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Gentile Signora, 


\ lei mai letto, che il Cristianesimo è 
venuto a coprire di tenebre il mondo? 
Se non V ha letto — che possono a lei, 
come io la immagino, coltissima, es¬ 
sere sfuggiti i libri prosuntuosi in cui si affermano 
simili cose, — guardi, come la triste sentenza è 
provata dal caso suo e mio. Io ho voluto dedicare 
a lei uno dei più delicati, persili sublimi scritti, 
che ci ha lasciati la Grecia, amore e sospiro di 
quegli stessi scrittori, che parlano del Cristiane¬ 
simo a quel modo; ebbene io devo celare al pub¬ 
blico il nome suo; giacche le farebbe onta, se io 
lo scrivessi qui, eh’ Ella m’avesse permesso di met¬ 
terlo in testa a questa lettera. Vi si esalta l’idea 
dell’amore’, se ne parla, come nessuno ne ha mai 
parlato più squisitamente; eppure nel processo 
stesso del ragionamento con cui si giunge tant a o, 
v’ha accenni ad affetti o costumi, combatto t e 
vinti dal Cristianesimo per modo, che nessuna 
donna conserverebbe oggi riputazione i ones a, 
se desse licenza, che ad essa se ne par asse 
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ne scrivesse. Tanto, almeno nel concetto, s’èpu 
rificato il sentimento morale delle società civili' 
dacché il Cristianesimo è andato illuminandole e 
si son poi coi fatti, quanto la natura umana con¬ 
cede, purificate le società stesse. 

In questo Convito descritto da Tlatone, cia¬ 
scun dei commensali s'obbliga a parlare di amore 
alla sua volta. Tutta quanta la società greca vi si 
rispecchia. Ebbene, gentile Signora, la consideri: 
è società sen:{a donne; al banchetto non ne assiste 
nessuna; o piuttosto, ve n’appare una, una dan- 
q^atrice, perchè, pagata, diverta i convitati (i). 
oMa questi, filosofi, medici, poeti, si credono gente 
di troppo valore per divertirsi dei salti di quella 
e trarne diletto', e le dicono che vada via, o, se 
le piace, dalle donne che stanno segregate in altra 
parte della casa ( 2 ), come da persone che queste 
sono, d’inferiore natura, cui dà spasso ciò che a 
persone di natura superiore darebbe noia. E poi, 
badi bene, qui son tutti discorsi di amore; ma a 
donna, che ami o sia amata, nei più dei discorsi 
non si accenna neanche o appena. In uno n’ è fatta, 
sì, menzione, ma come di un istrumento di gene¬ 
ratone, istrumento, per giunta, casuale, giacche 
altri modi di propagare la specie si sarebbero po¬ 
tuti dare; an^ in questo stesso è descritta, con 
mirabile arte, una velatone di amore così ardente 
che la maggiore non si possa immaginare; ma non 
è amore di donna (3). Ant le parrà più mirabile 
questo, eh’essendo pur supposto da Socrate che 
il discorso ch’egli ripete agli altri, sia stato tenuto 
a lui da una donna sapientissima, questa vuole, sì, 
riservato alla donna V amore sensuale dell’ uomo, e 
gli dà un alto fine sociale, ma anch’essa, dove as¬ 
segna all amore altri intenti e più lontane e alte 
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a lo sublima a ideale unione di spiriti, non 
'"‘‘^IVamor della donna che dà merito e valore di 

luta salita. An^i, ^ 

tto che si distacchi e si separi dalla donna: si 
ri se questa sarebbe mai stata creduta capace 
d’un 'amore che educhi e sublimi. 

Noi o^gi non intendiamo neanche, come negli 
animi umani la donna si sia potuta a un tratto 
ecclissare così; e ciò succedere in una società, così 
elegante e civile, com’è dipinta qui stesso quella 
della più colta città di Grecia. Eppure, veda, 
se il mio pensiero è giusto. È ardito ; e non facile 
a persuadernela. Pure, abbia un po’ di pai^ien^a, 
e consenta per poco a credere, che possa non essere 
stato tutto male in queha abbicatone passeggierà, 
in cui la donna è stata tenuta. Le chiedo, in ve¬ 
rità, troppo; ma ascolti. Certo fu grande cor- 
ruttela quella, per cui l’uomo amò sensualmente 
l’uomo. D'un fatto così snaturato, e pure nell’an¬ 
tichità così generale, le ragioni devono essere state 
molte, e Cicerone non ne dice se non una sola e 
particolare alla Grecia, quando ricorda gli esci c..^i 
a corpo nudo dei ginnasi ( 4 ). La prima parola^ 
che sfolgorò un amore siffatto, fu di Paolo di 
Tarso (5); e fu, come soleva, di fuoco. S^Ia prima 
di lui quella unione intima di due creature, sic¬ 
ché vogliano diventare e diventino una sola, cHe 
in questo Convito è dipinta con così vivi 
tra uomo e uomo. Cristo aveva detto c te non p 
tesse, non dovesse farsi che tra uomo e ontia, 


tra loro, durare eterna ( 6 ). 

Io :,oo IO corno dico luotto 
diro, 0 che la pregaoo di dooc pdl'oip^,^ 
Vediamo un po’: Vamore e ciò ^ 

basso e di più alto al mondo, P 
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P’U fino di più sensuale insieme e dì ■. 

Che e l amore in tutto e per tutto semuaL^^’^' 
un amore che nessuna idea penetra di ^ 
parte e che si chiude tutto nel breve 
attuale. Più è civile l'uomo e più sente che 
amore egli deve inalbarlo ai suoi stessi occhi^^tl^" 
e II Cristianesimo che gliene ha data la verelo,^°’' 
e il sentimento stesso dell'umanità e rarhnan' 
sua. Il rossore, eh’egli ha e mostra d’un am'oZ 
sentito e provato come il bruto sente e prova ' 
uno dei contrassegni dell’alta natura di lui. ' ^ 
éAfa che altro, dunque, vuole nell’amore V uo¬ 
mo; a che e come nell’amore gli par d’essere 
lui? A questo di certo: che l’amore gli si puri- 

fichi, gli s’inalai, gli si sublimi, gli s’idealirr; 
e, pur movendo da terra, salga in cielo. " 

Come ciò possa aver luogo e cosa voglia dire 
ne discorreremo, se le piace, poi. Intanto mi con- 
ceda, gentil Signora, che mi fermi per ora qui, e 
mi risponda. Zl^on le pare che quella corruttela 
che dicevo dian:[i, per la repugnam^a stessa che 
eccitava nelle menti più elette e colte, dovess’ es¬ 
sere piu efficace sprone a trasformare e purificare 
il concetto dell’amore, che non sarebbe stata la 
relazione rai^ionale e legittima tra uomo e donna, 
che ha evidente, necessario, immediato il termine 
e il fine? 

Ceco, gliel ho detta la cosai S\^a ora occorre 
la prova. Senta una moderna teorica d’amore 
d'un filosofo che nessuno intende dove fa filosofia, 
e tutti intendono e se ne dilettano, quando vaga 
per altre regioni. Ogni amore, die’ egli, si radica 
solo nell’ istinto della generatone ; ant non è che 
l’istinto di generatone determinato più da vicino, 
specificato propriamente e, nel più forte senso, in- 
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^ìvidualo. Sono molti i concetti attraenti e spi¬ 
ritosi che il filosofo tesse su quest’ordito. Ora, 
se altro amore non ci fosse che questo, se fuori 
di quest’amore sensuale, l’uomo non avesse con¬ 
cepito e provato quello irrazionale e illegittimo 
per l’altro uomo, si sarebbe stati così facilmente 
spinti a ritrovare, a pensare un altro amore oltre 
il sensuale, a fornire quel cammino che alla no¬ 
biltà ed alla proprietà della natura umana dicevo 
necessario dianzi? Io credo eh’Ella stessa direbbe 
di no. Adunque, è stata, sì, brutta cosa quella 
corruttela, comunque sia nata; ma n’ ha aiutato 


una bella. La sopraffina teorica d’amore, eh Ella 
leggerà qui, e in cui quel sentimento si sveste via 
via di ogni sensualità, o non sarebbe stata lavorata 
dalle menti speculative o lavorata molto più tardi, 
se l'uomo, come avrebbe pur dovuto, 7ion avesse 
amato altra creatura mai che la donna. ‘Li fatti, 
se anche non è vero, che, come dice quel filosofo 
citato pur ora, non si dia amore se non dove sta 
possibilità e voglia di generazione, l amore, a ogni 
modo, tra l’uomo e la donna genera di certo o 
ha proprietà di farlo. Ora, crede Ella che questo 
amore il quale ha l’effetto suo patente e legittimo, 
avrebbe come l’altro tra l’uomo e l’uomo mosso 

gli spiriti più gentili a concepire gradi e quanta 

d’amore superiori a quello il cui effetto 
rare ? Via, me V accordi; che, se questa mia con¬ 
gettura fosse tale da esserne la donna 
nel valor suo sociale e morale, non m’uscirebbe 

libro e venuta fuori, pei opp i ' pgotima 
ccrn.M.. io «o» 

gliela dirà per bocca di Socra ' t^o- 

sognano schiarimenti, ma se n ' 
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Irebbe nel proemio assai più di quanti ne „ • 
desiderare. Io le vorrei qui dire invece un’ah'.^ 
cosa. Ma Dio buono, quanto tempo occorrcrebh 
a dirgliela tutta. Mi devo contentare di acce ^ 
nargliela. Il libro di Platone che le mando 
non le saprei per l’appunto dire quando sia s’ta°o 
citato nella letteratura antica per l’ultima volta 
Ma credo non oltre il sesto secolo dopo Cristo (7) 
Nella letteratura latina dev’essersene spenta l’eco 
anche prima; e nell’araba, io induco che fosse 
nominato poco o punto da ciò che durante il Me¬ 
dio Evo nessun dottore scolastico sa che un dia¬ 
logo di Platone intorno all’amore sia esistito (8). 
‘P/^re questa dottrina di Alatone che consiste in¬ 
somma nel porre per oggetto all’amore la belle:{:;a, 
e nel graduare via via amore e belle:;:;a secondo 
V una e V altra vanno via via diventando più spi¬ 
rituali e più immutabili, si vanno, a dirla altri¬ 
menti, trasumanando ed indiando, penetra nella 
teologia mistica del Cristianesimo greca e latina 
dal quinto secolo in poi (9); e sen:(a sapere, sen;;a 
volere, genera nel duodecimo secolo, un po'prima, 
un po’dopo, una poesia in cui la belle:{\a in ogni 
suo grado è diventata donna, non è guardata 0 
esaltata se non nella donna viva e vera o in una 
immagine di donna, e persino in cielo ha sorriso, 
gra:;ia, cuore, senso di donna; e V amore non ha 
in ciascheduno di questi gradi se non la donna 
o l’immagine femminile per mira. Sente Ella 
tutta questa trasformazione? Come mi piacerebbe 
andargliela additando passo a passo e distinguerle, 
sto per dire, le gocce varie di sentimento e di 
pensiero che l’hanno fatta! 

Che strana cosa! La teorica d’amore ond’è 
empita la letteratura dei secoli XII e XIII, è tutta- 
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quanta platonica, tutte, sto per dire, platoniche 
le considera:{ioni che intorno all’amore son fatte, 
e gli sii si attribuiscono sul¬ 

l’animo umano, san già tutti quanti accennati in 
‘Platone; eppure Platone è ignorato. Quei poeti 
che filosofano sull’ amore muovono da una defini¬ 
zione di Aristotele (i o) e hanno sull’amore due libri 
soli: l’ uno /'Arte d’amare d’Ovidio, l’altro /a Can¬ 
tica di Salomone (i i). Tàue libri dei quali uno è 
il più leggero, l’altro è il più profondo che parli 
di amore, ma che parlali tutt’ e due di amore sen¬ 
suale; e nè l’uno nè l’altro naturalmente adatti 
a schiudere quella fioritura di pensieri, che si leg¬ 
gono nei trovatori o nei lor seguaci, o che s’affina¬ 
rono nelle corti di amore, checché queste fossero. 

L’a^one del Cristianesimo e della dottrina 
platonica, fusa dentro di esso, trasse per vie lunghe 
e segrete, dalla mente di quei poeti una dottrina 
tutta diversa dai libri che avevan davanti e tutta 
propria del libro che non conoscevano. Sarebbe 
studio squisito e finissimo andar rintracciando co- 
testo Platonismo preplatonico, o piuttosto, per par¬ 
lare con più esatteq^q^a e senq^a pericolo di essere 
frantesi, anteriore al ritrovamento del Convito e 
del Fedro, e alla cognizione restaurata della filo¬ 
sofia platonica. E poi vedere, come la dottrina 
dell’ amore ritrovata in quei due scritti, e soprat¬ 
tutto in questo che le dirigo, penetrasse nella let¬ 
teratura nostra, che fu, credo, la prima vo 
cogli Asolani del Bembo (ii) e col Cortigiano 
Castiglione {lì), dopoché il Convito era 

Fidilo imitato addirittura sì come forma ' 

ponimento e sì nel contenuto stesso {iqi- 
bisognerebbe ricercare per ° ^ 

misura questi filosofi e letterati del Riso g 
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obliterassero quanto nel Convito trovavan 
difforme dal sentimento morale proprio e della 
cietà in cui vivevano, e se nulla introducessero°S- 
nuovo, e che mai il nuovo fosse. ' 

Ala, ahimè, soltanto il pensiero che sarebbe 
stato bene accennarle qui, per sommi capi, tutta 
la storia della dottrina di amore che Ella leggerà 
spero, nel dialogo che le mando, m’è stato ca¬ 
gione di molto maggior indugio a pubblicarlo 
che non avrei voluto; pensi, che indugio cagio¬ 
nerebbe il recare quel pensiero a effetto. Vi biso¬ 
gna uomo sciolto da altre cure, e in grado d’atten¬ 
dere a queste così gentili. Uno, come ine distratto 
da tanti studi, che tutti V attraggono, e costretto 
ad avvolgersi tra le aspre\\e della vita pub¬ 

blica, non può narrare la storia del concetto di 
amore con quella delicate:{:{a e particolarità che 
il soggetto vorrebbe. Preghi Ella, che può, qual¬ 
che giovine e leggiadro e colto ingegno che gliela 
narri. 

Invece, nei pochi momenti che ancora potrò 
stare con lei, io piglierò brevemente a combattere 
il disdegno d’alcuni contro lo studio appunto che 
mi sarei voluto proporre ed abbandono ad altri, 
a O che serve, » dicono. « Son tutte dance. Qtiesta 
dottrina platonica dell’ amore s’c potuta rinno¬ 
vare, per ispontaneità di fantasia o di speculazione, 
dopo quindici secoli; ma non è stata men vana la 
prima volta, che la seconda. Gli uomini conoscono 
un solo amore, e uno solo ne esiste: e questo nessuno 
ignora che cosa sia; e come abbia radice nella na¬ 
tura animale e sensuale dell’uomo, e che effetto, 
passeggierò o durevole, si proponga. L’effetto 
durevole, che il piacere lo seduce a produrre, tra¬ 
scende lui stesso. L’amore e l’istrumento della 
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continuità della specie. L’istinto che porta a con¬ 
tinuarla, è tutta la ragion sua ». 

Ora, io credo che costoro, i quali qui, come 
in tanti altri punti, gioiscono di potere abbassar 
tanto l’umana natura che niente le resti di pro¬ 
prio e non comune colla rimanente natura animale, 
sbaglino assai. O potrebbe darsi, che di un sog¬ 
getto così antico, così universale come l’amore, 
chi ne ha scritto per il primo, — questi appunto 
che io le presento — ne abbia scritto meglio ? Io 
dubito di sì; giudicherà Lei. A ogni modo badi, 
che di quello eh’è stato detto amor platonico — 
non so da chi, ma credo in Francia, prima qui 
non v’ha traccia. L’amore non è stato mai cre¬ 
duto da Platone che dovesse o potesse rimaner 
platonico colle donne, ed egli muove nelle conside- 
ra:^ioni sue, da un amore tra uomini, che riprova 
sì, ma, ahimè, sen:[a sdegno, ed era tutt' altro che 
platonico. L’amore in lui si va ideali:^:^ando, ma 
perchè muta oggetto; e lasciati a terra i bei corpi 
in cui si genera, e quelli in cui non si genera, va 
ricercando e trovando nelle sfere varie del bene, 
del vero e del bello oggetti diversi e via via più 
elevati e puri in cui appuntarsi e quetare. 

Ora, che la scala per cui V uomo sale da’ bei 
corpi all’ assoluto vero e bene e bello, non sia 
quella che Platone addita, può essere ; quantunque 
molti dietro di lui, e venuti da ogni regione di 
credenza o di pensiero, abbiano creduto che la 
scala sia quella o poco dissimile. Certo è che 

l'uomo questi altri oggetti di amore gli ha: e dice 

c sente di averli, e quando gli ama, prova verso 
di essi un colai distendimento, se mi è lecito dir 
Così, dell’animo, come di fiammella che s inclina, 
cagionato da un desiderio pieno di commozione e 


LETTERA 


xvj 

tutto spontaneo, di appropriarseli e di nutrirsen 
o farvi consistere la propria vita intellettuale * 
morale. Qitesto distendimento e il desiderio in 
sieme che lo cagiona, noi chiamiamo appuntò 
amore, si quando ha per motivo la donna, diesi 
vede e tocca, e sì ancora, quando noi ci scostiamo 
da essa, e le surroghiamo oggetti diversi, o per, 
sino trasmutiamo essa stessa, e quelle carni e ossa 
in cui prima ponevamo Vessen:[a dell'oggetto’ama¬ 
to, convertiamo in immagini, che non si vedono o 
toccano, ma vivono nella nostra fantasia o nel no¬ 
stro pensiero; e noi allora diciamo diventato ce¬ 
leste V amore, puro, ideale, perchè ci pare eh'esso 
abbia perso i tratti di prima, e n' abbia preso di 
somiglianti a quelli degli altri oggetti ideali, che 
ci brillano nella mente e ci si agitano in cuore, e 
ci traggono a ogni alto operare. 

Chi, gentil Signora, non abbraccia in tutta 
questa universalità sua il fenomeno così sostan- 
jfia/e dell'amore, non può pretendere d'averne spie¬ 
gato le origini, il modo, il processo. Oggi vivono 
molti filosofi, i quali, affinchè il problema umano 
gli impacci meno, dime^:{ano V uomo o piuttosto lo 
mo:(:(ano da più lati. Dicono ciò positivo; parola, 
che, come tante altre, bisogna intendere a rovescio 
per trovarla propria. A me non piace bisticciarmi 
con costoro, che pure abbondano d’ingegno e di 
cottura e di baldan:(a; e per soprappiù son giovani, 
e vogliono anche parere di essere più giovani che 
non sono. Mi contenterò di dirle come la penso 
io, e lascerò che mi chiamino vecchio; pur troppo, 
diranno vero; ma che me lo dicano essi, non importa 
nulla; basta, che non me lo dica lei; poiché Ella 
sa veder l’anima attraverso le membra stanche, 
ed io ho bianchi soli i capelli. Adunque, senta 
come la penso io. 
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Che c’è egli di comune in lutti codesti amori, 

. . ^„aii nessuno si può o si deve negare, giacche 
tutti insieme integrano l’umana natura? 

Or bene, guardi, se v’è, gentil Signora, di 
comune questo; che dove, e semprechè la natura 
umana s’individua, ogni volta, a dirla più piana¬ 
mente, che un individuo umano esiste, egli sente 
in tutte le rela;(ioni sue, rispetto a tutto ciò che 
eli commove il core o gli cade nella mente, una 
limitalcione, ond’é circoscritto, e che gli preme di 
vincere. L’ io, checché si dica, non è contento nè 
punto nè poco di sè; e più s’intende, meno è con¬ 
tento. Vae soli, è il motto che più ripete a se 
stesso, appena è in grado di ripeter qualcosa. Il 
compimento dell’io è fuori di lui. dui, in questa 
necessità d’estrinsecarsi, di ricercare quello che 
lo compia, V accompagni, è il motivo d’ogni sua 
a:{ione, di ogni sua cresciuta. Persino, se ritorna 
in se stesso e vi si rinchiude, vi ritorna e vi si 


rinchiude arricchito di tutta quanta la preda, che 
ha fatto vagando e cercando intorno a sè. L’ego¬ 
ismo è un sentimento riflesso, in cui l’uomo non 
è con se solo, ma con quanto del mondo può ri¬ 
ferire a sè, rinvoltato entro il proprio bo^^olo. ^ 

Qitesto qo&lcos'càxco, che alla persona indivi¬ 
dua bisogna per sentirsi vivere, per usare, sfruttare 
la vita, è donna, uomo, scienza, arte, fede, checché 
Le piaccia. Ha sempre rispetto all’uomo ragione 
d’oggetto, in cui egli, come soggetto, s acqueta 
0 spera d’acquetarsi. Ebbene, la ricerca, spontanea 
0 riflessa, di questo oggetto è amore, e amai e, 
quindi, ha tante e così svariate forme, at ‘SS’ - 

menti, nomi, quanti ne può avere l ogge o 
muove. Esso ha radice nella natura ! .gUgf. 
l'uomo: ma poiché con quella s’intrecci ^ 

l’l,ATONE, Voi. IX. 
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Uva, invade anche questa. Tutto l’uomo 
secondo V oggetto che ama, ama prevalente^'^'^' 
con diversa parte di se. Più ricca natura ha^"-^^ 
senno, cioè più varie ed efficaci attitudini^ g**' 
più diversi oggetti c in grado di diriir-ere pJ “ 
suo. Chi piu ama, piu vale; e nella capacità d' 
amare la radice di ogni valore. E più ciascuno 
è tratto dalla natura sua a investire di passione 
l'oggetto del cuore o della mente, cioè a forte¬ 
mente sentirlo e lasciarsene muovere, e più è ar¬ 
dente nell’amore. L’amore, insomma, è quello 
che v’ha di più generale nella umana natura, che 
più l’abbraccia, la penetra da ogni parte, e insieme 
è quello, che ciascuna natura umana ha di più pro¬ 
prio a sè, di più intimo e incomunicabile, nel suo 
partìcolar modo, ad altre, quello che ciascuna na¬ 
tura umana più colorisce di sè stessa. Niente si 
fa sen:[a esso ; nessuna delle cose, che si fanno per 
sua spinta è fatta dall’ uno, come la farebbe l’altro. 

O che gliene pare? Una signora a cui chie¬ 
devo; — Che cosa, al parer suo, fosse amore? — 
mi rispose, che s’era troppo occupati nella cosa 
stessa, perchè resti tempo a ricercare che cosa 
sia. Amore è, di fatti, molto misterioso nell’ori¬ 
gine sua. Il Pascal, tanto acuto uomo, diesi può 
dubitare, se altri lo superi, dice di amore, eh’ esso 
sia non si sa che, e venga di non si sa dove; eppur 
metta sossopra ogni cosa. Ora, se amore è quello, 
gentile ignota, che le ho detto, s’intende che deva 
pur essere circondata la sua osseina e avviluppato 
il suo cammino da così fitta tenebra, come pur sono. 
Giacche Ella ha visto, che nasce nel più imo fondo 
della umana natura, lì dove questa sente il suo 
limite, e fa lo sfor;(o di superarlo ; e come nasce, 
muore, e va vagando per l’universo in cerca di 
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^,rattive sempre mtove. Ogui ostacolo irrita 
Tanimo amoroso, e lo eccita a estrinsecare in se 
>a forza per vincerlo. Di dove viene che 
TZore sia così potente stimolo d'ogni attività 
nana e gli se ne ascriva o si possa ascriver- 
Ziene ogni maggiore effetto: e si confonda con 
aueir impeto, che trae lo spirito fuori di se. Onde 
è ragione che dal segreto recesso in cui l’amore 
si annida, agiti tutto, e diventi il più proprio nome 
di Dio stesso, in quanto crea, ed è inteso e con¬ 
cepito come universal causa di quanto è dentro 
dell’uomo o fuori nella natura. 

Ma facciamo un’altra considerazione, se le 
piace. Signora gentile; e rapidamente come soglio: 
giacché niente mi piace meno che indugiarmi troppo 
sopra una idea e cincischiarla. Da considera.,ione 
é questa. L'amore, eh’è così intimo a ciascun uomo 
e prende forma così singolare in ciascuno, par¬ 
rebbe dovesse essere quello che più distingue c se¬ 
para, e invece,per l’essenza sua, è quello che piu 
accomuna le singole esistenze, sicché s’intreccino 
insieme, e formino, via via che la catena molti¬ 
plica gli anelli, una esistenza sola. Ora, questa 
virtù d’accomunare l’amore l’acquista e l’accresce 
via via, che l'oggetto suo si spoglia del sensiia e 
e del corporeo. L’uomo non ama senza gelosia la 
persona viva e l’era di una donna; ma ne ama senza 
gelosia l’anima o l’idea. Qiiella le ripugna che^ 
altri l’amino; questa vorrebbe che tutti 
sero. Sicché più alto si eleva, e più allarga o' 
getto suo. Oliando s'appunta in 
lillà tuttaquanta, anzi -Zolo e ne 

In questa sublimazione, '"JgU amori 

riempie lo spazio, ne .^1110'per usare la 

tuttij giunti colle all apci te c f ^ 
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parola di Dante, in cima in cima, diventano 
amor solo. L’nomo ama in Dio tutti e tutto ■ tutt' 
e tutto amano in Dio lui. Una carità sola ar 
dente, perfetta, abbraccia il mondiale e l’òltrè 
mondiale a un tempo. 

Così anche io, gentile ignota, vado speculando 
sull’amore, e forse mi perdo. Forse dico anche 
io parole che non hanno senso, come uno pare 
agli altri e talora a se stesso di dirne, quando la 
foga del pensiero gliene trae dalla bocca o dalla 
penna di quelle che più, sì, paiono esprimere, ma 
pur son dettate piuttosto da un coiai impeto d’ispi-, 
ra:{ione intellettuale, che sorrette da un’analisi 
ragionata. SMa voi, donne, siete soprattutto fatte 
per intenderle, tali parole; giacche s’apprendono 
con quella stessa facoltà di mente onde muovono, 
e questa facoltà in voi è grande, e di solito più 
grande che nell’uomo. Voi amate intendendo e 
intendete amando. L'amore è in voi, assai più 
che nell’uomo, la radice d’ogni eccellenza vostra. 
Meglio e più che nell’ uomo, se non vi corrompete, 
l’amore investe tutta quanta la vostra indole; e, 
persino, mentr’è tuttora sensuale, si colora d'idee 
e si santifica d’affetto; giacché un godimento 
accompagnato dal pensiero del germe che depone 
nelle vostre viscere, e del frutto, che ne verrà fuori 
e voi circonderete delle più devote cure vostre 
perche cresca e maturi, non è godimento sol¬ 
tanto, tutto passeggierò, attuale, sensuale, e senz^t 
luce d’idea. Il piacere in voi prenuncia un do¬ 
lore; il dolore segue il piacere. Così l’amore 
si stacca nella vostra mente e fantasia dall’ uno e 
dall’altro^ e si dissenso, se la parola m’è lecita, e 
trasumana. 
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Ma io torno a vagare da capo! O come mi 
irenio speculare così, cogliendo a mano a 
o i veri che trovo per via. Costretto nel ri- 
”Z,ente de’miei studi a tanta rigidità e regola 
folla di lavoro, mi par d’acquistare ali e diritto 
Jspaziare per i cieli, quando m’è lecito abban¬ 
donarmi aironda del mio pensiero e navigare a 
seconda. Questo piacere, gentil Signora, ho voluto 
provare conversando brevi minuti con lei. Iddio 
voglia che a Lei non sien parsi lunghi. Se così 
le soti parsi, non me lo dica, e mi voglia bene; che 
ancora Vamor di una donna, e bella e buona, co¬ 
ni’Ella è, è certo il maggior conforto che s’abbia 
quaggiù — conforto tanto più efficace e sospirato, 
quanto più faticosa la vita a cui soccorre. 

Mi creda 

Arcore di Brian:{a, 3 i ottobre 1887. 


Tutto suo 

R. bonghi. 
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AL CONVITO DI PLATONE 









CAP. I 


Il Convito di Senofonte 

Senofonte dice chiaro quale oggetto egli si 
proponesse nel descrivere e narrare il banchetto 
Lto da Calila ad Autolico, eh’ ebbe a commen¬ 
sali Socrate e parecchi dei suoi discepoli. er 
Li È un continuare i Memorabili e l’Econorn.co. 
■Come nei quattro libri di quelli e 
di questo ha dipinto la 
suo aspetto serio, e, riproducendo le 
,zioni abituali di lui, n’ha esposta 
Manifestato i pensieri su alcuni P 

rivi o pratici di maggiore o minor g 
nel Convito ha inteso mostrare, co 

■portasse in una gaia "“"’P^^’^^j.rcitare sugli 
i!;Scherzo, e se ne giovasse p _ronria (i). 
animi degli altri l’azione ® /stesso ge- 
Sicchò il Convito è uno scritt come 

nere di quelli a cui fa dagli altri 

. questi, conversazioni ; e si in esso, 

soltanto perchè le convers.'izioni, 
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son parse all’ autore avere tutte insieme 
ratterc diverso da quello delle conversazion’ 
ferite negli altri (2). ‘ 


ca- 

ri- 


E giova certo al fine, che Senofonte s’è 
posto in tutti questi suoi scritti propriamen^ 
Socratici. Nel Convito, di fatti, si mostrano al^ 
cuni tratti dell’indole di Socrate, che negli altr’ 
non appaiono o non così spiccati. La mira sua 
di prendere da tutto occasione a rilevare il lato 
morale e ideale della vita del suo maestro, non 
la perde d’occhio, neanche tra lo strepito dei 
bicchieri e il chiasso dei convitati e le attrattive 
delle belle persone; ce lo mostra pieno di gen¬ 
tilezza, di urbanità, di eleganza, di uso, sto per 
dire, di mondo; neanche la minima ombra di 
pedanteria. Socrate gode di quello di cui tutti 
godono; anzi vuole, che tutti paiano goderne, 
perchè non si guasti l’allegria comune; Errao- 
gene, che, col tacere ha aria in un momento 
di non parteciparvi, è dolcemente rimproverato 
da lui; ha il vino cattivo, gli dice, e ciò non 
sta bene (3). 

duando Callia, incontrato Socrate per via, 
lo invita a venire a desinare da lui insieme con 
quelli con cui era, egli lo motteggia, sì, leg¬ 
germente, ma come fanno le persone per be- j 
ne (4); e da prima, ricusa l’invito, ma poi, accor- I 
gendosi che a quello ne rincresceva, accetta ())> 
e quando seduti a tavola, la bellezza di Auto- 
lico attrae tutti per modo che paiono incantati, 
non ne è affascinato meno degli altri (6). Lo 
spettacolo della flautista e della danzatrice c 
del bel garzone, che sona di cetera e balla, gl* 
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„ ^ genio che prorompe in un applauso 
natante a g propone, che, 

tutti sentano un buono odore, si portino 
profumati e ciascuno se ne unga, So- 
' lo distoglie, perchè altri odor., a parer 
"''‘'srconvengoifo alle donne, altri agli uomini 
Tn^e-; profumi neanche le donne gli amano negh 
^ ^ • ■^r8'> Se una interrogazione di Licone gli 
8 iTlÌoko a un’osservazione sena, non vinsi- 

® S^n.i.no»v«ok, che il padre »= tragga 
1 ammoninremo per il Sgliedlo. come se que 
“è aéesse bisogno (io). La ,o.s..one nle«n.e, 

di cui quella osservazione stessa presenta il d 
stro come troppo grave per un banchetto, e scar¬ 
tata da lui; ma pure, trovando occasione nei 
giochi stessi della danzatrice di raccogliere qual¬ 
che indizio del modo in cui va semita, non 
%ascura(ii); e si cava argutamente dall ob 
Eione,\he gli é fatta da Antistaie perche 
mai se alle donne si può insegnare con prò 
fitto’, egli non insegni a Santippe di essere meno 
uggiosa (12). Nè hanno meno grazia le consi 
derazioni sulla ntilità di una cotal danm mimica^ 
come quella che usa oggi sulle scene, 
brio la^ichiarazione di voler 
zare, e le ragion, che assegna^ 

[desiderio (13). Se consigli paragone 

anziché tracannare il vino, lo fa e®" 
appropriato, squisito, la proposta 

gogo (14); e neanche ne d. gy^rdare 

di non contentarsi del passa P . 

gli altri, ma di trarre diletto da sè 
versando (15)- 
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sofisti, 
com’egli 


L’oggetto di una conversazione gli 

naturalmente dalla promessa, che 
sin da principio per allettarlo ad accettar'^ 
vito, cioè che avrebbe manifestato a'V ”'' 
dei bei pensieri, imparato a scuola dai 
e poiché Callia mette per patto, che 
avrebbe detto ciò di cui si teneva, cosi dovess 
fare gli altri, ne vien fuori quel giro di soggjj 
di diseprso succintamente espressi, c poi 
giro di discorsi brevi per esporli, che occupino 
la maggior parte del Convito (i6). E Socrate 
interloquisce talora, anche quando non gli tocca 
ma sia per ravviare la conversazione ogni volta 
che incaglia, sia per levarle ogni asprezza (17) | 
o condirla di brio (18); e quando è poi la sua p 
volta, si devono pur fare le grandi risa a sen- * 
tirgli dire, che quello di cui si gloria lui, è saper 
fare il ruffiano (19). E che allegrezza cosi met- |! 
tesse nella compagnia, si vede al modo, in cui 
gli rispondono tutti in coro, quando comincia 
a spiegare in che cosa il suo ruffianesimo con¬ 
sista; come riesce, certo, improvviso, che, dopo 
averlo spiegato, egli a un tratto ne ascrive l’arte 
non a sè, ma ad Antistene. E questi prima se ne 
offende, ma poi, chiarito sul senso in cui gli 
attribuisce, n’ è lieto e se ne tiene (20). Abbonda 
di vero humour, e segna, in questo rispetto, 
l’estremo punto de! dialogo, quanto a felicità e 
sentimento di arte, la gara di bellezza tra Cri- 
tobulo, uno dei più bei giovani, e Socrate, uD® 
dei più brutti uomini (21); sicché Critobulo. 
quando l’altro fa finta di maravigliarsi, eh’e’si 
creda più bello di lui, esce a dire, che se non 
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nif, bello, non vi sarebbe Sileno al mondo, 
non si dovesse riputare più brutto (22). 
p -1 tratto ultimo è il più spiritoso; Critobulo, 

, l Socrate ha vinto colle ragioni, vince la gara 
, voto segreto dei due giudici proposti da 
Serate stesso, la danzatrice, e il garzone: ma 
Socrate non perciò vi s’acqueta; accusa, per 
Llia s’intende - i due giudici di corruttela; 
Critobulo deve aver dato loro denaro di sop- 
oiatto (23) ; non avrebbero potuto altrimenti giu¬ 
dicare più bello lui. Se, però, in questa scena 
della gara di bellezza Socrate fa prova di tanto 
brio e facilità d’indole, mostra la sua molta 
equità e calma nel modo in cui ribatte 1 mot¬ 
teggi del Siracusano, annoiato di vedere il pub¬ 
blico più attento a lui, che a sè; anzi, vieta 
ad Antistene, come cosa che non s’addice, di 
appiccargli o fargli appiccare epiteti di qualunque 
sorte (24); laddove più in là si giova di quello, 
che il Siracusano gli ha affibbiato, per mostrarg 1, 
che anche sugli spettacoli, che siano da preferire, 
egli ha un suo pensiero; quei giochi pericolosi, 
quelli atteggiamenti contorti e forzati non „ _ 
piacciono ; meglio riprodurre cogli ^ 

delle persone vive i bei dipinti (25). 
mentre tutti aspettano che il 
stisca e intanto non fanno nul a, en ■ 
discorso serio e gradevole insieme, i > 

chè n’ha motivo dalla discorso 

padron di casa con uno dei convi. ^ . 

ha per oggetto l’Amore, che, in¬ 
presenti sono devoti, persino quando (26) 

terrogato, dichiara d’amare ui- > 
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infine il Siracusano ritorna e fa rappresent 
la scena d’amore, preparata conforme ai 
rimenti di Socrate, tra Arianna e Dioniso (aA 
Socrate, checché ne pensi, sta a guardare, co^g 
gli altri; ma, quando è finita, non ne è, come 
gli altri, eccitato a nessun diletto sensuale, bensì 
va con Calila a raggiungere Licone e Autolico 
che già prima se n’ erano andati via (28) a pas¬ 
seggiare (29). 

Adunque, a Senofonte riesce quello che ri¬ 
spetto a Socrate s’era proposto ; ritrarre un par¬ 
ticolare aspetto di lui. Non credo, di fatti, che 
questo esca da altro suo scritto cosi intero e 
schietto. Ma, s’intende, qui non è tutto. Se . 
l’attrattiva della persona sta in questo complesso 
di modi, il valore bisogna ricercarlo nell’indi- 
rizzo morale dello spirito. Ora, quei modi non 
servono qui in realtà se non a rendere più age¬ 
vole a tale indirizzo dello spirito di mostrarsi e 
di operare. 

Il fatto unico, si può dire, su cui gira tutto 
il Convito, è la relazione di amore che passa tra 
Callia (30) e Autolico (31): Calila, l’amante, un 
ricco, un nobile uomo, di rara bellezza, alto e 
maestoso della persona, Autolico l’amato, un 
giovanetto di singolare avvenenza, che colla vit¬ 
toria riportata pur allora nei giochi celebrai 
nelle Panatenee, alla lotta insieme c al pugi" 
lato, aveva mostrato di che indole e fierezza a 
forza egli fosse. Ora, di che natura era questa 
relazione? Spirituale o sensuale? Non basta 
a farla ritenere sensuale quel rapimento, 
produce in Calila la bellezza di Autolico ( 3 ^)> 
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, „ IpI nari negli altri ed t sentimento, 

J umano, .na soprat.ut.o gre». Quel 

d' J ’ me tutti fanno, quasi soggiogati da 
che lor soprasta, è un intenso effetto 
;;!,h visione della bellexxa sugli animi Lo nota 
fX in SÈ davanti, all’amato suo (i3); e non 
. . io che si possa dire, che non si darebbe, se, 
Sne in Saffo, quella visione del bello non si 
Accompagnasse con una commozione di sensi, 
/speranzosi di altro. a\ ogni modo Autoheo e 
itrLresentato in tutto lo scritto come povine 
I virtuoso e di sentimenti alti ed onesti (34) , e 
in tutto lo scritto anche la relazione sensuale 
itra un amante ed un amato è rappresentata come 
'vituperevole per questo. Autolico viene al de- 
isinare in compagnia del padre (35); va via col 
1 padre prima del quadro vivente delle nozze di 
, Arianna e Dioniso (36), perchè il suo pudor gio- 
Ivenile non ne resti offeso; ed è notato, che la 
presenza del padre alle sue conversazioni con 
Calila è buona guarentigia dell’ onesti e del buon 
fine di esse (37). Certo, Calila non uomo da 
non far sospettare di lui; mepò vita sciopera 
sima (38), e può stare, che Socrate gli attn uis 
oneste intenzioni, ed esprima un concetto av 
volo dell’indole sua, fondandosi specia . 

quella dell’ amante che ha scelto (59). non P 

pensi davvero cosi, ma comportarsi 

avverte (40), vuole indurre Cali • ‘ 
come si deve. ogni modo, que ._ 

la relazione tra Callia e acconipa- 

piare; e questi, che cammina 
guato dal padre e mostra pc ' P‘ 
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tenero di fanciullo (41), è rappresentato co 
giovanissimo c puro. 

Ciò che preme soprattutto a Socrate durante ^ 
tutto il Convito, i: di mantenerlo tale; ò dì per! ' 
suadere Callia a volerlo tale. Il padre richiama 
l’attenzione del figliuolo sui consigli di Socrate ' 
quando questi dice, che ciò che soprattutto oc¬ 
corre, è odorare di onestà (42); e ve la richiama ' 
anche dove Socrate mostra che pericoli corra 
un giovinetto, una volta che si sia lasciato dare 
un bacio, o quanti piuttosto ne corra quello che 
gliel’osi dare (43). Certo, v’hanno qua e là 
parole crude, dette da altri o persino da Socra- , 
te (44), che sarebbero state utilmente rispar- | 
miate all’oreccliio giovenile; però, si badi che 
tutto ciò, che pare a noi soverchio e disdicevole 
in questo rispetto, poteva non parer tale a quei ' 
tempi. Noi non oseremmo fare nè sentir tutto 
il discorso di Socrate, nel penultimo capitolo del 
Convito ; pure n’ è santissima l’intenzione ; vi si 
vuol mostrare quanto sia lodevole l’amore spi¬ 
rituale e meriti invece biasimo il sensuale (45) > 
però, a noi oggi pare, che del sensuale non si 
possa neanche parlare 0 non certo a quel modo, 
tanto il sentimento morale si è andato in questo 
rispetto elevando e purificando, ed è insieme cre¬ 
sciuto in schifiltà e ritrosia. 

Ma quello che mi pare meno avvertito, *2 
l’intenzione che si vede in Socrate stesso, du 
rante tutto il Convito, di sviare dall’uomo l’amore 
sensuale dell’uomo, e di rivolgerlo alla donna. 
Non so che in altro scritto di quei tempi si àx' 
scorra della donna meglio e con più favore che 
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c- lode alle donne di amare non la 
in questo- Si à si 

eiTeniinatezi^u ^33^ 1 atti- 

cogl'O ogn acquistare il corag- 

'"‘^‘‘llsv'wi, u didtuira si dice, che, quanto a 
^'° • -òne niturale, non valgono meno degli 

disposizion l,^fYetto dell’amore sen- 

“"wcrs^l fanciullo da quello verso la donna; 
®" l!è in questa può nascere da affetto reciproco, 
,p11o^ non da altro che da violenza o da 
’ ^rte malvagia di persuasione (49) ; e la scena 
^ -illa fine è tra uomo e donna, e gh 
'’^Tmri ne son detti eccitati a correre dalle 

LTdonne,echi non ha moglie, giura di pren- 

"^''ciff Sbraccia e considera insieme tutti questi 
tratti non può dubitare, che il principale og 
getto del Convito, dopo la rappresentatone st^ 

della persona di Socrate, è mostrare qualejosse 

il parer suo circa una relazione d an 

venerata in Grecia, com’era questa dell amore 

tra uomo e uomo, e 1 azione es iii.^more 

per purificarlo. I' rilievo, eh’e damaU^^^^^^^^ 

per la donna, indica, mi pare, eie ^^uo; e 

?.. ,„„.0 U .. 

tper riuscirvi, vuole eleva Paniere per 

1 e intellettuali della donna, mostra fl¬ 

essa non resti meramente sensu. 1 
ducia e dà prove che si pu^- scritto, come 
Ma questo non ò l’oggetto e^^^ jinio- 

una conclusione sarebbe 1 d’arte, però 

strazione. Il Convito è una 0 ,;rcazione 

non già nel senso, ch’osso sui i ^ 

Pi. .ITONE, Voi. 
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deir autore, - nella quale, come in un t 
coordinato, ciascuna parte, abbia o no 
a motivo, appare non solo disposta o ad” 
ma composta addirittura, come al fine 
ò parso che meglio convenisse (sr), — b 
senso, che vi si riproduce in tutta quànn '1'^' 
una scena reale della vita. Ora, poiché e'^S”' 

cosi, ò non solo naturale, ma necessario,^cV 
il fine a cui Socrate mira nel Convito sia'prò! 
seguito attraverso gli accidenti comuni o sin! 
golari di una scena reale. Senofonte afferma 
d’essere stato presente lui stesso (52); sicché 
qualunque sia il tempo, in cui il Convito ebbe 
luogo, e qualunque fosse l’età sua in quel tempo, 
è certo che vi racconta cose viste e sentite (53). 
Cli’ egli avesse 0 no preso appunti, certo, molti 
particolari ha potuto aggiunger di suo; e do¬ 
vunque lo ha fatto, si è attenuto, s’intende, al na¬ 
turai criterio di dare al suo racconto, per il fine 
che s’era proposto, il maggior rilievo che sapesse. 
Egli non nomina tutti quelli che v’intervennero; 
per esempio di se stesso non dice se non per 
accidente eh’ e’ v’ era ; nè riferisce nessuna pa¬ 
rola propria. Di quelli che nomina, talunisono 
scolari o piuttosto familiari di Socrate, Crito- 
buio (54), Ermogene (55), Antistene (56), Car- 
mide(57); ^hri non sono. Calila, Licone (5^)1 
Autolico, Nicerato (59), o persone di minor 
conto, Filippo il buffone, il Siracusano, impre* 
sario, e i suoi attori, la flautista, la ballerina, 
il bel garzone che suona di cetra. Com’ora 
uso, finché mangiano, non sono distratti da 
altro, nè fanno conversazioni, che metta conto 
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Gli spettacoli e i discorsi co- 
d' levate le mense, dopo finito 

„,inc.ano. gQ^so di 

., desinare a s ^ intonato il peana 

vino puro . - Ilo si danno a ber vino tem- 

ad Athena . j. spettacoli sono gli 

rlanra la ^sfea L eseguita dai 

;:frd^n^^nnUmstLre;ela far. del 
Forse negl’intervalli, quando i con- 
credlssero di doversi intrattenere tra sè, 
I non Kià cercare in altri un passatempo, prefe- 
rivano^di solito proporre indovinelli gli uni ag i 
altri anziché scegliere un soggetto intorno a cui 
dire'ciascheduno la sua (6o); ma qui il soggetto 
f dei pifi semplici e di quelli, che danno piu 
facilmente luogo a ciascuno di mostra d i 
proprio brio, oltreché è naturale, che, dove S 

orate era, introducesse conversazione pm con_ 

eludente. Ciascuno é invitato a dire 
tiene (6i), e a spiegare perché se ne 
Ciò però è fatto con tanta libertà, che 
quelli che dicono prima di che cosa 
vanto, spiegano poi il perche, ^ 
che sono invitati a spiegare il P > 
detto prima la cosa; né lo 
ordine (63). In questo po’ di ’ jone e 

é troppo, é la verità della 
l’influenza, piCi o meno ,'rgiice intrcc- 

Certo, r effetto é aumentato e non 

ciò delle persone svariatissime jifferenze si 
punto simili l’una all’ altra ; le come 

manifestano cosi nel vanto c ic a ^ 
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nelle ragioni clic danno. Calila ha tuttequj.. 
le qualità e i difetti del nobile c ricco signQfj, 
qualità e difetti, pare, perpetui ; quantunque delle 
prime egli n’avesse una, di cui oggi n ; 

é ricco signore non si picca, quella d’essere 
stato a scuola dai grandi scienziati del tempo, 
e di volerne a tavola, anche se mal vestiti. Ama 
lo sfarzo; vuole che nulla manchi al suo ban¬ 
chetto, neanche, se piacciono, i profumi; ha 
preso ad amare il giovinetto del giorno più alla ' I 
moda; gli piace motteggiare, ma con garbo e '! 
per modo, che la gente se n’ accorga e ne rida; 
si tiene dell’esser ricco, e presume di potere 
colla sua ricchezza ottenere effetti che non ap- i 
partiene a quella di produrre. Il giovinetto che i; 
egli ama, ù tratteggiato con molta delicatezza; li 
interloquisce, com’ è ragionevole, poco, e cosi 
fa Licone, il padre, che spicca soprattutto per 1 
la virtù del figliuolo. A Calila fa contrapposto . 
Carmide, un uomo, nobile anche lui e altre 
volte ricco, ma già diventato povero. Più tardi Ij 
anche Calila diventò povero ; ma fu per sua ] 
colpa, dove Carmide non ve n’ebbe nessuna, h 
che furono le vicende politiche del paese quelle ij 
che lo trassero in fondo ; sicché ora ù rassegnato ij 
alla povertà sua, e se ne contenta non meno che ]j 
della sua ricchezza ; e ne sente i vantaggi, c mo¬ 
stra in ogni sua parola una gran dolcezza d m 
dole, e una perspicacia grande nel giudizio delle 
cose e degli uomini tra’ quali vive. Antistcne, 
com’è il più celebre, dopo Socrate, dei coirvi 
tati, cosi ù anche colui il cui carattere ù 
dopo quel di Socrate, risaltare meglio : ù ecccs 


1 
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nìi-no di brio, amante del para- 
sivo, di Socrate. Critobulo che si 

dosso, appass' ^ gareggia, celiando, 

tiene della su che non è punto so- 

con ^,ro del fratello Calila, pensieroso, 

‘“''•'"ners no triste talora, ma in genere di se- 
serio, pursi ^ 3^^ cose si rimette 

wfblt d.m» v,ri«ù di aMuadra 
• -itTffiuneono colon, ben ripartiti, Nicerato 
A CUI agg g .j. buffone che vuole che 

“tTlul. pcS s’abbia cosi dssidarìo di 
** "^'lò seco e il Siracusano, a cui non piace che 
“^discorra 'tra i convitati, e se ne adira con So¬ 
crate che muove i discorsi e con ciò da occa¬ 
sione a non badare a lui e a suoi giochi. 

La conversazione che s’intreccia tra constati 
di cosi vario umore, ò, nè potrebbe succedere 

dtrimenti, molto svariata '7, 

■ manca di unità. Già questa, del >'iu^=‘''ente, e . 
nella qualità del soggetto scelto, come pe 

intorno a cui dovessero 3 ie. 

ciascuno aveva a dire di che si 
game il perchè, era naturale, eie ci 

vasse questo perchè gli uomini- 

faceva suo vanto, a render m ^ f ■ esilia; 
dui appunto è la pretensione che al 
egli rende gli uomini più giusti, 

loro denaro. Cosi Nicerato, se f‘ altro 

pere Omero a ’ 'J®"'g,ruonnni migliori, 
vantaggio, che di rendere g „oi 

e intende migliori in quel intende 

diremmo rendere altri buono “ j Au- 

fare, senza preciso signiùcato morale i 
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che Critobulo, se loda la bellezza c si lojj 
averla e ne dice assai gentili cose, pure vi •* 
leva soprattutto questo: la sua efficacia, e non 
la morale soltanto (65). Nella povertà Carmide 
trova soprattutto bene eh’essa sciolga l’uomo 
da ogni servitù, e gli guarentisca quella libertà 
eh’è necessaria a condurre la vita secondo il 
proprio genio, e con attenzione soltanto a sè e 
a far di sè una persona per bene (66). Cosi 
Antistene spiega che la sua ricchezza sta tutta 
nell’animo, e come questa sia la sola vera, e 
l’altra che consiste nell’aver denaro c nel vo¬ 
lerne acquistare di più, sia senza pregio, perchè 
priva di buoni effetti (67). Ermogene, d’altra 
parte, anche lui, nello spiegare come gli amici, 
di cui egli ha detto che si tenesse, fossero gli 
Dii, si riferisce al bene che se ne ritrae, so¬ 
prattutto nell’ indirizzo della vita, e al culto che 
lor si deve in compenso, di cui la principale 
parte è la pietà (68) e la sincerità (69) del cuore. 
È naturale, che nè Filippo (70) nè il Siracu¬ 
sano (71), l’uno parassito e buffone, l'altro im¬ 
presario e che degli attori che paga, si serve 
per il pubblico e per sè, non trovino modo di 
indicare in ciò di cui menano vanto, nessuna ef¬ 
ficacia utile e buona ; pure Socrate ha occasione 
di rilevare nelle parole del secondo uno dei tratti 
più comuni dell’amor sensuale, l’egoismo, e la 
cecità che genera in chi ci si abbandona, sicché 
si persuade che giacere colla persona amata sia 
lecito s'i a lui, ma illecito in ogni altro (72)' 
Invece, l’efficacia utile, virtuosa, che le occupa¬ 
zioni dei due ultimi non hanno in nessun grado, 
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nell’arte di cui s’ò vantato So- 
"‘'°r,Lnesimo: rispetto alla quale la prima 

cosa . j u,-j intero contrapposto 

S'r*r;i.eSoc.a.egU.«ri.«.sce. n 
‘il, t creare tra gli fomm. una relazione di 
Jeciproco gradimento e fiducia, destare nei loro 
In ni quei sentimenti che gli accostano gh um 
Idi altri e rendono ciascun di loro utile, sia a 
un altro,’sia a più, sia a tutti nella città. Una 
siffatta relazione è, sto per dire, il terreno su 
cui germoglia e può soltanto germogliare quel 
complesso di attitudini degne di ammirazione e 
capaci di giovare, buone ed operatrid di bene, 
che fanno 1 ’ uomo buono. Che in ciò consista 
l’arte sua, Socrate se lo fa assentire da tutti i 
presenti, usando il suo metodo, cioè interro¬ 
gando; e i presenti rispondono a ciascuna sua 
domanda in coro : certo si, certo , cei to si. Ma 
ecco, che quando egli sta per raccogliere a 
lode, che gli spetta, di esercitare una tale arte, 
volta il discorso, e in luogo di attribuirla a se, 
come pareva a principio che intendesse, ^ attri 
buisce ad Antistene, mostrando che questi pos 
siede davvero l’arte che conclude e compie 
quella del ruffiano, giacché coi fatti mena 
della persona amata la persona ^ 

coi fatti insieme (73). Ciò che 1 ru 
apparecchia, l’arte del " " h Smi, a 

foziona; a quello spetta Ruffiano non 

questa accostare le persone. J p^o- 

riesce all’ intento suo, se le qua '*• » ^ pfopo- 

palando e predicando di colui c 1 
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posto di rendere gradevole, sia a un a] 
a molti, sia a tutti, quello non le possiL''^°’ 
vero (75). Onde Socrate stesso è chiama^*'' 
Antistene ruffiano di sè medesimo (76). ^ 
è amato, perchè ha la grande attrattiva di 
buono in realtà e di amare i buoni lui 
quello per lo appunto ch’egli crede soprattuu’ 
necessario che acquisti chi vuole essere gradito 
da altri e diventarne amico. Il suo ruffianesinio 
quindi, fa fondamento non sulla menzogna nià 
sul vero ; ed è istrumento e motivo di virtù in 
coloro tra i quali opera (77). 

Q.uando, adunque, si voglia trarre un co¬ 
strutto da tutta quanta questa conversazione, non 
si può assegnargliene altro, se non eh’ essa serve, 
come dire, di commento, ma di commento af¬ 
fatto libero, e come si può fare in una conver¬ 
sazione, alla risposta fatta da Socrate alla do¬ 
manda di Licone in principio, di che dovessero 
procurar d’odorare quelli, che, per essere già 
vecchi, non vanno nei ginnasii, e non s’ungono 
d’olio, l’odore, che, secondo aveva prima detto 
Socrate stesso, s’addiceva a’giovani meglio dei 
profumi. Socrate aveva, come s’è già riferito, 
risposto che dovessero odorare di onestà ; e non 
solo essi, ma ancora i giovani. Ora, appunto 
intorno a questa onestà, intesa largamente,— 
intesa, come la parola e il concetto greco richie¬ 
dono, per quel complesso di qualità che fanno 
utile il cittadino nelle relazioni private e pubbliche) 
ma utile per via di atti, che sveglino in coloroi 
in mezzo a’ quali opera, un sentimento di motn' 
le approvazione (78) —, intorno a tale onestà» 
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. ^ i discorsi dei convitati nella 

dico, ^ ha dato motivo prima an- 

-re e poi la spiegazione dei moli di 

„,nc.az.one e ^ider^^ione E come 

‘^■“^'“"°onversazione si riattacca colla domanda 
questa coti cosi non è senzaconnes- 

P'''' o”n quelli che segue, colla gara di bellezza 
''°"critob 3 lo e Socrate, col discorso d, questo 
amore spirituale, e persino colla scena ul- 
f/ Giaccliè nella gara di bellezza e provato 

! nto a torto si dicano bellissimi e si esaltino 
?mtti del viso, non confacenti all’ufficio, per cui 
dascun organo è fatto (79): discorso, dove 

è mostrato di quanto bene può esser cagione 
/r amore spirituale e di quanto male il sensuale, 
^ si d" la riprova di quale sia l’arte di cui Socra e 
^ aveva menato vanto; nella scena u tima, 

^ è sensuale la rappresentazione e tutta =idat 
eccitare i sensi, ci si riconferma, che 1 amor 
i sensuale non si addice tra uomo e 
tra uomo e donna, sicché a donna e a donn 
I legittima si affrettano quelli che dal a 
1 stati punzecchiati a recitarla coi atti ^ 

Se questa connessione si può 
I riconoscere, non è però tale, che jj 

J quante le scene che si seguono ne jj. 

K Senofonte in un dramma, di cui (go). 

stinguere gli atti, come a ^Jernemente 

Cosi gli si leverebbe il J chiaro; e gH 

narrativo e storico, che pur m ^ jiUcuo 

se ne darebbe uno di libera 

da tutti gli scritti socratici del au 

prirvi bellezze di unitA artistica. 
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si sconoscono e si perdou di vista 
certo possiede, di racconto semplice 
vace, spiritoso, e che mantiene tuttora • 
dopo tanti secoli, il breve scritto co'nsn 
grande attrattiva, quantunque più cj> '“'a ! 
deva esser diventato pallido o sfuggirci del ! 
mutate circostanze, costumi, abitudini in ' 
ogni cosa (81). >'"somma 

CAP. II 

Il Convito di Platone i 


II Convito di Platone ha appunto un opposto 
carattere. In esso non sono meno scrupolosa¬ 
mente osservati i particolari usi d’un convito 
greco ; ma ne fanno parte non come gli accidenti 
naturali e propri d’un convito reale, bensì come 
gli amminicoli reali di un convito immaginario. 
Anche del Convito di Platone la scena si svolge 
tutta dopo il desinare, e quando finito di man¬ 
giare, i convitati si danno al bere ; e il bere è 
preceduto dalle libazioni e dal canto all’ Iddio, e, 
^&gii'iige Platone, da quant’altro si suole (82). 

> se i casi succeduti cosi in questo Convito come 
m quel di Senofonte, non sono rappresentati 
immediatamente, doò, se nell’uno e nell’altro 
persone che vi hanno partecipato, non son 
messe avanti al lettore senz’altro intermedio, 
^g 1 c data notizia delle parole dette e dells 
che le racconta, bisogni» 
di o^“^/°"®''^erazioni; l’una, che nel Convito 
no onte racconta uno eh’ ù stato presente, 




jjl Convilo di Platone xliij 

stesso che narra e scrive, mentre 
gj è quello s racconta uno, che non 

nel a cui n’è stato discorso 

j. stato pr^sen ^ racconta 

. da un u t'’" ^ 5ono scorsi molti anni dacché 

>.Bon é chi s ^ Senofonte 

[il racconto g ^ testimone 

““ITcctó =««hi; in,e« a Platee é 

l“‘f “to d« non ha visto, e neanche l'ha visto 
ilo ch’egli immagina che lo narri non a lui, 
rf^d tS tra i quali neanche dice di essere. 
iSenofonte é, sto per dire, legato alla cosa che 
■racconta; Platone mette tra questa e se uno spa¬ 
zio, in cui la sua fantasia sia libera di vagare a 

sua posta. , , 

Apollodoro, che già abbiamo ritrovato nel 

Fedone (83), è quello che pregato rifa ad amici 
innominati il racconto fatto a lui da Aristodemo, 
ch’era stato presente al banchetto. L uno e 
l’altro sono due appassionati di Socrate. Ui 
fcApolIodoro s’é già visto quanto dolore pro- 
Pvasse della morte del suo maestro, e 
E dimostrasse; qui abbiamo una riprova e a su. 
Rnatura ardente e tutta entusiasmo. G le 0 
l’amico che parla a nome degli nitritu ^ 
sempre quello ; ti lagni di te^ e deg 1 n n, 
sembra che tu creda tutti miseri, eccetto ’ 

a cominciare da te (84). ''0 qu'ando 

nè fare altri discorsi che di filoso . . 

gli accade mal suo grado di \ lui* per 

par di perdere il tempo. Scaltri ^ p^^-, 

uno stolido, egli ritiene gli altri jua 

gio, e non dubita die la ragione 
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parte. Segue Socrate da tre anni, e n 
tralasciato un giorno di sapere ciò ch’egli°^ 
o dica (Ss). Lo chiamavano il maniaco S 
E Aristodemo è della stessa risma. Lo V ‘ 
Apollodoro stesso dove informa gli amici 'r 
fosse quello da cui teneva il Convito; un uo'^" 
piccolo (87), sempre scalzo, come i Socratici ^0° 
levano andare ( 88 ), innamorato di Socrate cnm' 
nessun altro. ^ 

D’altra parte, dacché il banchetto è stato 
celebrato, sino a quando Apollodoro è invitato 
dall’amico a raccontarglielo, è trascorso molto 
tempo. Anzi Apollodoro si maraviglia che l’amico 
si sia immaginato, ch’egli avesse potuto pren¬ 
dervi parte. Però non dice quanti anni prima 
avesse precisamente avuto luogo; bensì ch’egli 
sta con Socrate da soli tre -anni, e invece, ne 
erano già passati molti dacché Agatone non s’era 
mostrato in Atene, e non vi aveva dato un pranzo. 
Però il banchetto era rimasto nella memoria 
della gente,.come qualcosa di singolare; tanto 
c le Apollodoro aveva spesso interrogato Socrate 
su alcuni particolari, che dal racconto di Aristo- 
enm non gh erano rimasti ben chiari. 

on possiamo sapere in che anno propria¬ 
mente Platone immagina che Apollodoro facesse 
racconto eh egli finge di riprodurre. A ogni 
Jrni tempo di poco anteriore 

■ o ■ 399 C.), l’anno in cui di certo 

toni»!.^-^ morì, e oltre cui non sappiamo che Aga* 

a s’accenna,come 

discorso come di avvenimento succeduto da 
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. (Or.\ Resta a sapere l’ànno in cui 

IP" '“Ts» di mettere per iscritto un raccooto 
i piatone tinse accenno storico 

j are fatto 

“f"”’'; e “dici anni «ascorsi dall’Ol.A d 

C.) airOl. 102, 3 (= 370 ) ( 90 ). 

("^3 'rima di 14 anni e non al di là di 29 
t eiot non prima ui 1 + 

I ni dono morto Socrate. 

f in che tempo, poi, propriamente s. supponga 
orcidiito il banchetto, si può dire con precisione, 
chè‘ Alatone lo dette nel giorno susseguente alla 
nrima e unica sua vittoria tragica; ora questa fu 
Lottata nell’ 01 . 90, 4 ( = 4 i 7 n. C.) ; adunque, 
al più tardi, diciotto anni prima che Apollodoro 
narrasse i discorsi che vi si sarebbero fatti. 

Il luogo e il motivo del banchetto non sono 
in Platone gli stessi che in Senofonte, h bjm- 
chetto raccontato da Senofonte ò dato da Callia, 
un uomo bello si, ma soprattutto ricco, in sua 
casa al Pireo; quello raccontato da Apollodoro, 
ò dato da un poeta tragico, Agatone, vittorioso, 
il giorno prima, in una gara di arte, e, s m 
tende, in una casa, ma non ci si dice dove 
fosse. Il primo banchetto è in onore 1 * u 0 
lico, un giovinetto oltremodo bello, che ha 
al pugilato e alla lotta ; nel secondo 1 0 
bello ù il padron di casa (91)» ^ 
suo c di una sua vittoria intellettuale. 

Calila c Autolico passa una relazione ‘ . 

«...or» ono,„, _ risii o no ... 1 = co» 

C secondo l’intenzione dell’ 

tone che è già su’ 30 anni (9^)’ ^ • possa 

passa una della cui indole non P 
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dubitare (93). Socrate è, di certo, presgn, 
tutteddue i banchetti; ma a quello di Cair * i 
invitato per caso ; se Calila non gli si foss ^ 
battuto per via, non avrebbe pensato a invitaT' 
invece da Agatone ò stato invitato di prono | 
e s’è tutto rimpulizzito per andarvi, come 
che vuol fare onore all'ospite, e sa che qu^t° 
si farà soprattutto onore di lui. 

E Socrate è, si, nei due scritti lo stesso uomo • 
ma pure un’assai più viva immagine se ne trae ' 
da Platone. Ha altrettanta giovialità e non meno 
uso di mondo ; sarebbe lungo raccoglierne tutti i 
tratti sparsi per il dialogo, ma sarà bene indi¬ 
carne alcuni. Si può dare più spiritoso motivo i 
dell’esesrsi fatto bello? Vuole, dice, andar bello j 
da un bello (94). Si veda con quanta grazia [ 
invita di suo capo Aristodemo a venir seco (93) 
e accetta di sedere accanto ad Agatone (96). 
Erissimaco-osserva che per lui era tutt’uno ber 
molto e ber poco (97), dove non è nessuna 
contradizione con ciò che n’ è raccontato da 
Senofonte, che consigliasse di bere a piccoli 
bicchieri (98), ed è confermato poi dalla scena 
ultima, in cui egli Agatone e Aristofane persi¬ 
stono soli a bere da una gran ciotola (99). 
Q.uando Erissimaco propone, che tutti discorrano 
in giro sullo stesso soggetto, Socrate se ne di¬ 
chiara contento, poiché il soggetto è l’amore, 
ma nota, che quegli i quali, come lui, dovranno 
discorrere per gli ultimi, staranno male; a ogni 
mo o ciò importi poco, purché i precedenti par¬ 
ino eiie (100). E quando, finito Aristofane di 
iscorrere, tocca ad Agatone, esprime di nuovo 
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ai doverlo fare dopo di questo ;^e 


. di doverlo - 

l,sw f”" lersi sottrarre all'obbligo assolto. 
6 6““ Tiare la coiivctsaaìone, entrando con 
d* .. _diupr<;a. che ouesto 


, tentai 




p in una discussione diversa, che questo 
aonunto perchè egli non vi riesca (ior), 
'spezza- api discorso cosi azzi- 

L, marav|^^^^^^^^ ^ anch’essa da persona di 
r‘°ln appunto perchè non priva d’ironia (102); 

t”iu appare P°i P'b ^ 

1 PiLdace nel discorso suo, che d.ce dt dover 
(Le diverso dagli altri, perchè non .ntende la 
•lode a modo dei suoi commensali, per 1^ quali 
^di è parso che consistesse nel dire ogni bene 
[di ciò che si loda, mentre a lui pare che con- 
Isista nel dirne soltanto il vero (top. Tralascio 
Pqui il discorso stesso, e quello di a\lcibiade, 1 
1 , quali dovranno essere considerati a parte: ma, 
per non perdere nessun tratto di questo aspetto 
[di Socrate, è bene considerare come egli si mo¬ 
stra sgomento dell’amor di Alcibiade, non 
t/altrimenti che dell’ amor di a\ntistene nel Con 
■vito di Senofonte (104) — e cliiama in suo aiuto 
^Agatone (105). Nè ha meno festività tutto quanto 
.'dice e fa per rimanere accanto a questo; do\e, 
■ col pretesto, che quando Agatone stia a sua e 
^stra, toccherà a lui di farne le lodi, lo mette a 
sua, e la spunta contro Alcibiade (106). 

D’altronde, Platone scolpisce 
Socrate a più alto rilievo che tratti 

faccia, c che non si sarebbe potuto ; persona 
d> cui questi si contenta. Che jepte 

^^.cntri nel banchetto con lui, g'-f ’ ^ U yesti- 
•T quella sua lunga fermata in estasi 
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bolo, in cui dura sino alla metà del des‘ 
anzi alla introduzione stessa del 
quale appaiono quelle due persone di'"“''a 
e di Aristodemo, che mostrano in atto p° 
smisurata che Socrate esercitava int 
Poi, quanto rispetto gli si porti, e meehA° 
sia la stima e Pammirazione, tra quei’ 
per lui povero e con un si serio fine nèlla' 
si vede assai meglio in Platone. Q.uesti 
avrebbe, di certo, lasciato tentare al Siracusr” 
di fargli offesa (io8), e lo colloca a tavola nel 
miglior posto (109). 11 discorso d’Alcibiade è 
tutto quanto inteso a glorificarlo, a imprimere 
negli uditori il concetto della singolare altezza 
sua morale; e ci riesce tanto più, che quest’al¬ 
tezza è già parsa tanta nel discorso precedente 
di Socrate stesso. Di fatti Alcibiade, dopo as¬ 
sicurato Socrate, ch’egli non si vuol prendere 
beffa di lui, ma dirne il vero, e chiamerà lui 
stesso a testimone, mostra col paragonarlo ai 
Sileni, brutti di fuori e pieni di dentro d’imma¬ 
gini di Dii, quanta sia la sua ricchezza ideale, 
quella ricchezza stessa di cui Antistene aveva 
menato vanto per sè in Senofonte (no). Certo, 
anche del paragone del Sileno si trova traccia 
in questo: ma, Dio buono, che povera trac¬ 
cia (li 1)1 Forse, in niente si vede meglio 
quanto la niente di Platone fosse più elevata c 
orga; e come, mentre in Senofonte leggiamo 
un racconto, soprattutto, di un fatto, in Platone 
abbiamo una vera e propria opera di arte. 

• „ P^^SOne di Socrate con un Sileno che 

i^enolonte ha solo occasione dai tratti dà 
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• Platone s’allarga a tutta l’indole di quello. 
viso> '"non vi è tratto solo dall’immagine abi- 
I perciò^» favoloso, ma ancora da una 

^-olar forma che ne usava nell’ industria sacra, 
-‘’u'^hkde addita in Socrate tutti i tratti morali 
, il Sileno della favola e quelli proprii del Si- 
i, di legno, che si comperava nelle botteghe 
idi oc^'^etti religiosi. Del Sileno, quale correva 
per irfantasia della gente, Socrate ha l’insolenza; 
Id altresì l’abilità del suonare; però questa tra¬ 
sfigurata, sto per dire, nell’arte di commovere 
altri parlando, senz’aiuto di canto e di suono; 
c che effetto produca la sua parola — effetto di 
rimorso e di rinnovazione interna —, è descritto 
per modo che par divina persona quella eh’è atta 
a produrlo. E Alcibiade dopo averlo sentito, 
non può più vivere come ha fatto sin’ allora. Di 
lui solo ha rossore; se non si facesse forza, mai 
non si distaccherebbe da lui. Ancora, è, si, da 
Sileno la grande stupefazione di Socrate per la 
bellezza, e il suo desiderio di possederla, ma i 
possesso che ne desidera lui, è affatto dherso 
da quello che ne desidera ogni altro, è un pos¬ 
sesso tutto spirituale. Appunto per mostrare 
come ciò sia, Alcibiade abbandona il 
col Sileno mitologico, e continua a . 

col Sileno di legno a cui l’artefice nasi-om 
seno tante immagini di Dii. c.,rnte è 

spendono le virtù, di tduranza, il 

fatta: la sua continenza, la sua p fi 

suo rapimento intellettuale, il |Q„are. 

sua astinenza assoluta, il suo nio o jiviiio 

».»ik-JìruorI,cl.. 

Alatone, Vot. IX. 
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\ 

di dentro, che con efficacia insolita e tutta n\io ' 
e propria e con sensi profondi spiega i moti del* 
l’animo, e si Ai consigliere di ogni virtù (n^!' 
Cosi Alcibiade per via d’immagini o di somi 
glianze(ii 3 ) ritrae Socrate meglio die no^ 
avrebbe fatto qualunque descrizione diretta ; nien- 
tre in Senofonte ò un uomo volgare quello che' 
tenta di paragonare Socrate, e lo fa con questo 
solo effetto, che Antistene se ne adira con lui 
e Socrate ha occasione di mostrare la gentilezzj 
e la calma del suo animo impedendo a dirittura 
che si facciano paragoni (114)- Per ultimo la 
scena con cui il dialogo si chiude, dove Socrate 
forza Agatone, l’autor tragico, e Aristofane, 
l’autor comico, a convenire, che spetti allo stesso 
scrivere tragedia e commedia, mostra, come 
Socrate sopravanzasse ogni altro in forza di 
niente; c infine, quel rimanere sveglio lui solo, 
e quando gli altri son tutti addormentati, levarsi 
da tavola e andare nel Liceo a conversare, e, 
lavatosi, passare tutta la giornata secondo il 
solito, son tutti tratti che compiscono la figura 
di un uomo cosi singolare; e mentre confer¬ 
mano ciò che ne ha dianzi detto Alcibiade, fini¬ 
scono di mettercelo davanti in un tutto ideale 
e non perciò men vivo e verace 

Pur Socrate, scolpito con tanto più rilievo in 
Platone, tiene nel Convito immaginato da lui 
minor posto che in quello descritto da Senofonte. 

In Platone non è Socrate quello che propone, 
che si discorra tra i convitati, anziché divertirsi 
soltanto de’ suoni e delle mosse delle belle giO' 
vani e del bel garzone del Siracusano; é bensì 
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. che fa ]a proposta di scegliere un 
jTfissiniacO) ,p„ervi su ciascuno un discorso, 



mira principale della conversazione, . m, auw.., 
Allora la compagnia si discioglie; poiché soprav¬ 
vengono altri che fanno chiasso e metton tutto 

® -1.: r» /-ìli q’ nii- 


vengono a 
sossopra c 


dei convitati chi va via e chi s’ad¬ 


dormenta. Sicché a dire, che l’oggetto del Con¬ 
vito di Platone sia come quello del Convito 
di Senofonte, — ritrarre Socrate in una sua par¬ 
ticolare attitudine o nella generalità del suo ca 
ratiere, — s’errerebbe di certo ; ed è anche piu 
vano congetturare, che l’oggetto sia, dare una 
immagine, una idea del filosofo, e cosi 
pagliare il Convito col Sofista c col Politico i > 
sicché i tre dialoghi, ne facciano, sto per , 
solo. Ciò che nel Convito si dice di gene . 
intorno a quelli che attendono alla ^ 

mostrano per ciò una inclinazione • perché 
troppo particolarmente riferito a ^ ppj. 

si possa distaccare dalla persona * > 


L’oggetto del Convito s 
semplicemente, che Platone 
Senofonte lo dice del suo. 



lij Proi-niw 

determina assai più che non faccia il se 
e vuole con molta più precisione che stia°'^^°’ 
innailJti mente del lettnre t., r* ^Olo 


mente del lettore. I„ Senofj 


onte 


tutta quanta la conversazione e anche il dij;. 
sulla preferenza dell’amore spirituale s’int°g*° 
ciano colle danze e coi suoni degli spettacoli del 
Siracusano; invece, in Platone, la suonatrice 
mandata via(ii6 ). Erissimaco, che fa questa 
proposta, suggerisce altresì, più di suo capo che * 
non faccia Socrate in Senofonte, un gradevole 
soggetto di conversazione, su cui ciascuno possa 
dire la sua, ma un soggetto che a lui pare, abbia 
una importanza grande, l’Amore; e non già per¬ 
chè tutti amano, eh’ è il motivo che dà Socrate 
del suo discorso in Senofonte, ma perchè Amore, 
eh’ è pure un cosi grande Iddio, non ha avuto 
ancora nessuno che ne discorresse come si deve, 
anzi, a dirittura, che ne discorresse di proposito. 

In Platone, dunque, l’amore non sarà conside¬ 
rato soltanto in quella particolar relazione, in cui 
Socrate, cosi in parecchi accenni qua e là, come 
nel suo discorso, ne parla in Senofonte, cioè 
nella relazione tra uomo e uomo; bensì consi¬ 
derato in genere. D’altronde, poiché quella re¬ 
lazione sensuale esiste coi fatti tra Agatone e 
Pausania — il padron di casa e uno dei convi¬ 
tati —, non si sarebbe potuto della preferenza 
dell’ amore spirituale sul sensuale fare l’oggetto 
diretto o poco meno che unico, dei discorsi degli 
altri 0 di quello di Socrate. Quindi, la varietà 
stessa degli aspetti, in cui l’amore, inteso nells 
universalità sua, poteva e doveva essere riguar* 
dato, è causa, che non un discorso solo è fal^® 
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a di proposta c risposta che si vede 
gpronte^^^^ ,„a mediante ragionamenti, im- 
io Scnoloi^_ proprie inclinazioni 

P'°'''?‘'di dascuno degli oratori, e l’uno segue 
I Zo in un ordine prestabilito. Il che è assai 
“ aturile e certo doveva essere assai meno 
"nude come avrò ragione di dire più avanti. 
Ma appunto in questo metodo di esposizione del 
'oagetto e nella sua precisione stessa è ancora 
unùidido, che il Convito di Platone sia una crea¬ 
zione di lui, prodotto del suo libero gemo, a 
cui la vita reale, persone e cose, serve d’invo¬ 
lucro, non di midollo, è il terreno su cui posa, 
non (jLiello in cui si circoscrive. 

Ma siccome gli usi riprodotti son quelli d’un 
convito greco, cosi le persone che banchettano, 
son vive e reali. Si vede che lo scrittore le ha 
conosciute e le ritratta nelle parole e negli atti 
per modo, che a’ contemporanei paressero desse; 
e a noi, danno l’impressione, eh’ ò gente vissuta. 
Guardiamoli un per uno. 

Agatone è uomo, s’ù già detto, di gran e 
lezza; qualità che noi forse trascureremmo ne 
parlare di un uomo, ma che i Greci non 
ravano, giacché pareva loro già un raggio mu 
posato su lui (i 17). Se nel Convito se ne 
tanto eh’ egli era il più bello di quanti si trma 
là dentro, da altri la sua bellezza é ‘ ’ jg. 

giadro di viso, bianco, con vot-e^ *.*^,;ome'noi 
licato. Ancora, un ricco signore , c 
diremmo un fine uomo di ^^devole, 

buona società; ha una gi,e si tro- 

c tutte le qualità di spirito, di tra , 
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verebbero aneli’oggi in una Der.,^ 

_• persona del 


grado, la quale vivesse in un consorEin" 
elegante del suo, si riscontrano in lui"°’^.'"®‘'o 
con che garbo tratta i servi, e si rimett 
dell’ordine del desinare (ii8 );v’l‘ 
dono della persona che sa vivere plr* 
dante. Però, ha quello, che oggi’ una”perso„t 
della sua classe non avrebbe; ha voluto es 
autor di tragedie; e non vuole per celia gareg?*^' 
di bellezza con Socrate, come Critobulo hi 
nofonte, ma acquistarne, col metterglisi accanto' 
la sapienza. È stato a scuola da Gorgia (no)! 
da lui ha irnparato l’arte o piuttosto gli artificiì 
del dire, e ne usa e abusa (120). Ha una grande 
sicurezza di sé (121), e l’applauso della folla lo 
esalta ; ma non tanto, che non gli prema anche 
più l’approvazione dei pochi intelligenti (122). I 
quali egli ha cura di raccogliere intorno a sè; 
al convito ha invitato niente meno, che Aristo¬ 
fane e Socrate; e tutti gli altri, si vede, sono 
persone di squisita cultura. É vanitoso ; la lode, 
che gli è fatta, lo seduce e Io alletta per modo, 
che nessuna puntura, checchù egli abbia detto, 
0 mette in sospetto, che quella lode non sia tutta 
Sincera e tutta meritata. Alcibiade, per briaco 
c e sia, non gli par punto uscito di sè, se viene 
a coronarlo ; e natura facile, com’ è, non si adonta 
poi punto, se dei nastri di cui gli ha recinto il 
Nè ^ parte, e ne recinge Socrate, 

acr-im quando Socrate, per rimanergli 

farne p' solo perchè spetti a lui di 

stra mettere a sedere a sua de- 

31 - Quando il dialogo fu raccontato 
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agli amici che ne lo richiesero, Aga- 

. dicono, 

ione era Archelao di Macedonia, che 

'”^'?Lni desinari (124); Platone, quindi, può, 
f lerlo conosciuto, ma nella sua giovinezza. 

' ’ p\usania del Demo o rione Kerames, e per¬ 
dona assai meno celebre. Senofonte che lo no- 
• ^ gli attribuisce una opinione, che spiega 
Tene’ perchò egli stesse con Agatone in quella 
relazione che s’è detto. A difesa di coloro che 
si danno alla incontinenza, egli diceva, che non 
ci sarebbe stato esercito più forte di quello che 
si componesse di amanti e di amati ; giacché essi 
si sarebbero più ch’altri, vergognati di abbando¬ 
narsi reciprocamente (125). La qual sentenza 
pare a Socrate così falsa, che per ribatterla ri¬ 
corre persino a un sofisma, il solo, che nel Con¬ 
vito di Senofonte gli esce di bocca; cioè che se 
i Tebani e gli Elei schierano gli amati accanto 
agli amanti, n’è causa, che gli amanti temono 
che gli amati lasciati soli non si condurrebbero 
da bravi (126) ; poiché non è punto vensimile cue 
persone che fanno insieme quello eie ^ ’ 
più vergognoso (i 27), sentano vergogna e 
delle aSre! Ora. nel Conato 
sania attribuisce, sì, ai Beoti e ag 1 
nionc circa l’amor sensuale, che ^ j; 5^. 
con quella che gli é attribuita ne composto 
nofonte circa l’efficacia d’ un quei due 

a quel modo; giacché, a detta che 

popoli ritengono affatto .j unianti (128^’ 

gli amati facciano il piacere ® quello in 
però, che esercito fortissimo 
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cui stessero gli uni accanto agli alt • 
dice gii lui, ma Fedro, quantunque"’ 
stesse parole per lo appunto (129). T 


possa spiegare, che una sentenza attrib°^'^ 

uno scrittore coiitemnnrnn»r. „ .. da 


= si 


uno scrittore contemporaneo a uno, sia d 


un 


altro scrittore, anche contemporaneo, mg 
bocca di un altro, lo vedremo poi. Ora'ci bast^ 
vcrtire che o Pausania abbia espresso quelTl 
parere, che gli attribuisce Senofonte, 0 avess 
soltanto quei sentimenti che appaiono dal suo dt 
scorso in Platone, egli è sempre un uomo che non 
ischiva di tirare al peggio la relazione di amore 
tra uomo e uomo; giacché, é bene notare, che, 
se una relazione siffatta a noi è addirittura odiosa 
e peccaminosa, non restava di parer pure vitu¬ 
perevole alla maggior parte dei Greci (130). 

Erissiniaco, se non è persona più nota di 
Pausania, è certo più stimabile di molto. Egli è 
medico, figliuol d’Acumeno, anche medico (i 31). 
L arte si era trasmessa di padre in figliuolo, e 
altresì il modo d’intenderla ; sicché Alcibiade ha 
ragione di chiamarlo figliuolo ottimo di padre 
ottimo e temperatissimo (132). Qui è tutto 
di temperanza il suo consiglio, soprattutto nel 
bere (133); appena si comincia a bere disordi¬ 
nato, va via (i 34). Né dà il consiglio solo da 
pratico; anzi, lo trae dalla sua scienza (135)' 
il padre non dava diversi consigli ; Socrate ri¬ 
corda che a uno, che si lagnava di non mangiare 
con piacere, egli rispondesse, che conosceva per 
siffatto male una medicina eccellente : cessar di 

mangiare prima d’esser sazio (136); e sappiamo 

anche, che a lui pareva più salubre passeggiar^ 
per via, che al coperto Oj?)- 
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cnni da cui lo sappiamo, è adoperata 
La r>;ii A\ Ammr'nri 


ircnna * ''~rr 

nei suoi dialoghi più di Acumeno 
dii _ V'pdro. figliuolo di Fitocic, è 


latone n figliuolo di Fitocic, è 

0 S^dcnno o rione Myrrhiiuis (138). Da lui 
nome uno dei più bei dialoghi di Platone. 
K cagionevole di salute, e apprensivo, no. di- 
^ ner ciò obbedisce a Erissimaco sempre, 

S^o in fatto d’igiene (139)- Ègra» devoto 
d’atnore: è detto sapiente in cose d amore O40). 
gÌì piace la coltura, quella soprattutto che br. la: 
nel Wotagora l’abbiamo visto pendere dalle lab- 
bra d’Ippia (14O ; ”cl dialogo che s’intitola da 
lui lo vedremo ammiratore passionato della 
rett’orica e di Lisia (142); aveva sentito anche 
Tisia (143). Era diventato povero senza sua 
colpa (144); ed Alessi, un autor comico, che ha 
scritto una commedia col suo nome, lo dipinge 
come uno che si sia dato a filosofitre per distrarsi 
da’guai e non sapere che altro si fare (14 

Qui, se Erissimaco propone il soggetto, e e ro 
quello che glielo suggerisce (146); siccic e„ 
detto il padre della conversazione (i 47 )> e ’ 
perchè non si svii (148). .j 

Chi fosse Aristofane non serve ^ 

forse già morto (149). quando rap- 

recitare una parte nel suo Convito. via- 

presentato per modo che appar tutta^ ,-.,jrgoiio 
lità della sua natura, c gli atri ji 

igionc di riso. Per prini.a hanno 
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di parlare in sua vece (15,); e dopo 

rAccfitn In j- • * * ^uC 


cessato, lo celia, mettendo in contràd'• 
rimedio che gliel ha risanato, con una '' 


trine, esposte dianzi da Krissiniaco (i® 


tone 

dove 


non lo nomina che qui, e neirApolo^/ 
Socrate ricorda, come Aristofane in 


_ ., -- -msioiane lo f." 

presentasse nelle Nubi, senza che però v 


dia biasimo; poichò non ha fatto che nfJf"' 

• -li ^ *““ttere 

m scena ciò che comunemente si diceva di lu* 
Nel Convito sono a dirittura citati quei versi 
delle Nubi, ove è descritto il portamento di So' 
crate (154); ed Aristofane poi è uno dei due, che 
resta più a lungo a confabulare amichevolmente 
con lui, e il penultimo a prender sonno (155). 
Il che è notevole ; e mostra in questi uomini Greci 
un’amabilità di spirito e una facilità di tratto, 
che sono davvero un assai caro fiore di civiltà. 
E prova d’altra parte vera la tradizione che Pla¬ 
tone portasse grande affetto ad Aristofane, e ne 
facesse cosi grande stima, da avere scritto di lui 
un epigramma, cosi gentile ed ammirativo, che 
più non si potrebbe (156). 

Queste, con Socrate, sono le persone, di 
molta varia indole, che prendono parte alla con¬ 
versazione sull’amore. Alcibiade arriva quando i 
finita ; e discorre non più di amore, ma di So¬ 
crate, quantunque una delle parti principali, in 
cui fa consistere le sue lodi, ù la sua continenti 
in amore (157). 

Del contenuto di tali discorsi ragioneremo 
più avanti; ora dirò solo della forma. Questa 
varia da un discorso all’ altro, il che prova che 
Platone ha voluto imitare diversi stili o dell® 


1 
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tesse, in cui bocca ha messo i discorsi, 
persone s^ ^ rifare o con- 

° “ '.’^giacchjT non di tutte le persone del dia- 

traftate, g abbiano lasciato scritti, anzi 

]ogo ci è detto che non ne lascias- 

Che questa intenzione Platone l’avesse, 
''n Congettura, ma espressa didiiarazione al- 
Cno per Agatone; giacché Socrate dice con 
lllta grada, che a sentirlo gli è parso d avere 
in lui rivisto Gorgia (159). non senza sgomento. 
Del resto, se anche questa celia non ci fosse (160), 
r epilogo del discorso di Agatone, colla giunta 
della descrizione che fa Aristofane (161) del modo 
di parlare e di scrivere di lui, mostrerebbe chiara 
la contraffazione. Vi si vede bene quel tornire, 
-quel combinare vocaboli (162), quel servirsene 
a modo di cera, quel rotondare, quel gettare 
in forma. Come, d’altra parte, non ha dubbio 
l’imitazione di Gorgia, soprattutto nel color poe¬ 
tico della frase (165), e nell’accidentale e nto 
legame delle parti successive deUa esp _ 
ne (164). Mostrano del pan artificio ' 
discorsi di Fedro e di Pausania; ma il 
più del primo; però artificio jello 

Le del primo si «lovrebbe ritrov^e^d modefio 
in Lisia (165), del secondo m 
Certo nel discorso di Fedro di 

smi (167), P"onomasie(i6 

concetti mediante 1 uso di P‘ connet- 

zioni di vocaboli (169)» ^ .inacoluti 

tere il discorso (170). Purcacun jn,peto di 

mostrano una cotale spontanei , finis- 

discorso, che o sprezza l’art.fioo 0 
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intorno ad esso, ma molti ; e tutta 1 
zione si conduca non già con quella 
simo. Pausania abbonda anche più 
dienti, ma è anche più peso ; parononùS?''’'' 
alliterazioni (173), euritmie nelParchitetu^’^^^’ 
periodo (174), isocolie, sicché ci si può rjJ* 
persino una Ibrmale strofe ed antistrofe I 
arte che si trova portata tant’oltre da Isocr ’ 
ne’suoi primi scritti (176). 

Dai tre discorsi di Fedro, di Pausania di 
Agatone differiscono per la forma quelli di Eris- | 
simaco, di Aristofane, di Socrate, di Alcibiade: ' 
i quali, pure rassomigliandosi in ciò, che disde- 1 
gnano uno stile artificioso, differiscono nella ' 
forma che ciascun d’essi dà naturalmente al- j 
l’espressione del proprio pensiero. Erissiraaco | 
ha uno stile greve, fastidioso, impacciato (177). | 
Dura fatica ad abbracciare il pensiero che vuol ^ 
manifestare. Ha appunto le qualità contrarie lo 1 
stile di Aristofane, snello, schietto, preciso, pieno j 

di brio; che, se ha poesia talora nei sentimenti 

che esprime, non affetta figure poetiche nelle 
parole colle quali gli adorna (178). Non accu 
mula figure, non studia ritmi, non mette in biico 
membri di periodo ; cerca nell’adatta disposizione 
delle parti del racconto il mezzo di dargli 
rezza ed attrattiva (179). Socrate, per “ 
dice lui stesso come intende parlare ; e co 
il suo modo mostra quale a lui sia parso ^ 
quello degli altri; vuol discorrere coi 
che gli vengono per i primi alla bocca e 
Carli, come vieti viene (180); pure, dove a 
dona, per inviluppare il suo concetto, la 
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ideila domanda e risposta, c prende 

L sua abituale de ricorda qua c la 

I i "'’dt'li oratori che l’hanno precediuo, 

f g'* ifarine burla (i 8 i). Alcibiade infine 

tÌaperP>f"^j^^ da briaco (182); e un cotal 
^dichiara di P^i come il doppio 

audate a s ^^^^;„cia, mostrano eh egli c 

■ son tratti suoi speciali una scelta d, 

tale. . j. V ardore passionato dello 

_ P“;°'?j8^5^!c''similitudini frequenti (184). la per- 
-tf del racconto, anche dove è lubrico, 1 or- 
Bt spianiti maniera che più si accosta 

Knarne i momenU m nm^ 

’’"^olutr(i86) i modi ellittici cagionati dal- 
’ gh anacoluti f loo;, insomma tutte 

Paffollarsi delle impression ( p.^a 

fattezze di discorso, propri grande sforzo 

in un grande eccitamento e facendo grana 

I sopra di sé. 


CAP. in 


Il PARAGOts’K DEI DDE CONMTI 



„ a nualc volesse 
Non credo che oggi nessun , jj^j-ebbe di 

trattare d’ una materia qualsia, 6^ 

farlo con discorsi tenuti in un greca e non 
ciò si trovi fatto nella ragiou'^’ che ‘ 

si trovi nella nostra, ha que ‘ g cO 

Greci ne avevano occasione • Si pu 

stumi; noi non l’abbiamo d. ,oro m 

dubit.are, se i nostri sieno 1 jj interromp 
questo rispetto. Noi non sogli- 
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o accompagnare con nessun altro il • 
cibo. Non ammettiamo, che, meiitre^'”"®^® <^^1 
cantanti o sonatori o giocolieri ci distr 
se la musica accompagna alcuni prau?^®"°-«. 
è solo perchè ne scemi la noia, e sur 
conversazioni, che il sussiego o il*rispetto°^'' 
o vieta. Invece vigeva già da tempi anthrhh?' 
in Grecia un uso contrario. L’attesta O 
dove a Ulisse (i88) pareva bello l’udire 

Cantor, come Demodoco, di cui 
Pari a quella d’un Dio suona la voce: 

Nè spettacol più grato hawi, che quando 
Tutta una gente si dissolve in gioia. 

Quando alla mensa che il cantor rallegra, 
Molti siedono in ordine, e le lanci 
Colme di cibo son, di vino l’urne. 

Donde coppier nell’auree tazze il versi, 

E ai convitati assisi il porge in giro. 

A Senofane, molti secoli dopo, non pareva 
altrimenti; voleva anch’egli, che tra il bere si 
discorresse; non si narrassero già guerre di Ti¬ 
tani o di giganti o di centauri, invenzioni degli 
antenati, nè guerre civili, baje in cui non vi è 
niente di bene; ma si raccontassero atti buoni, 
secondo li suggerisce la memoria, ovvero si ragio¬ 
nasse di virtù {189); voleva insomma che le con¬ 
versazioni avessero piuttosto un oggetto morale 
che storico. Il desiderio di Senofane si può dire 
soddisfatto nei due conviti dei quali discorriamo. 

Però in questi, anziché col racconto che narra 
o espone, si raggiunge con un particolar modo 
di conversare l’oggetto che Senofane vuole- 
Anche qui si rispecchia un uso del banchetto 
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elio del conversare (190) non a caso, 
rotto, vario, a piccole domande e ri- 
coni’ è il nostro, senza pretensione che 
sposte, _ r.,1 nhhlitro. che voi ascoi- 
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.'T’iTascoltino, od'obbligo,' che voi ascol- 
g*' ‘ altri in un convocio più o meno som- 
secondo l’educazione della gente che v 
rendè parte, ma posato, su un soggetto pre- 
Pf-lito ascoltando ed ascoltati, in somma una 
fèrie di disputa accademica tra i bicchieri. Teo- 
^ide mostra, che questo era il conversare che 
si credeva s’addicesse in un banchetto a gente 
per bene; fa gran caso, - e lo faremmo anche 
noi — di chi, bevendo molto, nulla dica di sto¬ 
lido, ma ragioni bene accanto al bicchiere, o 
porti nel mezzo soprattutto un discorso a cui 
tutti e ciascuno prenda parte: questo gli pare un 
banchetto a modo e da prenderne diletto 
Portare nel mei%o è appunto la stessa frase che 
Senofonte usa, dove Callia non accetta 1 rao 
strare dalla parte sua ciò ch’egli sa, se tutti g 1 

altri non facciano del pari {19^)- 

I discorsi, che sul soggetto proposto diceva 

ciascun dei convitati alla sua volta, 
come un tutto. Insieme componevano un „ 

di discorsi (193); tna non 
bastava a tutto un convito, iutte 

a’ quali ci riferiamo, Seiiófoate 

cos’altro. Per la metà o più 9 “^’° j jj pia¬ 
continua dopo finiti i discorsi > ^ ‘ , „q dopo 
tone la scena di Alcibiade scoz. 

l’ultimo discorso di Socrate su ‘ pe’due. 

degl’incidenti, che precedono e * . ^^^are una 
Uno dei modi più frequenti 
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conversazione a un banchetto era quell 
porre un indovinello, un grifo come d-'*' 
Nelle Vespe di Aristofane si vede uno 
vitati proporre un grifo, in cui 6 preso 
Clconimo; come si fa egli, che una «,,/ca fe 
abbia giltato via la scudo, sì in cielo e si in k 
Ciascun dei convitati procurava di scioglierlo ^ 
suo modo (194). Ed almeno in ainico° chi 
riusciva, era donato d’una corona (195); g 
no, condannato a bere un miscuglio di vino ' 
d’acqua salata d’un fiato (196) ; ma usavano an¬ 
che altri premii e castighi (197). 

Un altro passatempo, ma ingegnoso anche — 
poiché i Greci non amavano nulla che non fosse 
ingegnoso, e in genere non prendevano gusto 
a cose, in cui l’ingegno non si esercitasse — 
era paragonare, ritrovare, cioè, somiglianze di 
ciascun convitato con checchessia o con chi si 
sia, o anche tratteggiarne l’indole. Nel Convito 
di Senofonte usano piuttosto far questo, anziché 
dar somiglianze, cosi il Siracusano, come Anti- 
stene, dove quello vuol punzecchiare Socrate, e 
questi difenderlo (198). Per contrario Alcibiade 
in quel di Platone rassomiglia i tratti del viso 
di Socrate a quelli d’un satiro, e tutta quanta 
la persona morale di lui a un satiro di legno, 
vuotato di dentro, per rinchiudervi immagini di 
Dii (199). L’una cosa e l’altra è espressa collo 
stesse parole. 11 Siracusano, Antistene, Alcibiade 
paragonano del pari (200); il che vuol dire, che 
questo passatempo del paragonare, del ritrattar 
le persone poteva in realtà richiedere c mostrare 
molta finezza di mente, e, certo c di solito» 
molta arguzia. 
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t-irdi, a’ tempi della guerra Peloponne- 
“ ^ ‘ do in Atene divenne moda lo studio 
pratico della Rcttorica, si cercarono 
mrni più difficili al giro dei discorsi dei 
ivia via sviluppo artificioso o 

r"''-' n- si cominciò a richiedere vere e proprie 
' ' '"nlìoni di un tema improvvisato, soprattutto 
rVo biasimi d’un oggetto qualsia o di una 
Iona o di un Dio », appunto come e fatto 
lie Conviti di Senofonte e di Platone ov¬ 
vero a porre addirittura questioni, diibbii (201) 

. inaegnosi (202). In pari tempo, regolare i comm 
divenne tutta un’ arte; Platone ne fa oggetto di 
studio; scegliere chi li 

per dire, di non minor importanza della celta 
d’un comandante di esercito (203), 
scolare Speusippo e Aristotele e Senocrate Cal- 
■ ccdonio scrissero leggi sui banchetti , quantunq^ 
non ci si dica, se vi disciplinassero il ffiscorre e 
0 il bere (20.O. Certo il d>scorrera u andi 
esso un’ arte, ed ebbe un suo proprio noni (- 5 
Se la forma letteraria del Convito ha « 
gioite nella realtà della vita, non ha - 

Li movimento intellettuale del 
mito, che le è dato in 

Nel primo è principalmente, 1 secondo à 

mente l’amore: sicché il Convi» 
citato anche col titolo di discorsi ^ esser 

L quello del primo potrebbe, a nien non 

citato del pari. A detta di soggetto d> 

mai l’amore era stato ® ‘ questa, anzi, e 

I poesia o di trattato a patte, convito cui 

Ila ragione eh’egli porta. 

I Platone, Vot. 






Proemio 

assiste, si prenda TAmore per 
convcrsKÌo™. Q„e,„. ^ 

accoglierla con discrezione. SofocI ’ 
dato l’Antigone nell’Ol. 85,4 — 4^^ pu^ 
cioè 20 anni innanzi che Agatone 
dramma; e nell’Antigone l’amore ha 1 Ì 
universale potere, tanta e siffatta, che 
stata scritta la più bella (208). 
l’Ippolito che ci resta, nell’01. 87, 
a. C. (209) cioè 13 anni innanzi la ’vitt^a'^d” 
Agatone; e in quello ancora l’amore ha lode 
di forza grande e profonda, come nessun’altra' 
ed implorato, perchè non voglia estrinsecarla 
tutta (210). D’altra parte, Socrate, certo, con¬ 
versava spesso d’amicizia e d'amore (211). Nel 
convito di Senofonte è egli quello che solo tiene 
un discorso di amore (212); ha scrupolo, che 
non se ne faccia ricordo: tanto più, ch’egli e 
tutti i presenti sono, dice, della confraternita 
dell’Iddio (213). L’arte di persuadere coi di¬ 
scorsi una persona che si ama, a ricambiare, 
l’amore, è tenuta prova e segno di valore in¬ 
tellettuale e civile (214); e nel Convito di Se¬ 
nofonte, Pausania, eh’è uno degli oratori di 
quel di Platone, è detto sostenesse, non si pub 
dire se per iscritto o a voce (215), una opi¬ 
nione che abbiamo già citata, e die basta aver 
citata una sol volta (216). Noi possiamo, quindi) 
ritenere che in quel torno di tempo in cui i due 
Conviti furono scritti, l’amore, se ancora non era 
stato fatto il soggetto di uno scritto o in versi 
o in prosa — poiché ciò dobbiamo crederlo a 
’ pure correva non solo per i cuori, "" 
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l’In fatto sempre -, ma per le menti degli 
sveMiandovi le molte questioni, moven- 

molte interrogazioni, che intorno all’es- 
suo possono sorgere. Che pigliasse a quei 
* • nrcvalenza nel campo dei discorsi umani, 

''"’LLiamo indurlo anche dal posto che con 
nrc-se nell’arte drammatica, contempcra- 
S'e .r,«iu Socrate (a.7). Gìacctó l'amore 
a più 0 Everso luogo odia tragedia Eunptdea, 

‘, /„on faccia io quell, di Sofocle o d, Esclulo 
Mentre io quota, le rade volte che appare, ha 
tori sto per dire, rigida, tram sm da prin¬ 
cipio precisi, non è visto nascere, crescere, venir 
meno o morire, nella Euripidea e mostrato 0 

PanT; le'dà"un‘vigore ^;^^° 2 o°umfno 

naturale che ciò succedesse. . P ogni 

era a quei tempi ricacciato, rie ^ j.^tTronti nella 

parte sull’uomo. ^°^lÌ’animo mnano^ 
natura, ha propria sede _ dell’animo 

occupa tanto spazio. „eiia lirica, 

intima e profonda, apparsa p ‘ ji sot- 

come vena che spiccia drammatica 

terra, soltanto allora vacante, sno- 

il luogo che non ha piò asu .^o[jj,ioni sue, 
dandovi, sto per permette e vuole, 

come questo genere d J j^ione, che uu 
Non è, quindi, una vana sipp^^^^_ po„cssero 
ritrovi di persone genti i ^ 
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Pi'oemio 


c si dibattessero questioni sull’, 
poi fu fatto di nuovo, per altro <=01115 


poi fu nitto di nuovo, per altre ZT' 
altri modi, un quindici o più secoli?*''"^"’in 
a’tempi dei Pisistratidi, nel bosco cons?”' 

1 Eroe Academo, lungo le rive del C 
nam-i all’antico ginnasio. Canno avcV'°’ 
un’ara ad Amore (218). A’tempi di Pir“° 
che quivi pose la sede della sua scuola ragie ’ 
di amore doveva avere incentivo cosi dall’”*^'^ 
magine dell’Iddio, come dalla bellem gióvaS' 
dei corpi degli efebi, che nudi vi si addestravano 
agili e forti, e da quel sentimento vivace della bel¬ 
lezza eh’ era cosi comune ai Greci e proprio loro. 
E noi sappiamo appunto da Eschine che ciò suc¬ 
cedesse. Timarco, ch’egli accusò nell’ 01 . 108, 

2 = 345 a- C., contrasse, a sua detta, le cattive 


propensioni di cui l’incolpa, nella palestra e dai 
discorsi con cui vi s’intratteneva (219), e ne 
faceva la difesa con citazioni di poeti e di 
filosofi (220). Del rimanente, ci restano molti 
scritti d’Amore, di poco posteriori a Socrate, e 
parecchi di discepoli suoi, il che conferma quanta 
parte questo soggetto prendesse nella conversa¬ 
zione del maestro; anzi, questi diceva, che non 
s intendesse di altro, e tutta la sua disciplina 
fosse disciplina di amore. Simone il calzolaio, 
Simmia Tebano ed Euclide di Megara scrissero 
dialoghi sull’amore (221) ; e ne scrisse altresì, 
c in più trattati, Antistene, il fondatore della 
scuola cinica, di cui pure nel Convito di Seno- 
onte Socrate dubita che solo non abbia inna¬ 
morati (222) ; giacché ci restano questi tra i 
titoli dei suoi scritti : della procreaiionc dei figUuoU 
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ylU noVie, dialogo amoroso e o amato; 

0 ' mnndo questi titoli si accoppino col 

If^su^ccitato di Socrate e colla risposta di 
e di giunta con ciò che questi dice 
fodo suo di amoreggiare lui stesso (223), 
nnò congetturare, ch’egli nei suoi scritti non 
^-ferisse che all’amore della donna, e men- 
" 'nmi ne ammetteva altro, questo non l’idea¬ 
re ^s er nessun modo. Ma anche fuori deha 
Sa Socratica il soggetto era trattato. Di 
Lisia (224) conosciamo mediante Platone stesso 
dK lo riproduce, un discorso amatorio, m cu. 
si vuol provare il paradosso, che un giovine to 
deve gratificare piuttosto eh. non 1 ama, che c 
r ama (225), soggetto che ci dà una idea d. mol . 
ahrTVoi-se de-li scritti che allora giravano sul- 
V amore E dobbiamo dire Socratico 0 no que 
Serre malvagio Crizia, che stette pure a scuola 
Sw.e(j5) 

e cinque anni dopo la ■ ,^0 in difesa 

in cui ebbe parte, mor con * Anch’egli la- 
della tirannide male acquistata ^ 

sciò uno scritto sulla uatnra amore S 

amori (227). • jug Conviti, 

Adunque, forma e contenu ^ jallo 

di cui ragioniamo, erano trat 1 > ^ j^dvere il 

spirito dei tempi. Seno on abbonda, 

suo, in cui 1’ elemento oa non ha avuta 

ma ò specialmente attestato \ g letterario, 

forse intenzione di creare di Socrate, 

gli ì; bastato «mirrare conve. quelle 

che gli eran parse di <■ ,,,£00 notevo i- 

narrate nei Memorabili, 



Proemio 

Invece, Platone ha manifestamente 
tale intenzione (229) ; e, perciò, il 
com’egli l’ha concepito c descritto 
il modello di tutti i conviti scritti pòi •] 
Convito di Senofonte nè si può dire nè'pòt 
cedere. Giacché questo era connaturVto^t'! 
col convito particolare voluto descrivere • 
quello di Platone è una creazione assai niò 
tutto della sua mente, e acquista quindi fattezze 
che possono esser quelle di ogni altro. Nel Con' 
vito di Platone il particolare e il generale si me¬ 
scolano insieme, cosi come deve essere in ogni 
opera d'arte; in quello di Senofonte il partico¬ 
lare soverchia. Senofonte e Platone imitano 
i tratti degli usi e dei caratteri dalla realtà, anzi 
Platone contraffà anche i diversi stili degl’inter¬ 
locutori; ma mentre Senofonte finisce il suo 
scritto dove termina il banchetto che vi racconta, 
Platone finisce, dove termina l’intera esposizione 
ed esemplificazione del concetto, che s’è pro¬ 
posto di esporre. 

Già questa relazione tra i due Conviti a me 
parrebbe prova sufficiente della precedenza di 
quello di Senofonte. Si può intendere, che la 
descrizione d’un convito, tal quale è succeduto, 
dia a uno scrittore del genio di Platone, occa¬ 
sione e motivo a trasformare la narrazione di un 
convito in un componimento di arte : ma s in¬ 
tenderebbe malamente o anzi non s’intenderebbe 
punto, come Senofonte, uno scrittore, che pur 
non mancava di attitudine inventiva, autore della 
Ciropedia, dove immagina conviti e discorsi (230)' 
potesse contentarsi di un cosi sobrio racconto, 
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,uo del convito di Callia ad AutoHco, 
com’ir d suo j. Platone, e non 

aopo venuto esempio davanti agli 

*■' P^-^'Tev^rsi più su, a dare una qualche mag- 
V nmlti incidenti che ricordava, sic- 
Tituissero una opera di arte. Che, se 
soslccrc che tosse ..le, certo 

"°’V‘ P onesta ragione che già mi persuade a 
^ rtoteriore il Convito di Senofonte, 
ritenere per • j.gii nessuna precisa data, 

rcTorsa all! mente degli altri, o non gh 
non e occors ^ ^on ci 

ha ^ 'ale dei due abbia potuto 

SI accenna p . alche accenno troviamo, 

precederei altro, ecedenza di quello 

è appunto m faeorc ^ 

di Senofonte C25 )■ scritto da chi aveva di- 
dei due Conviti e . ^.assomigliano, 

nanzi l’altro. In tropp P g^|.ittori vuol rin- 
e troppo spesso un meglio, ricalcare 

carare sull’altro, o, pe . ^-he 

l’orma dell’altro; ma c ^ 5 ,ia c la nieii 

l’orma di Senfonte e la pi P.^^ fa 

profonda. Platone, se gli fornisce, 

subire agli incidenti ere ^ jatti h 

un processo, che h tras ° geiitazione (232); 

traduce in pensiero e o^erà forse di 

N’ho dato già esempi', jazione dei due 

darne altri. Che da ciati qua e 1 .^. * 

scritti, come da altri^ ‘''**,*indurre che tra ut 
antichi e moderni, si pos-* ostilità, io n 
corresse una rivalità, ^ io„c che importa 

credo; a ogni modo non equi 

di trattare qui ( 233 )- 
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CAP. IV 


la dottrina esposta nel dialogo 


L 


Poiché s’è cosi chiarito quanto si t 
alla torma del dialogo, alle persone che i 
parte, allo stile dei loro discorsi dobbiani^ 
trattare del contenuto di questi. Platone° °''' 
può averli immaginati solo per il fine di prende " 
a burla alcune scuole di rettorica. Gii 
zione non e perpetua m quello di Fedro, di Pau- 
sama, di Agatone, nei quali pure ve ne son trac- 
eie più frequenti e chiare (234); e d’altra parte 
questa imitazione non si ravvisa nei discorsi di 
Aristofane, di Socrate, di Alcibiade. Noi dob¬ 
biamo quindi ricercare altrove la ragione si dei 
discorsi stessi, si dell’ordine in cui si seguono. 
E dove ricercarla se non nel lor contenuto, nelle 
cose cioè che ciascuno dice, tanto considerate 
in sé, quanto in relazione con quelle che dice 
l’altro? Il soggetto di tutti, l’amore, ha molti, 
e, si può quasi dire, innumerevoli aspetti. Non 
dev essere già per sé probabile, che, poiché più 
persone hanno obbligo di parlarne, ciascuno lo 
consideri da un aspetto diverso? Però, non 
dobbiamo neanche scordare, che noi abbiamo 
davanti un’opera d’arte. È vero, che si pué 
dire che uno scritto il quale si consideri come 
nn Opera d arte, non andrebbe sciolto in 
parti, raccomandate ciascuna a una trattazione 
separata e distinta. Almeno, se l’opera d’atte 
non ove smentire il carattere suo, quest’analisi 
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u, ^ avere per effetto che l’unità ne sia pc- 
jovrebbc av parte, noi non ci pe¬ 
netrata ^ aspettare da Piatone una ricerca 

jjcinmu jjo o al sentimento d’amore, fatta 

in'°''"°^irnrecisione e fermezza che avrebbe 
con L, o altro filosofo posteriore: egli 

“^^^i r sf da parecchi punti l’amore ; ma que- 
guarder,, . ripartizione logica o 

'""tl suo sm^getto, li troverà facilmente 

’T'«t rilioni 

nelle vane rei ^ ^jj^orsi sor- 

'o dai diversi riflessi dell’amore nel mondo 
geranno da non saranno già 

fisico 0 nel consorz qj^o 

1,“ orrori p"' “ 

Rappìesenteranno, a dirh ''^^”™ 5 ’"effe«o"che°nd 

oratore 

proprio spirito ha prò medesimo, 

siccome egli l’ha provato m se 

FEDRO 

Fedro discorre il primo, 

egli ha posto il ^ ^ com’egli era (23 Sg¬ 
abbiamo detto chi egh e a, j^,„niiic. 

Il discorso s’attaglia ? - esterna; ed e 

i a-,.o -ilU superficie pi“ p; du 

vagone 

dUeorrc, Dlaorore^ 
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pare che la faccia consistere nell’ essere ' 
dove nell’essere tra i primi geniti (236) 
che r amore, di cui nell’ un modo o nel/*i 
discorso, k considerato dagli autori sui quali^'^° ^ 
s’appoggia, come una forza cosmica ; modo 
considerarlo, che troverà nel discorso di Er' • 
maco più largo sviluppo. Il che Fedro, non avveT 
tendo, par credere, che quei suoi autori parlino 
dell’ amore sentimento umano ; di cui egli passa 
senz’ altro a ragionare — se ragionare non è pa¬ 
rola soverchia — supponendo che non si dia se 
non nell’uomo verso l’uomo, e non sia, se non 
d’una sola specie, cioè tale, che sollevi a virtù 
l’amante insieme e l’amato, come quello, che 
più di ogni altro sentimento qualsia, ritenga cia¬ 
scun dei due dal commettere atti vergognosi. 
Qui, si badi, è escluso affatto che sia vergognosa 
la relazione stessa; vergognoso è bensì gittar 
via r armi 0 disertare ; ora nessun amato diser¬ 
terebbe o gitterebbe via l’armi davanti all’araante 
o viceversa. S’è visto, che nel convito di Se¬ 
nofonte questa sentenza è attribuita a Pausa- 
nia (237), ed è certamente notevole che qui sia 
attribuita piuttosto a Fedro; ma si vedrà che 
Pausania non ne dissente ; e del resto, veniva 
fuori naturalmente da una usanza militare dei 
tempi, da un giudizio comune circa l’efficacia 
militare del vincolo di amore tra i combattenti- 
Niente può parere a noi più strano di questa 
usanza e di questo giudizio ; ma non son . 
meno veri, e men degni di considerazione, e * 

maraviglia (238). 

■ Una qualità ancora Fedro rileva nell’amot*^ 

hi. 
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comune air amor della donna per Tuomo 
^ ‘^"TSèu’uomo per l’uomo, quantunque gl. 
^,11’anior dei q^^^no (259); 

P" iS prontezza al sacrificio. Più la in- 
nre e più ù accetto agli Dei; mentre 
spira I ^ j^^^ore che schiva il sacn- 

È disaccett . ^ ^gservazione vera, quando s in- 

^ Uenso che tanto ù maggiore nell’amato 

tenda nel senso a fare di sù sacri- 

“ ““'Stò <»““ maggiore altresì l’appro- 
ficio all al . j-accoglie la relazione stessa, 

„,ìone morale, o'« ”““8 „„ ,,ti n'i spet- 

r,„,mir.aione ri’„,rdo ai mo- 

o «drtore; graeclre. ,, 

tota” sàrriSoio P« 8ra.^e impres- 

sacrificio, virtù ^ . Alcestide amante 

amato o di qP=a<° P" e per Eeridìce 

per Admeto amato; ^ " 'er Patroclo 

Lata ; Achille, a parer »»■ a™” ^ ia„e di 

amaote. Qoestl oacrph ^ p„. 

notare che 1 amore, jpU’amore che nasce 

pensione, ha maggior più degno 

da parentela (240) > jpH’ amato peri’ 

d-aLtiraaione il ^ J damato Del c e 

te, che quello dell amante P dalle 

di, a suo modo, , jantednti dagh Deh 

leggende dei premn 8""”' ; per l'amante, 

malgiori all'amato per l'a»«»' 

che non all'amante, .le, ed 0 1»““' 

e l'altra, a parer suo. rara .^p^to, e P'» 
che l'istinto dell'amore 
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divino noli’amante che ncll’annt 
l’amante il sacrificio di sè per ranJ ’ ji. 
che non sia aU’amato per l’amante fV ? 
riappare lo stesso concetto di dianzi -^h-ì; 
cioè, si misuri alla grandezza del sacr'ifi 


PAUSANIA 

Nel discorso di Fedro è confuso ogni cos 
Quelle distinzioni in sul fine tra il valore dei 
sacrificio dell’amato e quello dell’amante se 
non mancano in tutto di fondamento, non'gio¬ 
vano a penetrare nella natura dell’amore o nella 
definizione del suo concetto. Del rimanente 
l’arnroe è stato considerato da lui come forza 
cosmica e sentimento umano a un tempo; eia 
questo secondo modo, come sentimento in tutto 
buono, o piuttosto senza nessuna qualificazione 
morale. Pausania comincia a distinguere tra 
un amor buono e un amor cattivo : ma non 
esclude dal numero dei buoni quello sensuale 
dell’uomo per l’uomo; anzi, questo è il solo 
di cui ragiona, e appunto rispetto a esso l’amore 
è ritenuto capace di quella distinzione. Anzi, 
l’amore dell’uomo per la donna, se è citato 
una volta sola (242), ha quest’onore soltanto 
per dirne, eh’è compreso nel genere dell’amor 
cattivo ; perchè non può avere altro oggetto 
ohe il corpo, e dell’amor cattivo questo è il 
proprio, non sapere proporsi altra mira, non darsi 
punto carico, se vi sia o no qualche qualità d in* 
telletto o di cuore nella persona amata, 
avere riguardo al modo in cui si ama. Invece, 
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. ,,ono ì: amore del maschio, che di sua 
niii robusto e più partecipe d’intelletto; 
naturai, t fanciulli, ma a’ giovani, 

sicchù no j, jn^ioie non s’indovina, di 

vede e dei primi, quindi, non si può 
IP s’i può amarli con sicurezza di con- 

ff'Tbène de? secondi si. 

‘^“'Vamor buono, adunque, si ^^tingue dal 
^ ■ rin solo che il primo è del corpo 

'T"V?econdo del corpo e dell’ animo insieme. 

’ -rchiaraa propriamente bello il primo, 

brtrH secondo; e bello o brutto vo- 
turpe o pruno l’effetto di 

g«„„0 rr„Tsapp;óv-ìo.»'h= la vinaeil 

approvazione Jjfnnimo, l’effetto, sto per 
vizio producon . g ^q^tù è chiamato 

dire, estetico di essi (243); - l’amante si 

quel complesso g^nnimo deU’amato, e 

propone di essere il frutto 

queste appunto nspe«a h d 

dell’usare con lui (244)- corale, che noi 

non ha il da; bensì, quello latino 

attribuiamo ora aUa paroia cinquecento si 

e di cui nei nostri scrittori de^ anq^^^^ 

trova tutt’ora la traccia ( che i Latini 

sì collega col nome di parole, che yal- 

tradussero Marte, e insi , q. sicché vi s m- 
gono approvazione, di ° abbiamo visto 

elude quello stesso con col bello, e 

dianzi nell’assimilazio'ie dd ai sia la virtù 

cattivo col brutto, ^el res^ egli stesso 
di cui Pausanìa parla, tc; , s P 

virtù che ha più P-;;.;;! che resp.gne sia 

re (247); la fortezza dell 
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le seduzioni vergognose di uomi,,; « • 
le minaccie dei magistrati pubblici 
l’ordire audaci imprese ci.; 

patria o la tiranneggia (249); ij < 

costanza nell’amicizia e in ogni manien a- 
sorzio (250). ' 

Pausania non si contenta di distinguere l’amor 
buono dal cattivo a questi segni : ma risale piii 
in su che può, a ricercarne l’origine. A ciò si 
giova, come Fedro, della mitologia; ma l’usa 
assai diversamente; chè nel discorso di Fedro 
il mito è appiccicato al resto del ragionamento, 
e invece in quel di Pausania è parte necessaria. 
Di fatti, egli dice, se vi sono due amori, gli è 
perchè vi sono due Veneri, l’una celeste, l’altra 
volgare. E si badi come le distingue : la celeste 
è la più antica, figliuola di Cielo, e senza ma¬ 
dre; è nata da maschio soltanto; mentre la vol¬ 
gare è più giovane, e nata da maschio insieme 
e da femmina (251). 

Ma forse nel discorso di Pausania importa 
più d’ogni altra cosa la notizia che vi si trova 
del diverso modo di giudicare l’amor del ma¬ 
schio per il maschio nei diversi popoli di Grecia. 
Nè è meno degno di nota il motivo eh eg 1 
assegna a questo diverso giudizio, hi Elide, 
dice, e nella Beozia l’amor del maschio P^'' 
il maschio è tenuto cosa in tutto lodevole ( 25 ") ‘ 
nella Ionia e in molti altri luoghi in tutto bia 
simevole (253); nell’Attica si distingue al modo 


pretende, che distingue lui (254). Il motivo 


del 


diverso opinare è poi questo : che in Elide e lO 
Beozia sono ingegni grossi, sicché preferiscono 
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.-impacciare in sottili distinzioni coi giovi- 

. con ciò risecare a sè una parte di di- 
nella Ionia, invece, e altrove, l’influenza 
I è Quella che ha introdotto il senti- 

‘‘Iw'aJJi*-”" 

1. virtù che la relazione di amore tra 
"'“"n e uomo'genera tra i popoli; nell’Attica, 
“Te è mostrato sottilmente, come se ne pensa 

“ si pongono. Ora, il motivo assegnato 

Tprusania a questo diverso opinare, è, di certo, 
fun e biso-na cercare altrove la ragione della 
falso.° ^ espansione di un costume, 

maggiore sicuramente obbrobrioso e 

che a noi pare ed e^s^^^^^ 

perverso ^ fosse tale, è il pm 

O e si trae dalla bocca sua stessa, 
comune (25 5 )- ma appariscenti, erano 

che ragionamenti fai aci, " per la 

usati a escogitare fa ac . dell’arte del 

sveltezza dell’ingegno c a p sofisti, s’era 

persuadere appresa nella 

in grado di farne. A og j. g„e 

un siffatto amore è P’^oP"° , J 
intelligenza, e politicameli 

Erissim.ico 

.. un punto del 
Pausania non avev.a tocc. al 

discorso di Fedro, qne ° ' all’aniote, ooine 
suo modo eonfuso^accei^^^^ ^ ^°‘''’‘?;‘\tgiona- 
a forza cosmica, ha appunto d 

mento suo intorno 
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memo di quello di Pausanìa (256). p„,. 
intende l’amor buono umano altrimenti df ' 
che questi ha hitto : nasce, a parer 
l’uomo ben temperato, ordinato, equilibrato d'¬ 
animo, e ha per oggetto un uomo meno perfetto 
che vuole diventar simile a quello col farsene 
amare (257). E Tuonio cosiffatto è* chiamato da 
lui con un aggettivo (258), che in greco esprime 
a un tempo la buona e retta contemperanza e pro- 
prozione delle qualit;\ umane e altresì la buona 
contemperanza e proporzione delle varie parti 0 
elementi del mondo. Questa parola, che Pausania 
non usa, mostra come nella mente di Erissimaco 
una relazione esistente tra umane creature, effi¬ 
cace sull’animo loro, si accoppia e si raffronta 
con una esistente nella natura, secondo egli la 
vede e la intende. E che ciò gli succeda, ha 
motivo dalla professione di medico, come s è 
visto, c dalle abitudini di riflessione contratte per 
opera della sua arte, già sin da suo padre. 

Difatti, vi son fenomeni nella natura fuori 
dell’ uomo che hanno analogia 0 somiglianza 
con quelli dell’amore tra due cuori umani, anzi 
si può dire e s’ è detto, che le forze, onde quei 
fenomeni son cagionati, nella natura bruta, prun 
dono carattere di amore instintivo nell’ anima e 
e di volontario nella razionale. Erissimaco trae 
dalla filosofia contemporanea o di poco anteriore 
a lui gli esempi o prove dell’ amore nella natur. 
materiale o sensibile. Giacché egli concepisci 
questa discìoita in coppie di contrarii, legati m 
sieme in ciascuna cosa o stato da un amore, "t 
cui la cosa o lo stato consiste (259). Ogni at^*- 


il 
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fine c oggetto, restaurare, ripristinare 
Jore ove si sia allontanato o spento (260), 

’amore s’intende, buono, ordinato; quello 
"orTo della cosa 0 stato che va conservato. 

P’’. ^ ^ ve n’ha uno cattivo, disordinato, che 

rdistrimge, e consiste nel soverchiare dell uno 
.onta io sull’altro: soverchiare, che incombe 
«e di combattere, se vuol raggiungere 
effetto suo; sicché, come rispetto a giovani 
Uusania ha mostrato che si usasse nell Attica, 
cosi nelle relazioni fisiche considerate da Ens- 
stiàco c’è un amore, cui bisogna compiacere 
che mantiene i contrarii in equilibrio, e 
To che bisogna avversare, quello che gli sqm- 

ri Ciò esemplifica Erissimaco m parecchie 
l,bra. Ctò esen p è scienza 

cioè c la scienz vuotarsi troppo, o, 

tra il non riempirsi soverchio mangiare 

a dirla semplicemente, tr, ^ 

e il soverchio digiunare, tr, PP 

„„ppo frrfdo, .ra il troppo «» »<» ' ■' . 

asdmto. Cosi “™ré il gr««. 

cordo ricercato e ritrovato ‘ • covare 

il rìtiiio quello tra il veloce jj peno, 

quest'accordo d tot,'uno eoi «gj»'J., „ 
in col tra quelli che per uiedesimo è a 

crea un amore, un temperare gli ef" 

dire dell’ arte che consiste nU 
fetti delle stagioni, o astronomia, poi- 

nosccrle, che Erissimaco c m ^stn 

chè se n’ha notizia , jo; e inti"^ 

e dei mutamenti durante y 

Platone, Voi. W- 
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l’arte religiosa, che ha due pani sic y 

Dii e divinare il futuro : giacche'coir,', “gli 
l'altra cosa si procura mantenere q • '=°1- 

amore tra rumano e il divino. 

Certo, il discorso di Erissimaco niosi • 
molte parti poco o punto vigore di ra • 
mento: il qual difetto nasce soprattutto^dT 
poca solidità della base su cui si regge. È tr ^ 
imperfetta speculazione quella che gli serv^dl 
fondamento. Platone non poteva mettergliene 
in bocca uno meglio filato, senza dargli il fon¬ 
damento migliore, che avrebbe trovato nella filo¬ 
sofia sua propria. Ma questa, nella parte che 
avrebbe potuto giovare a mostrare l’esistenza 
d’ una forza cosmica, che si possa chiamare 
amore (261), forse non era ancor matura nella 
sua mente; e certo non ne avrebbe fatto espo¬ 
sitore Erissimaco. 


Aristofane 

I tre discorsi di Fedro, di Pausania e di 
Erissimaco formano come un tutto da sè, il se¬ 
condo e il terzo compiendo il primo, duello 
che segue, di Aristofane, si per la sua forma e 
si per il suo contenuto, si distingue da’ tre che 
1 hanno preceduto : e ha in tutto un carattere 
suo proprio. Sicché quel singhiozzo, che gli f^ 
perdere la sua volta, ed è cagione che Erissi¬ 
maco parli prima, é un caso escogitato da Pl^i' 
tono perché la trattazione, proposta alla con¬ 
versazione, segua nel modo più adatto all’indole 
delle persone. 
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„ aiscorso di Aristofane è una fisiologia del- 
^ssualc immaginata con gran liberta 

:;t"vi.rrt.:asi,, à .spos,» co» .,,.0 

d/e vi s’attaglia, pieno di naturalezza c di movi- 
n cVtò Egli non esce fuori della natura umana. 

nSsta trova da spiegare tre amori, sensuali 
'tutti, quello della femmina per la femmina, 
quello del maschio per il maschio, e que 
della femmina per il maschio o viceversa. Non 
gU passa neanche per la mente, che i due primi 
amori sieno meno leciti del terzo: anzi, si può 
dire che questo terzo gli pare il solo capace d 
dare occasione a malfare: giacche per 
sua soltanto si dàniio adulteri e adultere (262). 
L’amore di cui egli prende la difesa, e soprat¬ 
tutto il secondo : sul primo non si ferma, se non 
per dire senza biasimo, che è l’amore delle tri¬ 
badi (263). Invece, quelli che sentono da fanciulli 
amore per gli uomini, hanno virilissima natu¬ 
ra (264), e mentiscono coloro, che gli accusano 
di svergognatezza anziché riconoscere la virtù 
che li muove, senza badare, che questi soli rie¬ 
scono uomini egregi nel governo della cosa pu - 
blica (265). E l’amor loro dipinge con vivis¬ 
simi colori in un passo veramente mirabile di 
stile; e per modo che tutta la lor persona, 
anima e corpo, ne sia invasata c infiammata, 
e il diletto corporeo reciproco non resti 1 so 

fine (266). p 

Sin qui Aristofane non va più oltre i • 
sania nel modo di considerare 1 ilp 

scino per il maschio: ma 
nel concetto stesso dell’amore, ^ 
un suo mito sulla forma originai la 
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umano e le sue vicende (267). Giacclic questo 
mito, eh’ è uno dei più bizzarri e più piacevoli 
che si possano leggere, non serve che a rive¬ 
stire un vero che gli brilla nella mente. E il 
vero è, che nessuna creatura umana, per effetto 
delle vicende, attraverso le quali la forma umana 
è passata, anzi, si poti ebbe dire, per l’essenza 
sua stessa, ù perfetta, intera dentro di sù e in 
sé sola ; e ciascuna, quanta più forza morale ha 
in sè, tanto più cerca un’altra creatura in cui 
integrarsi; e l’amore c appunto questa voglia 
d’integrarsi, di compiersi (268). La quale allora 
consegue l’intento suo, quando una creatura 
trova l’altra che le si affa, che è secondo la sua 
mente e il suo cuore (269). 

Certo, nel discorso d’Aristofane v’ hanno 
molti tratti scherzevoli: son tali, per esempio, do¬ 
ve spiega come si dieno adulteri c adultere (270), 
e che uomini di governo son quelli che hanno 
l’amore del maschio (271), e scansa l’accusa, 
eh’ egli parli soltanto di Pausania e di Aga¬ 
tone (272). D’altra parte è proprio dell’autore 
comico nascondere allo spettatore eh’ egli stesso 
ride di ciò di cui vuole che ridano gli altri. Pure 
la sostanza di quello che Aristofane dice, è certo 
seria: e la celia le serve soltanto d’involucro (273). 
Nessuno dei suoi giudizii sulle diverse sorti di 
amore oltrepassa il comune sentimento attico, 
secondo Pausania l’ha esposto, o il grado di 
sviluppo morale attestato dai discorsi che pre¬ 
cedono e che seguono. 

Cosi si posson trovare simiglianze tra alcuni 
luoghi del discorso, posto qui da Platone nella 
bocca d Aristofane, e alcuni delle sue commC' 
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Anche, di certo, il discorso di Agatone e una 
riproduzione squisita della natura e dello stile 
di lui. Che cosa egli vi si proponga e chiarito 
da lui stesso. Gli altri hanno detto, che cosa 
l’amore faccia nella natura umana, animale, 
bruta; egli vuol dire chi o piuttosto come l’Amo- 
: re sia ; soltanto dopo aver fatto ciò, ne conterà 

i benefìcii. Sicchò dell’amore parla soprattutto 
come di persona ; e ne novera prima le qualità 
della figura esterna, poi quelle dell’ interno ani¬ 
mo. Egli è bellissimo ; perciò giovanissimo, de¬ 
licato, fluido — noi diremmo flessibile — per 
modo che da per tutto entra ed esce (275); pro¬ 
porzionato nelle membra c tutto grazia (276), di 
leggiadro colore (277), poiché usa tra i fiori, 
fragrante. Son tutti tratti questi che si riferi¬ 
scono altresì a’ costumi d’amore; e certo il ri 
tratto che fanno, come ha avuto qualche esem 
piare davanti a sé (278), cosi deve essere servito 
i in parte o in tutto d’esemplare a immagini 
IB amore, che sono state fatte dopo. 
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Lo qualità interne dell’animo si racco] 
in quella che Agatone chiama la virtù ° 
questa discioglie in giustizia, temperanza'^''’ ' 
raggio, sapienza (279). Secondo usava (280) e yc' 
tuttora, nei panegirici sacri, prova di ciascuna'' 
Luna dopo l’altra, che il suo nume la possiede' 
É giusto, perchè è proprio di amore nè fare nè 
patir violenza; e s’intende, giacché violenza ed 
amore si escludono. É temperante, perchè nessun 
piacere o desiderio lo svia e lo vince ; e tempe¬ 
ranza è questo : non lasciarsi vincere dai desìderii 
e dai piaceri (281). È coraggioso ; e a mostrarlo 
tale, si contenta d’una prova tutta estrinseca, e 
capricciosa, che il Dio Are, cioè, il più corag¬ 
gioso degli Dei, cede all’amore, giacché ama 
Afrodite. È sapiente, poiché da lui viene l’in¬ 
spirazione della poesia e di ogni arte (282). E 
di che amore è amore? Questa dinianda è na¬ 
turale, poiché Agatone, che l’ha descritto sinora 
come persona, ricorda all’ultimo, eh’è persona 
in relazione sempre a qualcosa. È amore, ri¬ 
sponde, di bellezza. Il connubio di amore e 


bellezza è perpetuo. 

Solo, dopo finita questa descrizione gentile 
e da poeta, Agatone* prorompe in un inno, in 
cui recita e canta i beneficii d’amore con uno 
stile artificioso, è vero, ma pieno altresì di soa¬ 
vità e d’armonia. E i beneficii, che ripete da 
esso sou veri, quando all’amore si dia quel 
Isrgo significato che ha pure rispetto al mondo 
ella natura e ai consorzi! umani, come appunto 

8'e ranno dato gli oratori precedenti, ptusi 
tutti insieme. 
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Socrate 

LMuno iu"“ 

dd quattro /"“'/pirindistinto che in 

cetto d aniore v .pp 5olo di quanto 

ciascuno di delf amore prima di lui. 

di bene b stato det o de amo P^^^. . 

se camttere -mune^ degh ^ 

non ricercare * contentarsi della 

sentimento cui rispoi , in gene- 

confusa c volga,. “J’Hpparso so- 

«rnotò'’ far pr-'J™ ■‘“lo^nva.r.-Tl 
me<rlio che da uno, come quello di negatone, i 

Se p esentava tmta ammassata la materia a 

S are TLle si conveniva per disciogherla 

eSomporla poi con una riflessione ulteriore. 

VoS dhe per esser chiaro, che a preparare 

una ricerca’con metodo dell’ essenza d’amotx. 

niente era più appropriato d’una esposizione 
lame dell’ idea confusa che se ne forma . 

'"■'questa ricerca con metodo dialettico dojeva, 
s’intende, esser fatta da Socrate. „on 

sentava una difficoltà erano stati 

tesseva discorsi lunghi da , , e come 

sinora tutti quelli compromessi 

pareva si fossero tutti i c 
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di fare (283). Fargliene ora r 
distesa sarebbe stata una eran^ Uno 1. 

e nociva a una retta ed efficace^" 
ella persona di ini. G^SoJaT^ 
era parso, tentato di sciogliersi 7 co,? 

enrrando di straforo, pri„u =ho 1 
resse, in una conversazione con L 
gmrlo d-aver detto che pochi int’.r 
mettevano in maggior rispetto e 
gran folla (284). Socrate voleva e 7 /^ 
trarlo a confessare, che non 
nè dei molti né dei pochi, bensf di'?'^ 
non buone o di dirne di non vere 
rebbe riuscito, se Fedro non l’avesse 
Fedro a cui premeva, che il programn^^^"’’‘'’^°- 
posto da lui, si eseguisse. ^ ^"'^'^nia, prò. 

Socrate non ripugnava ad elogiare ancb>. i- 
per la sua parte l'amore; quando sZrT 
noto di fare di questo l’Jgel J 
discorsi, edi avevi r nn giro di 

d’‘'litro, che di tutr '"^"'^^ersi 

amore (283) S’è • si riferisce ad 

^ola s’ascrive que;^?’ "" '' F- 

nofonte (286) Altro Convito di Se- 

a» è <l»‘><LoraZltZuT° 

cosi addentro? É Farm T ^ 

ciascuno che eli ,; . ^’i^^ioie di 

clinazioni e le affi accertarne le in- 

•iata alla cocrtr. ^ questa chiarezza 

sua via; indicanT’r”^’^*^^^’^^ ciascuno perla 

rendersi gradevole Ipocd ^'"ici- e a 

ri amore, di cui S ^ ^ (288). 

ocratc è maestro, è causa ed 
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Convito di di quella 

dall’estrema lui un cosi sin- 

cffetto Jc-» che fece m 

'“Ce“uomo e filosofo- 

«“ M« ■^8“ r ;“ e prim. e f. i suo. 

.,n fatto f?!' altri , nnalcosa non è dirne 

Jatti. il vero (289) ; cosi^egli vuole 

ogni bene, " Cosi, prima d entrare in 

elogiare o ri g^jenza, mette la 

in una rict riuscirvi; il propom- 

'°"‘^’'‘drritro\’are mediante essa non già ciò 
cteTi^ce a chi la fa, ma la verità, che ha un 
-alore assoluto e per sè stessa. 

Un’altra condizione è che sopra alcuni pun¬ 
ti (290) senza i quali il soggetto di cui si è preso 
obblii^o di discorrere non è determinato bene, 
si siiT d’accordo tra chi deve dire e chi deve 
ascoltare. Quest’ accordo, egli chiede licenza di 
accertarlo, proponendo alcune brevi interroga¬ 
zioni ad Agatone. Gli si concede. Che dovesse 
interrogare Agatone e non altri, s’intende. Gli 
era parso che questi si fosse contradetto par¬ 
lando di amore, come di sentimento in relazione 
a qualcosa fuori di sè, dopo avere nel resto 
del ragionamento trattato l’amore, come una 
persona sussistente in sè. Ora, le interrogazioni 
dirette ad Agatone riescono appunto a ciò; a 
trargli di bocca, e a fargli ammettere, che il 
primo di tali due concetti è il vero ; che amore 
per l’essenza sua stessa è relativo a qualcosa: 
che di quello a cui si riferisce, da cui è mosso, 
è in desiderio ; e che ciò di cui s’è in de¬ 
siderio, manca a quello che lo desidera. Ora, 



xc 


Pi'oeiiiio 

Agatone aveva anche detto ri, 

J amore fosse Ja belle.^a; sic^ 
concludere, che quello ch’è in d pul' 

bellezza, ne manca; e perchè l £ 

tutt uno.fa altresì difetto il bene ® è 
fa difetto il bello. Sicché r a r, • 

voglia personificare, non si'^deve ° sì 

ne bello nè buono; ma privo di 
Però, anche brutto e cattivo? ^ bontà. 

A una tale dimanda che soro-o 
dalla conclusione a cui è giumf 

f "7; fatte ad Agatone, Socrate non elcr"’'”' 
sta, dirigendo altre interrogazioni a oneU 
Anzi, dichiara di metterla da bandi - e°Dr“°' 
nere 1 impegno preso di docciare l>n„^ 
troduce un altro dialogo coi7una n/ 
presente; o, a dirla altrimenti, prendeTmc 
tare una conversazione avuta una'volta con 
sta appunto sull’amore. Così fa si .1 ^ 1 "' 
scorso, ma il discorso è quel ch’elei Tj: 
‘-•J-eno in gran parte un dialogo ^ 

e di Ma'nZ"' ' T Diotima, 

Platon^ ul diente di 

avrebbe potul^*^ d-sacerdotessa 
racconta li questi ‘".f 

‘^i dieci annil ’ ^‘^‘^''‘^cii adatti a ritardare 

si teneva il tuttora vivente, quando 

«'■-Tuta 1,0" «“««e mrra il 

ebe fosse morta ° rion si dice, 

''ecchio di nié ^ modo il colloquio era 

altro scrittore D’altra parte nessun 

«c parla(293);a„d, in nessun 


quantun- 

tuo signifi'^''^^^’.';^;^.;) s\Lht resta dubbio, se 

piotima sia p ;i colloquio, cosi sia 

■“ “r<, e “ con coi sarcbbo stato tote. 
,e„«ta alici e q l’una cosa o 1 al- 

Seiiza affermar * Non mi pare che 

‘•“rina’Tnoi fosse esistita, Platone avrebbe 
^Tecis^ente detto, che gli Ateniesi s’eran 
Stti a’ suoi consigli ed essa n’avesse dati di 

cosi efficaci e utili (295). 

A omii modo, non è qui la questione prin¬ 
cipale, bensì questa; perchè Platone finge che 
Socrate raccolga da una boccii di donna la dot¬ 
trina di amore che espone ? S’è visto che parte 
la donna abbia nell’amore, di cui s’è discorso 
sinora; come mai appare qui e appare maestra? 

È la dimanda, forse, di maggior rilievo e dif¬ 


ficoltà che s’incontra nel dialogo : e la risposta 
sarà meglio tentarla dopo accertato in che con¬ 
sista la dottrina d’ amore che Diotima insegna. 

Si badi, per prima cosa, che, quantunque 
essa avesse cominciato dall’ interrogare Socrate 
su quei punti stessi nei quali questi aveva inter¬ 
rogato Agatone (296), e per lo stesso fine, pure 
questa parte del colloquio Socrate non la ripete. 
Diotima vi s’era servita del metodo suo ; egli 


non sentiva il bisogno di richiamarsi a lei pe 
maneggiarlo. Il racconto del colloquio comic 
quando dopo appurato che amore è desideri 
£1 bello e del bene, e perciò manchi di quest 



p.. . 

^'oeinio 

ed, quello, Wsop,, 

Sia brutto e cattivo. conso. 

i qualcosa di mez^o, dice Ja 
.™=h es.u quuieosu di c,,-, 

Un ino. L amore nei discorsi n “"’ano ^ -, 
considerato, quando come Dir^'""'*stato 
sentimento. Socrate n’aveva ri ’ com° 

secondo modo nelle sue interSr-° 
tone, e Diotima stessa ne aveva^?'°"' 
cos. in quelle a lui,- nta quandoT 
comincia ad esserci raccontato . 
considerarlo come persona. Ora 1 ^ "<=> 

sona divina non può più essere peM^^" P<^^- 
non e tutto bello nè tutto buono do 
altra classe si dovrà collocarlo?’ 
nella teologia popolare, die appuntò s’atr^“"^ 

I persona, che tramea^asse tra •] 
brutto, tra il mortale e l’immortale tra fd’ ' ’’ 
c i umano; la classe dei demoni (207) a 

dunque, è demone e un demone l 

suo è ufficio rii m uemone grande. E il 

«"■e é qùdló 7T°° ' *>'■ 

s>«so che ‘T •'ufficio 

Tm 

popolar,.,ente ST ’ " '"'“dei”*» 

rtspeccliiano le qualitàPlatone, si 
P che si vede dnl ■ di amore. 

tratti mitici del r convenienza dei 

tlnicnto non è t:on tratti reali del seu- 

^'otima la mostm dichiararla qui, poiché 

“sa s.cssa (299). Pi„L.o. 


Al Convito di mone 

• .rrhfc Platone mtro- 

.orrerebbe Socratica sarebbe 

^v^. è vero, a spiegare 
bastata? I' "^e^^fnte di Amore, natura, che 
la natura ,uri riscontri, non d.men- 

„,na sua fi osof dell’opinare ret.a- 

ticati qui, ‘If tra il sapere e Pignorare; 

""T: tSe t prhrdpio e spinta al filosofare, 
'\i è quindi, cosa tutta propria di esso. Ma 
' . còsa gl’impediva di dilucidare e provare 

questa natura tramezzante per via dialettica, an¬ 
ziché con una invenzione mitica (300) . 

Dicono: il mito sottentra in Platone alla dia¬ 
lettica, dove il concetto oltrepassa questa, e il 
concetto non ha acquistato nella sua mente tanta 
chiarezza da poterla esporre dialetticamente (501). 
Ora, cosi il mito della nascita di Amore demone 
da Povertà e Acquisto nel discorso di Diotima, 
come l’altro della forma primigenia dell’uomo 
nel discorso di Aristofane, mostrano, che la ca¬ 
gione del mito non è tale. Niente avrebbe vie¬ 
tato a Platone di farne a meno nei due casi. 
La vera ragione è, che Platone non solo è filo¬ 
sofo, ma artista. Il ragionamento non gli basta: 
vuol trasmutarlo in immagine. Analizzare idee 
o sentimenti non è tutto per lui ; gli piace rap¬ 
presentare alla fantasia l’analisi fatta. Sicché, 
ogni volta, che 1’ occasione gli si presenta, lo 
fit; e qui, certo, gli si presentava, per il mito 
di Aristofane, nel carattere dell’ingegno di lui, 
pur il mito di Diotima, nel carattere che le at¬ 
tribuisce. 

, credo, possa qui aver luogo anche un’ al- 
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tm considerazione. Dìnf' 

una sacerdotessa. Ora la™'' ‘^°uie s’ > 

pena dialetticamente neirr"'" 

glKUodeJIa proprietà 

era audace questo, e l’audacia G°Ì 

tene, che era quello che m eli 

Diotima una tale scoperta, hocZ' 

dire, non immaginare uin i- ■ egjj „ ® 

del come Amore sortisse unT^^ 
indole intellettuale di una ""‘‘“''a i e aii 
addiceva di dare una rag^one":^^"^^ " 

era pure il solo modo fi confà P 
fantasia religiosa popolare, e di efàf 
contegno, die cosi Socrate come Plam »' 
rispetto alia religione volgare La IT' 
poteva fare dell’Amore una perso„t"'“ 
mone sia Dio, e proporlo a ogge^’d “ , " 
ed era pure persona e cadetto dV , 
mente del comune della “cfttàd """" 

fi mito aveva oui dn * manza ateniese, 
ufficio, e Fademnie 'necessario 

glio Povert . P°‘^ebbe me- 

agguato della madre che^ vàflin° ° 

dorme, nella festa data ad Afro 

A orni! t ^ Afrodite in casa di Zeus. 

-ppresfntazf::it^f::j’f^ ^ '' 

Ò come Um „ • ^ questa, che 

sono raccolti i .P‘'"'tc della conversazione, 
amore- esso '■ ""a definizione di 

questo del bene-”” bello, e per 

m quanto la naturi *'i desiderio, 

P*-esentimento o °P"”0"^> 

‘ ""cipata notizia di quello 
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Convito di Platone 
bene ma non ne ha e vuole 
,he sm fpe’rò definizione che non ba- 

averne scienza. appunto, fatto 

Si. p»'.'.'!* 


m'‘pe°"'r?ioiidsre. deve cominciare 
jn dc°ern,ió.rc che cosa voglia dire desiderare 
il bello o il bene; e poiché il senso di questa 
interrogazione s’intende più facilmente princi¬ 
piando dallo spiegare che mai significò deside¬ 
rare il bene, anziché dallo spiegare che mai si¬ 
gnifichi desiderare il bello, è spiegato quello 
per il primo. Ora, desiderare il bene vuol dire 
desiderare di appropriarselo, eh’ è tutt’ uno col 
desiderare di esser felici. Però, desiderare il 
bene si dice amare ^ e se nell’ uso comune questa 
parola ha più ristretto senso, non vuol dire che 
quello più largo non sia anche proprio suo. 
Adunque, diremo che un’ appropriazione perpetua 
del bene é quello di cui l’amore è desiderio. 

Un’appropriazione perpetua del bene conse¬ 
guita in che modo e con quale atto? È detto 
addirittura; partorendo, generando nel bello, sia 
corporeo, sia spirituale di un’altra creatura (302). 
11 bello, s’era già dichiarato da Agatone ed è 
stato confermato da Socrate, è il proprio og- 
getto dell amore : amore non si muove se non 
per \irtù del bello. Ma perchè si muove? Se 
me suo è un’appropriazione perpetua, suo 
ovente non può essere che generare ; giacché 

di ^ altro modo d’immortalarsi, 

perpetuarsi che generando. Ciò vuol dire, che 


° oberate- a che cosa serva 

jalla domanda di Socrate, 


XCVJ 

J’amore del bello 


COrpnror» 


mortalità. 


dovrebbe piegarvisi del 
una insidia, che una cai 
o meno espressi, ma c 
mentre son vecchi (303] 
rare nel bello corporeo 

«•1 1 • 4>X 


mentre se ne diletta, 
zata per modo che se ai 


della perpetuazione de 
oltrepassa la persona 




Si vede come con ciò è 


testa (305), qualunque questa metà sia; ma è de¬ 
siderio dell’appropriarsi il bene in perpetuo il 
che quanto a’corpi, non può aver luogo che 
nell’amore della donna e dell’uomo. Cosi sono 
esclusi, senza un rabbuffo diretto 0 senza una 
propria confutazione, gli amori dei quali gli 
oratori precedenti avevano quasi unicamente di¬ 
scorso (306). 

^Ma anche un’anima genera nell’altra; e qui 
un anima d’uomo genera nell’anima di un altro 
uomo. Tra le anime, non già tra i corpi, l’amore 
eli uomo s’intende ed è ammissibile, anzi è lo- 
evole, efficace, utile. Ciò mostra Diotima, 
3 itando il desiderio della gloria, eh’è desiderio 
> eternità anch’esso; e mostrando, come quelli 
^ ^ lamio lo spirito ardente a fare, incontrando 
una ella indole e generosa, sono adatti a rav- 


di PMone 

J la e renderla capace di gran 
. ,ia fecondarla, -nevati a virtii, sono 

rS T«n, “."'mUno; = figHuoli 

ben -ore ?re<^io, che non sono i figliuoli 

dibenniagg'ore p o ^ Ma 

venerazione più spirituale ancora; 
r che dicevamo, può essere eccitata 
spettacolo di una bella an^a, 
/a ouello altresì della bella persona, che la 
”•".1 e l’amore dell’anima accompagnarsi con 
Sio della persona; invece nella generazione 
di atti virtuosi dentro l’anima propria, è sola 
l’anima quella che opera. E opera, innamorata 
del bello che ò in quegli atti : e produce figliuoli, 
davvero immortali, poemi, leggi, dottrine; onde 
quelli che ne sono stati gli autori, diventano 
persino oggetto di culto: il che ai genitori di 
figliuoli umani non accade di certo. 


Sin qui Diotima ha definito l’amore, e de¬ 
terminato il suo valor sociale. Ha ragion di 
dire, che la definizione e determinazione Socrate 
avrebbe potuto trovarla da sè. Ma la dottrina 
mistica dell’amore, che ella passa ad esporre, 
Socrate anche a ragione nega che da se solo 
avrebbe potuta rinvenirla. Qiiesta dottrina, di 
fatti, non è frutto di ragionamento; bensì d’ini¬ 
ziazione (507). Non s’induce nè si deduce, ma 
s intuisce. Solo, per una sublimazione di mente 
c di cuore ci s’arriva ; e ci s’arriva volando cosi 
tt to che più non si può ; la mente si libra in un 
purissimo aere (308). Saliamo con Diotima, 

'ctro Socrate che ci s’affatica, questa scala 
d amore. 

Platone, Voi. IX. o- 
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La bellezza corporea è il n • 
greco non l'ha sprezzata mai - ] 

messo accanto la bellezza deil’an m? 
questa, come s’è visto dianzi 
jderata, sia sola, sia accoppYatf’J 
del corpo. È squisitamente greco n ? 
sbalordimento, che la bellezza di 
banchetto di Senofonte, produce nei 
sali Cjio). Se in alcun culto greco tro 
eie di riti, che attentano alla bellezza dei^''' 

sona, possiamo sicuramente affermare che 

forestieri o provengono da tempi antedori*°n° 
ormazione del proprio carattere dell’ingegno 
de sentimento greco (311). Era, adunque ^nal' 
rale e necessario, che l’iniziazione di DiotL; 
movesse dalla bellezza corporea - e s’-iJe- 
dalla bellezza corporea dell’uomo. 'cLuena’S 
donna ha per suo effetto proprio e unico h 
generazione umana e corporea,- non è motivo 
ad andare piu in su. Solo la bellezza dell’uomo 
a CUI vista ed ammirazione non può suscitar 
d stde 1 quali s’appaghino col gLerare cor 
Lne f ^ incentivo a una genera¬ 

di chi^ma.^'* ^ nell’anima dell’amato per opera 

lezza d’ir primo passo è una singola bel¬ 

l’anima "l ° un’anima quella che muove 
siste nel d con¬ 
siderando 'chri’Ti singolare, con¬ 
nei singoli corni bellezza, che splende 

sola; e risalend ^ singole anime, è una 

singole alla 'd ° modo da tali bellezze 

oa, in cui ciascuno di tali due 
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„ che f.«o ha 

tele»» gradino-, che è 




■ ione Ù' idea della bellezza corporea 

fd‘=‘='‘ “frazione dell idea u 


foce»®'"'* zione dell .aea s’ av- 

l'molto, onde 
S! ci.c gradino - non ha pm 

■Sa “t-aalone Wegli esercita su 

.je,^a ' ;^,^^jg„endola con ragionamenti adatti 

•^“"'‘derla migliore e ricercandone di tali, gli è 
a renderla migi bellezza mo- 

ogm condotta 

di vita e ogni prescrizione di legge; che sarà 
; IL gradino. Dal quale l’ascensione ^o^a 
1 è alla contemplazione della bellezza dell idea 
: della scienza; eh’è sesto gradino. 

' A questo punto egli ha già contemplate molte 
' idee di bellezza; s’è già distaccato da ogni bel- 
' lezza singola ; ha già liberato il suo spirito da 
ogni attaccamento particolare; sicché è già in 
; grado di contemplare un bello, che su tutte tali 
bellezze s’elevi e tutte le raduni, e acquistarne 
j ;scienza; ch’é il gradino settimo. Ma v’ha an- 
1 cora più in su di questo un bello, in cui ogni 
I moltiplicità o dififerenza si consuma e spira. Dal 
I bello di cui vi ha scienza, vi s’ascende, e colla 
: ^ contemplazione di esso si giunge in sommo della 
> scala. Clic natura ha questo bello supremo? 
Perenne, immutabile, esente dal divenire, da 
mancamenti di qualunque sorte, assoluto, fuor 
d ogni relazione, perfetto, senza principio nè fine, 
sovrasensibile, per sè, in sò stante, tutt’uno con 
Su, inaccessibile a ragionamento o a scienza, co- 
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municabilca ogni cosa, e con ciò solo 
che diventi bella, e insieme, ner n,,. 
le cose a cui si comunica, integro s 
non accresciuto nè scemato mai. e 

e la beatitudine deila vita ; qui è la font 
virtù vera. Nella contempiazione di qup« ’u®"' 
cogli occhi dello spirito che soli lo^ved° 
raggiunge la maggiore intrinsichezza col d"°’ 
e si diventa davvero immortali. 

Questa è la suprema iniziazione di Diof 
La scala è salita insieme dall’amante e dall’. 

La disciplina d’amore corregge ed eleva a^*°' 
tempo l’uno e l’altro; arrivano insieme a quelt 
cM»mpta„„e di „„ bello, che è nelle .ni" 

Sr ot »«» 

E ora, possiamo rivolgerci da capo la do 
manda che abbiamo lasciato più addietro senza 
sposta; perchè Platone introduce un’altra per- 

trina di amore e Socrate la ripeta? Perchè 

questa persona è una donna? ^ 

dottrL ma il narratore d’una 

SCO?' coT P™P"« *- 

cSe °Sr° f"'»' 

sua ed evi! conforme all’ indole 

l’altra è questa dichiararlo (312): 

cratica ma viV "i • non era so- 

Elatoné non ^ ®^”^“amente platonica. Ora, 
più che può duJrba"’^' Socrate, ma scansa, il 

'««figure intelleirnlle ,“;;f 

) Sicché, dove gli occorre 



clic 


“""“hc nonTsi a.ugl J! 

«P-W»pCo“ù; proto». '° ' 

Ptc O portavoce 5 )- sia una sa- 

fcerdof’‘='‘^®®^ ì lottrina. Giacché questa, com e 
non é più ritrovata per_ via 
sconoscer , t^ .onorevolmente: e piglia 
^i,lctt.ca, mai^ iniziazione religiosa, svestendo 
‘’°'"’“uella d’una ricerca ragionata.^ Però 
a^ebbe vietato che d’un simile msegna- 
”'^nto si facesse istrumento non una sacerdo- 
P, ma un sacerdote. Se una dorina è stata 
Prescelta da Platone, bisogna, eh egli ne abbia 
avuto motivo dalla dottrina stessa. In die que- 
|sta si distingue da quelle contenute nei discorsi 
(precedenti, sin dove è comparabile con questi; 
I giacché nell’ultima parte gli oltrepassa tanto, 
f elle non é comparabile punto ? In primo luogo, 
fse ne distingue in ciò, che fa fondamento sopra 
Ulna definizione dell’amore, della quale i discorsi 
^precedenti avevano fatto a meno. Se non che 
neanche questa é la ragione che cerchiamo, giac¬ 
ché la definizione avrebbe potuto essere ricercata 
in compagnia di un uomo non men bene, che 
in quella di una donna. Però, v’ è qual cos’altro 
in cui la dottrina di Diotima si distingue da 
quella degli altri; ed é di maggiore rilievo. Nei 
precedenti discorsi s’era ragionato assai più 
dell’amore sensuale dell’uomo per l’uomo, 
che non di quello dell’uomo per la donna; e 
dove s’era accennato a questo, s’era ragionato, 
come s’é visto (314), con dispregio, e come ad 
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amore, die tutto finisce in un godim 
biotto e passeggierò, dove l’amore deìl'° 
per l’uorao era stato nobilitato col sudo 
il godimento che ci si trovava, sarebbe st 
ad un’alta educazione morale. Ora in 
seconda parte del colloquio tra Diotb,'^^’ 
crate, solo l’amor sensuale tra l’uom^ ^ 
donna è mostrato razionale e leoittimn° ^ 
additato l’alto significato sociale°e morale "-t 
gran valore, poiché dà modo alla natura ..n, ' 
di diventare i.nntorrale come solo pilo e,»"’ 
cioè non m ciascuna singola creatura, ma nelh 
• specie C315). Ora questa rivendicazione dd 
1 amor sensuale conveniva appunto chenna don 
na la facesse (516) j quantunque poi a questa 
donna non si permetta di rivendicare al suo sesso 
una parte o un uguale diritto coll’uomo nel- 
1 amore spirituale, un’uguale attitudine all’ascen 
sione sublime e mistica della fine. 

La donna, a ogni modo, che in tutto il ri- 
manente del Convito, é tenuta cosi da meno, 

maesTrf^n-", 

libera un’ r ' «na donna 

Platone d' V ^ sacerdotessa, non dice 

cosi a?te d ° Donne, 

parecchie / speciali, ne conosceva 

«l’altra m ^levati uffici! alla donna, mentre 
nella vitf " ‘concetto 

diversi e • i •*’* ^'®P°nde a ordini sociali 

tempi più mnd^''^'^ ” ’ ^ appartenevano invece a 
P !n cui alla donna fu as- 


CIIJ 

•M dt 

Convito g „2llo 

,n tanto ntinor P°®' ^o^jarno In donna 
5 "-'’''^! Convito di Pl““ j dei più moderni 
r;.- 1 P» »"""’',Us r^colnon far. in- 

b-'«r;irrSs.rn’un 

pei discorsi d P necessario bisogno fa 

diletto quella ci ù messa davanti ^ 

SSta'in Diotima profetessa e maestra (318). 


Alcibiade. 

Oui termina il giro dei discorsi intorno al¬ 
l’amore, ma non il convitto. Anzi resta an¬ 
cora un’ultima scena, che forse è la piu mi¬ 
rabile di tutte: tanto ha verità, brio, novità e 
significato. Gli animi dovevano esser tutti com¬ 
posti a serietà e profondamente commossi dal¬ 
l’ultima parte del discorso di Diotima, che gli 
aveva portato tanto in su ; per un banchetto 
era persin troppo e v’era, si può dire, contrasto 
tra la disposizione di animo prodotta nei con¬ 
vitati e il luogo in cui erano, e l’occasione per 
cui v’erano. Un caso imprevisto scioglie questo 
contrasto; e rifà un equilibrio. Il caso mostra 
quanta fosse la socievolezza e la facilità della 
vita ateniese : ed è di quelli che meglio ne notano 
la differenza dalla nostra. Oggi, nessuno ver- 
rebbe a picchiare alla porta d’una casa dove si 
pranza, per esservi ammesso a bere con quelli 
tc V hanno finito di desinare (519) ; nè molto 
niello v’arriverebbe già briaco e in compagnia 
nna sonatrice di flauto e di altri amici, che 
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lo tengono ritto a mala pena. 
si vede, era allora lecito c usuale f 
parte, quantunque gli uomini di Star 
avverato e avvezrino i popoli a tolle ° 
lor bizzarrie e vanit:l, non sarebbe 00!,^ ,"'°’": 
appunto un uomo di questo genette 4 ’‘=''e 
ni favore e potenti, facesse appuntò ‘ 
lui, e apparisse cosi per le vie e in casn 

Vero che l’uomo di stato, che fa questa fi"’'"'- 
nel Convito d. Platone, è dei più siLl"^ 
la stona ricordi. In nessun altro forse ‘ ’ 
viste insieme tante qualità opposte; e le 

sciupare a quel punto le buone. Alcibiad. " 
nel 4SI a Cr. r= 01 Sa » -^^cioiade, nato 

del banchetto, sui 35 anni. Perkle"L^lf\^'"""° 
da tredici anni (321). Nessuno a quei 
poteva in Atene più di lui : nessuno godeva più 
il favore del popolo : e la sua potenza era L 
pranutto da cinque anni in qua, sul crescere ’ Se' 

di Ta^r " mescolarsi al banchetl 

briaco 7': " P'"’ q^-itunqul 

serio ’ proponimento 

lavo to del popolo. Aveva vinti in una gara tre 

cibiadc inT^T'^' ’r^ coronato. Al- 

popolare d'^” ° ^ "1?” onore, compiva un atto 

e Ph e tr P-^ciuto 

ono;arelf ,e™r'a''' “ 

amate nii'i «in ’ nessun di loro le ha 

mgegno niù Alcibiade e ha avuto 

nella sala delVa^T'"^ egli, giunto 

del banchetto, focesse e dicesse. È 
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in 


A"r- 

(f* 


flaloni 

1 Pitone e si legger^ 

! narrato da P che si rileg 

la' nùi. Solo una con „„ par 

®°i’'^attenzione del lettore, 
cheg’ y. ,ie briaco deve j 

Mcibiade “ ^ rimasta sobria, e c 

.vanti a gente 1 ^ibbriacarsi (322). Eg 

si lascia indurre dn l^^ banchetto (323 , 

non sapeva, che S ^ ^g^^one le bende 

proposto di recingere il capo 
colle quali s p P ^be dà per ragione 
|,,o,o di ° ^ il biasimo di Socrate, se 

alSe coronato anche lui, il quale, non 
" r. come Agatone, ma sempre vinceva 

wtd nell’ arte della parola (325)- 
nrima che Alcibiade desse questa ragione, a\e%a 
fitto intendere che ve ne sarebbe potuta essere 
un’altra a ogni atto di Alcibiade riguardante 
lui; il violento amore che Alcibiade gli ^por¬ 
tava (326), amore principiato dal giorno eh egli 
se II’ era, dalla sua parte, inuamorato (327). 

Adunque, c’ v’ era una relazione di amore 
tra Socrate e Alcibiade; tutteddue la confessa¬ 
no (328). Di che natura essa era? Molti la 
sospettavano affatto sensuale, e non diversa dalla 
comune (329). Se fosse stata tale, che efficacia 
sarebbe rimasta a quella pura, alta dottrina d 
amore, di cui Diotima si era fatta autrice a So¬ 
crate, e questi espositore a’ convitati? Occor- 
reva, perchè efficacia le rimanesse, che Alci- 
biade stesso la spiegasse ; e perchè tutti quanti 
avessero obbligo di prestar fede alla spiegazione. 
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era necessario, che Alcibiade non avesse n 
riguardo a sè, parlasse di sè senza 
scrupolo di sorte, e con ciò solo desse d° 
della veridicità sua. Perciò, è immaginato bri 
giacché è vecchio adagio che la verità 

vinoC330); e chiede e gli è accordato,'che 

luogo di aggiungere un nuovo discorso a qu’eip 
già fatti in lode di amore, egli ne faccia u ' 
in lode di Socrate, cioè in realtà in lode del° 
l’amore com’è inteso da Socrate. 

Il problema, che cosi all’arte dello scrittore 
si proponeva, era questo; mettere in bocca di 
un ubriaco un discorso, che avesse pure molto 
del serio, ma insieme lasciasse apparire l’indole 
di chi lo diceva, e la condizione in cui era 
Questo problema è mirabilmente sciolto. Alci- 
biade è bello e se ne tiene e lo dice (331); nes¬ 
suno gli pare che alla bellezza sua avrebbe po¬ 
tuto resistere : si vanta ricco, con gran seguito, 
in gran favore, e molto compiaciuto di goder 
l’aura popolare. In tutto il discorso poi ap¬ 
pare la sua natura presuntuosa, licenziosa, cor¬ 
riva, e fuor del comune soprattutto in ciò, che 
unisce alla molta sua leggerezza, per la quale 
a erma 1 non sentir vergogna di nessuno, una 
tcn.uità di proposito senza esitazioni e rispetti. 
Questa tenacità si mostra qui soprattutto 

am-iT'"' Socrate ad 

JZ V ° l'intende, tira 

d, èie. ' ’ n i" «'“■io 

r lf iMellettnalelnto- 

egli era, — segno a un 




evi] 

A! e»""'" „ J.„„a natura pro¬ 

stra a' 

s^r-lss^torrartw- 

ccontcnti; noi che a un Greco. 

^ 1 oajon tah i jn Alcibiade ap- 

Srào-'“ =:*:.- ■:“« noV,r.ss1m. , come 
Tre da una parte ^ esplicare i germi 

Quella che, non v’ha estremità, che 

di virtù che p ^ insieme una coscienza, d 

££ s“rfa a.l'in’'™;r’."'“ “ 

iiiano a mano s ^PP'° i ^i^ una imma- 

. T?T«rmeSTo l-lta fatto prima 
®‘"LÓ d“L ' Se alcune delle qualità sue c. 
L rappresentate con tratti, che oggi ci olfen- 
Lo, Wsogn. vincere questa ripttgnanaa, se non 
quanto Alcibiade la vince, almeno, quanto biso 
gna per contemplare appunto in quei tram la 
singolarità morale di Socrate nella società in cui 
vive. Essi appunto provano com’ egli avesse di¬ 
ritto a sentire la parola di Diotima, a racco¬ 
glierla, a ripeterla; e levano ogni dubbio, che 
persin dopo il suo discorso avesse potuto rima¬ 
nere, che l’entusiasmo per la bellezza maschile 
non fosse in lui sciolto da ogni sensualità, e quel- 
l’amore, in cui si vantava maestro, non avesse 
un carattere in tutto spirituale e d’istrumento, 
nelle sue mani, d’educazione morale e civile. 
Q.uesto intento si vede altresì nel convito di Se¬ 
nofonte in più luoghi (332) ; ma che rilievo acqui¬ 
sii qui? Con quanto affetto e come plastica¬ 
mente rappresentato? 
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M;i se ]'immagine di Socrate è 
damente disegnata e coJorita da ®‘upen 

cessa perciò di farlo da briaco no^ 

a dare con paragoni un’idea di aiSi 
crate fosse, auesto era nell’uso del J 
a banchetti (533); nia egli dice di 
non per celia, bensì per dare un cnn ° 
vero (334). Se non che di para.^on° ^ ‘^«1 
coi Sileni di legno e vuoti, e con Marsh e 
dietro 1 altro, quasi senza accorgersene 
mine,a dall’entrare a dar provarci V' 
del secondo innanzi di toccare il primo 
dine in cui le idee si succedono non l ^ 
a quello artificioso e rettorico dei d' 

Fedro e di Pausania o r !• di 

o poetico e comico di AristohL 

^rico di Agatone o dialettico t eolCr 
Diotima e Socrate P ^ a- ^°^Joquio di 

/>««/«- da//'aiiro scoppia (335') '"un 
Faltra, secondo che l’una dà nr 
sare all’altra. Si vede talora^ °«as,one a pas- 
conta l’insistenza o 

fortemente coscien ^ ^"'aco ha 

mostra di fermarsi ® 

altresì in ultimo dove Jaila^nd 
pregio dei discorsi di ^°rma e del 

Jeogo di aver tnl-, . ^ ricorda fuor di 

Jn somma la rapprestÌ!m°’ ® i’aggiunge. 

mirabilmente una Pori'etta ; e chiude 

andata abbracciando 0 '°"^ amore, che n’ò 

si è elevata via via p 1^”' aspetto reale e ideale e 
agii occhi viva e v ’ Presentato infine davanti 

d' amore, quale è P^''^ona in cui l’idea 

stata mostrata più perfetta, ò 








Con.no di 

• -hile e p'^oUC^^ in e , stata 

f”.Jt, > P"™''' e tale alte n’attestasse 

fatto presente, ,, jj principio 

KS rln for.a sopra di vo- 

Til UV- tSÒ Serate et runico che il 
. questo elogia ^ Aristofane 

Tino non donra.Jg^p,^ che l’arte del tragico 
Agatone a^co^^ quando 

'f addormentati anch’ essi, a passeggere e a 

^»:cl°nel Liceo, come usava, tutto .1 gtorno 
sino a sera. 

' CAP. V 


La. dottrina d’u^ristotele. 

' In ogni soggetto, che Platone ed Aristotele 
hanno trattato tutteddue, è utile compararli. Rap¬ 
presentano, si può dire, due menti tipiche e d in¬ 
dole opposta; che hanno esercitato sinoggi ed 
eserciteranno in perpetuo sulle menti rispettiva¬ 
mente simili una smisurata attrattiva. L’una e 
l’altra hanno abbastanza vigoria d’affisare il sole, 
0 fuor di metafora, di ricercare il vero e di guar¬ 
darlo in viso ; ma questo vero per Aristotele è 
nella natura che lo circonda, per Platone nel 
cielo che gli sovrasta. Aristotele scansa ogni 
, salita troppo ardua, che risichi di fargli venire 
>1 capogiro; gli piace sentirsi ben poggiati i suoi 
piedi a terra ; non vola, ma cammina. Nè s’in- 
*-llna a cogliere fiori lungo la strada; ciò che 
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gl’importa, è la meta, e andarvi più • 
sicuro che può. Niente io sgomenta • 
ricerca gli par tale, che oltrepassi l’ingegn^^*'^*’^ 
e avanti a nessuna si sente commuovere T 
vuoi chiarezza e precisione soprattutto • e 
gii si dimostra vero, e niente altro che 
dirlo senza impallidirne o arrossirne. 

Si vede nel triste soggetto dell’amore 
suale deir uomo per l’uomo, di cui il Convito a- 
Platone ci ha dato occasione di ragionare A ’ 
tele riferisce nel secondo della Repubblica 
che il legislatore cretese ha introdotto il co ’ 
sorzio sensuale tra gli uomini per tenerli lontani 
dalle donne, e cosi impedire che queste facciin 
troppi figliuoli Si può congetturare, che questa 
mstituzione egli la reputi savia, poiché l’accoppia 
con quelle die chiama così, senza dire in che 
consistessero, intese a contenere i cittadini da 
mangiare soverchio. Però, non s’esprime • e av 
verte che rinvia ad altro luogo l’esame nifi aT 
propnato, se sia buono o cattivo cotesj usafe 
degli uomini tra di sè Ouest’.Jrrri 

tele cita il Conv’i Repubblica, Aristo- 

sono, quello che v’è attT°"‘^’ 

dove questi dinincr» ad Aristofane, 

«l'gli amanti’ vogliono’c P'"™' 

B ono connaturarsi insieme e di 


r. 
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j; Platone 

»scri..o all’ amore; di 

«1» ,1 i dee o pii. olia lo.^' 

".rcr’i« rà troi c vuole che ramciau 

So i'oo»."® „ dice ?■•'■“, “l 

i ci.“‘‘'"'_,“pur la città il maggiore de. 
«"<■ uetcltè à qtielio che la uniaaa. Ma 

“"‘Tote quelito sentimento di amore o d. 

a avrebbe luogo o poco o punto m una 
'“Ti'; cui vi fosse comunanza di donne, e qu.nd. 

u “gliuolo potesse dire mio padre, nessun 
Idre »Ì yif«“»'b- Q-uel tanto d. amore e d. 
Licizia che resterebbe in una citta simile, sa 
rebbe un sentimento fiacco ed annacquato, ri¬ 
spetto a quello che il regime contrario eccita 
naturalmente. 

Poco più addietro (339) Aristotele si riferisce 
a una delle leggi che Platone vuole statuire nella 
sua Repubblica (340) : « amante ami, sì, Tamato 
e stia con lui e Io tocchi pure, però come figliuolo 
per bello e buon fine, e per via di persuasione ; ma 
del resto verso quello per cui uno sente premura, usi 
per modo che non paja mai che conviva con lui per 
più di cosi : altrimenti andrà soggetto a censura di ru¬ 
sticità d'animo, cieco a ogni bella cosa. Ora, questa 
disposizione di legge non par chiara ad a\risto- 
tcle nè reggersi su una buona ragione. Strano, 
egli dice, che in una città nella quale si vogliono 
comuni le donne c comuni i figliuoli, agli amanti 
sj vieti solo di convivere insieme (341), e non 
^ 'Spedisca a dirittura l’amore, nè si vietino 
focile altre familiarità, che si disdicono sopra 
*ette tra padre e figliuolo, fratello e fratello. 
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É strano anche che Ja convivenza non 
per altra ragione se non perchè sia tro 
il godimento che n’è prodotto; e 
tra padre e figliuolo o tra fratello e 
non gli pare che faccia nulla ». Dj 
terrogazioni, con cui Socrate, secondo'us 
strada a quella disposizione di legge, son " 

<(// retto amore è egli naturato ad amare 
dinato e il bello saviamente e armoniosamente?”^' 
Certo si - Adunque, non si deve nulla mettlr 7 
furioso e di affine all' intemperanxa nel retto an * 
- Non si deve - Adunque, non vi si deve ZZI 
la voluttà stessa, nè devono partecipare di essa amanr 
ed amati rettamente amanti ed amati — Affé l 
Giove, no; non si deve mettere. Ora le obb' * 
aoni di Aristotele, come s’è visto/non soim 
dirette contro la pratica sensuale dell’uomo col 
] uomo bensì contro i termini e i motivi con 

cui n è fatto divieto nella lego-e Platonica rh 
vuol esser lecree di una -^^atomca, che 

lonne e Ji „o|i “ «i 

Le due parole greche, intorno alle quali gira 

"on tra queste'’" " 

‘one iTiZZ .?iova. In Pla- 

questa, che Je due è 

genere, di cui* significato talora 

specie coordinata a'i’ 

abbraccia il sentirne ‘^“’°re. Di fatti, talora 
^’“'«ato. come d !;! amante verso 

' * vmo quello, tata 




!• piatone 

Al h;o dell’amo''^ (342)* 

, il contracam , l’amor 

;oloilf°rato’ne lo ^'^^tTdistin.ione di signi- 
0. Come questa ^ Platone, 

'due Parole fosse anter o^ ^ 

--Sr—^ 

!a°ÌTimteaesse. Dellasuateoricadell’anii- 

più belle parti della sua 
cizifl, rb’e una occasione di di- 

^'“a°cr Q^i nii l»sti dire, com’egli 
*“ tose dee sen.imcn.i e i due vocaboh 
i bene altrimenti essenziale: giac- 

T? lllCre, a parer suo, P anima è passiva, 
il-amicizia attiva. Di fatti quello, l’amore, 
li chiama passione, anzi passione irra- 

fzionale, nda-oc òXbp.axov (344)? questa, 1 amici- 
>2ia, un’attività, èvépYS'.a Tt? (345). L’amicizia 
■È virtù 0 con virtù; è un abito morale (34O j ù 
'cosa necessarissima alla vita, è uno dei massimi 
beni (547); e tiene insieme le città (348). Del¬ 
l’amore non è detta nessuna simile cosa. 

Pure v’ ha una simiglianza tra l’amicizia e 
l’amore; ed è questa, che così l’amico vuol con¬ 
vivere coll’amico come l’amante coll’amato. Ma 
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anche in questa simiglianza corre una differenza ; 
ed è che l’amante desidera bensì convivere, però 
non come soprattutto si deve, bensì secondo il 
senso (349). Adunque egli riprova, senza in- 
'^gnazione, s’intende, la relazione sensuale, non 
perchè a dirittura biasimevole, ma perchè non 
S > par quella che soprattutto deve passare tra 
uomo e uomo. 

Platone, Voi. IX. 


h 
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Egli quindi si pone due volte in uno a . 
libri logici (350) la quistione, se anior « 
senzialniente desiderio di convivenza 
di ouvouoto, com’egli s’esprime; e ris*^”*^''^®> 
due volte di no, giacché trova nell’ le 

genere tratti che nel desiderio del com"^°'^'^ 
suale non si trovano; di fatti, non sein'^° 
più ama, più desidera quel contatto 
Poiché il desiderio della convivenza s^ ’ 
non è tutt’uno coE’amore, quale altro 
getto di questo, giacché non é quella? È 1’ ^ 
zia, pare che Aristotele rispondesse (3 52) 
qual risposta amicizia non si distingue dall’, 
né nel modo che voleva Platone^ né in 
che abbiamo dianzi ritrovato in Aristotele - bS° 
nmore è al moto dell’animo e amicizia n’è Po!’ 
getto. La qual distinzione però non appare prf 
p a sua giacche sappiamo che Euclfde uno 
scolare di Socrate, definiva cimi’. ’ ° 

per oggetto ^ amore avesse 

r aggetto j amicizia e niente ohm „ 1 

noncredeminron-’ Aristotele 

il desiderio della^cni dell’ amore 

concepirlo altresì 000^'"^"^^ sensuale, potesse 
"ia, un’amicizia st^ f dell’amici- 

Sicché fosse nella surmt"^^’ mfiammata (334). 
*olo; come l’amir; - riferirsi a uno 

con pochi. stringere soltanto 

meno del sapere c’importano 

'■iprovazione mor.?! -, che grado 

l’amore sensualeAristotele, me¬ 
ra uomo c uomo, 0 se 




.1 




•M di piatoli^ 

Convolo egli, 

Ce non one b _ ,. 

,p alcuno, o . yrnani, o> 

. ed esanima i dell’animo, 

S» « “"Tl-egii p'*"'" 

0 o®"."-! e il rincrescimen sdraia, 


i.«“'''‘-'d;'«n;ico"«ir’‘’'’f: 


Gli sdraia, 

^ ^‘^no davanti con,,- ••••■, e gU 

"l'.mca„»nte un «oggetto, n'aveva 
“««.rattapi;. la gente, e 
altri, in nui ^ dibatteva più alla buona 

conversava g Tali erano i suoi dia- 

e senza rigore platonica, i quali Cice- 

loglii, on n’era tra questi uno, che 

'orta^rfer titd° 1 ’^ó)- Pur troppo 
L ne restano cosi pochi frammenti, che non 
si può punto congetturare, non che con sicu¬ 
rezza, neanche con probabilità, che sentimento 
vi esprimesse. Ora, se io devo qui manifestare 
piuttosto una impressione che una opinione, a me 
pare, che dell’amore sensuale dell’uomo per 
l’uomo non vi parlasse assolutamente con disfa¬ 
vore. Di fatti, egli vi raccontava il fatto di 
Cleomaco Farsalio, un Calcidese di Tracia, a 
parer suo, il quale, venuto in aiuto con una 
schiera di Traci a’ Calcidesi di Eubea in una lor 
I guerra contro gli Eretriesi, pregato, mentre la 
I battaglia pendeva tuttora incerta, di caricare la 
I cavalleria nemica, non vi si risolvette, se prima 


uon fu assicurato dall’amante, che sarebbe ri¬ 
masto a guai'darlo, e dopo che questi gli ebbe 
dato un bacio nell’atto che gli metteva il ci- 
"^'cro, si slanciò contro l’inimico, e ne riportò, 
vittoria, ma mori nella miscliia. Onde i Cai- 
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ddesi, aggiungeva, che sinalJora avevan 
tato un graniiissiiiio vituperio l’amor d°i 
schio, lo tennero quinci’innanzi in grai 
onore, e ne introdussero l’uso, sto ni 
l’instituto presso di sè. E in Calcide si '^**^*^’ 
Fanciulli, che aveste in sorte gentili grafie 
padrij non invidiate alle persone per iene 
soriio della bellena; giacché insieme colla forT'' 
fiorisce nella città dei Calcidesi V amore eh,- 
le membra CjJ 7 ). ^^‘^glte 

Ora, questo fatto era, mi pare, raccontatn 
a prova dell’efficacia e dell’utilità d’una rei 
alone d’amore tra quelli, che vanno ad affronta^' 
rinimico, schierati l’uno accanto all’altro Oca? 
S’è visto, come Fedro e Pausania nel Convito 
di Platone sostengono, che una siffatta schieri 
sia invincibile, giacché l’amante non vorrebbe 
da nessuno esser meno visto a fuggire che dal- 
1 amato, avanti a nessuno vorrebbe mostrarsi più 
ravo che avanti a questo (359); del che Socrate 
nd Convito di Senofonte (360) vuol dare tut- 

ij racconfóT Aristotele 

che l’uomo ^ conferma 

sogno che Marfel- 

Pinimico; avendì ^ P^r affrontar 

Pronto a traversare funi ^ 

vento, a difesa dell’amico” / ^ 

^°di di andare (362) 
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CAP. 

E GLI EPICGREI. 

CU STOICI E 

Storia dell’ amore attra- 
Proseguiai«o ques principali sette, che 

le dottrine del il campo 

J«p»°“ca’movendo tuttora, si, da 
X indipendensa di speou- 

Z composero non solo a' pro- 
jjfwòn di lui. ma forono opposte tra d. 

r JX u Egli traeva 

a Si 

vi „d c;..vim di Senofonte che opinione 
si facesse dell’amore Antistene, il fondatore con¬ 
temporaneo di Socrate di quella setta. Ora, que¬ 
sti, se nel Convito di Senofonte è ritratto al 
naturale, e n’ è riprodotta con fedeltà la dottrina, 
si formava dell’amore un concetto affatto, sì, 
volgare, ma in compenso non credeva che avesse 
luogo se non colla donna. Di fatti, lo ritiene 
per una mera sodisfazione del corpo, e si dice 
fortunato per questo, che le donne con cui se la 
leva, sono di quelle alle quali nessun altro si 
accosta, sicché fanno a lui grande accoglien- 
aa (364). Il si che ricava altresì da due altri 
luoghi di quel Convito ; giacche all’ arte che So¬ 
crate gli attribuisce, di sapere avvicinare l’uno 
ull altro, l’amante all’ amato, è dato un senso af¬ 
fatto spirituale, dichiarandosi che essa consista 
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»el ritro^-are a ciascuno il compa.„„ 
che meglio gii convenga '"“«'stro 

narra di ciascuno dei convitati chi o ^“'^•‘ate 

non trova a nominare nessuno 
da Antistene, e, questi interrogato w 
amare che lui (366): e questa era’s’"on 
relazione, non d’amore propriament?'’'^' 
amicizia. ma (jj 

Poiché l’amore era, a parer di A„»- 
meramente uno sfogo dei corno a 
parergli, come in realtà sappiamo 
resse, una pravità dell’animo, la oi,Ìt , .P^' 
soccombeva, tramutava in Dio di m i 
er. ùé,) SiccU ndin “e di 
™,ore s'cra spogli,„ g, h p„1 ° 

1 avea rivestito Platone: ed era 
forse che In „es3„„ ahr. 1..” 

Zenone non si diparti tanto 
<Iì veduta del foddatL della scttokC ” 

”0" Sliene restasse qualche tr“d * 

metteva che il savio Egh am- 

amare i giovani che mos^^ ^ potesse 

indole adattaTvSùf^Srr ““ 

questo del savio ? I P 

^'’^niore, a parer di ^ 

di desiderio II d ^5^9), è una spe- 

nna inclinazione (370) irm -^'’'®,^^^' 

genere della mcc- ^'°nale: e lo collocava 
voita, come un mòt definiva alla sua 

<=ontro natura ovvero '■•razionale e 

Si sDerifir- .""P^to soverebian- 
derio sia l’Amore; un de 
senno non concepisce • o-- in geote di 

’ ^'nochè gli è un conato a 
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jlConv^“’ una bellezza che 

'rp»"''’? dilirio ì"“'° 3 dla’bclle»-»- <i“‘ 

K "ito ■i'"» ^°'” Td £.im=nto d- amore. 
lf,SSa»i;J»,rSn:mrdiespo.comePla- 

checchessìa que- 
h»" ^''“^We parlare d'amore di bei 

js,. amore sia, . ^ espressamente 

l.ra forma, pii. svolta, di quella de- 
detto m un al jj^e, è conato di 

finizione stes . bellezza, che 

“:;;rrgiovani fiorenti di bellerra (,75). 

Ora che relazione sarebbe passata tra il sa 
piente, e questi giovani, o quale avrebbe dovuto 
passare tra un qualsisia amante ed essi? A tale 
domanda parrebbe chiaro quale risposta si desse ; 
poiché è espressamente dichiarato, come, del ri¬ 


manente, è implicito nella definizione stessa, 
che r amore ha per oggetto l’amicizia, e non 
lo stare insieme. 

Ma vediamo più addentro, che cosa questa 
definizione voglia dire. Per intenderla bene, bi¬ 
sogna ricercare qual mai sia agli Stoici il signi¬ 
ficato di conato, come noi traduciamo, dietro 
l^escmpio di Cicerone, la parola greca (?74)- 
■‘‘'i) per essi il conato era una specie dell’im- 
un’altra specie è il volere, 
^ c 1 inclinazione razionale (575), per contrap¬ 
posto al desiderio, che è questa stessa irrazionale. 
® poiché s’é visto che amore è desiderio, ed 
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ò definito un conato, bisogna pure eh 
non sia solo specie dell’ impeto pra^tic^ 
tresì della passione. A ogni modo 
biamo una informazione imperfetta del]'^”' ° 
stoica, o di certo questa cade in contr a- 
Se amore è desiderio, è uno stato passi 
l’anima,- se è conato, ò un’azione dell’ 
almeno sino a che non si ammetta altr 
anche da quello stato passivo nasca o sS'’ 
conato. Di fatti, chi voleva che il conati? 
soltanto specie dell’impeto, negava che amn'" 
fosse desiderio (376). ^TOore 

Pur goardiamo, che cosa sia l’impeto pratico 
L rmpMo s, c, d,ce cl,e sia ua portarsi dell’" d' 
ma o del pensiero verso qualcosa (577) e 
uogo cosi negli animali raalonall come negli Ir- 
ranomil, („ 8 >. È chiamato raaionale se 6 con 
s,durato ne primi, e si distingue, secondo che 
porta verso qualcosa, ovvero lo scansa e sene 

vemò"” si? ^ 1“'"» 

f se questo e impeto e impeto pratico e il 

nTo^L vl'rd?'''"''’- 

concetti dell’-, Fincipio quei due diversi 
i’un dei aual‘^ ^‘cevo dianzi^ secondo 
Nè è póssib J’filtro è azione, 

i’altro, giacché 'h 

«esso, prima che ' 

2 ilsecondne ^ discepoli, 

lenza sua, chri^r‘^'^ quell’altra sen- 

conie potrebbe se amare; giacché, 





Convito furon 

• hità stessa due ^ole ci 

dottrina: o al romana, 

a t’una Ì'). Q-uivi Ci- 

i: nelle ^"'ieramente ; H tur- 

e !:• amore molto ‘ nell’amore, 

Estesi egli i persuade di questo 

K'sÈ turpe (382)- dinranda. nessuno ama 

j’anùcir-ia- “P^r , vecchio formoso. 

ff;:ljolos«nt= *f°™“ ^ par naa 

: , »«, ««"f’„ei quali tali amori sono 

i' ^.prliir,>.■.«« as, natura .■..«rciVrscuoporn 

I j' ‘ il rhe credo cHc posss. 

i'' ”7,/!'s™ pòro sempre pieni di solledtu- 
!S:1?.nsS";^e unto ^iii. che essi stessi si 
'contengono e si frenano. E, per lasciare g 
[amori di donne, a’quali la natura ha consentita 
j maggiore licenza, chi dubita che cosa 1 poeti 
I significhino col ratto di Ganimede, o chi non 
intende che cosa mai presso Euripide e dica e 
desideri Laio (383)? E che cosa mai, infine, 
uomini dottissimi e poeti sommi pubblicano di 
sè in carmi e in canti ? Alceo, forte uomo, co¬ 
nosciuto nella sua republica, quali cose scrive 
deir amore dei giovani? Giacché di Anacreonte 
è amatoria la poesia tutta quanta, però dagli scritti 
chi soprattutto appare, che ardesse d’amore,, è. 
Ibico Regino (384) ». 

E che Cicerone non s’apponesse male, che 
ti potesse essere del guasto nella relazione d’amo- 
tc tra il sapiente e, 1’ amato, n’ abbiamo prova 
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in un aneddoto che ci si racconta . 
uno stoico vissuto un centosessanta 1 
Zenone. Quest, fu interrogato d.n nn r"' ‘‘«pò 
non senza insidia, se un sapiente am? 
egli - « Quanto al sapiente - ris?®^'''^- Ed 
dremo poi; a me e a te, che siamo 
tani dal sapiente, non c’è da affidar?^°'’'* 
in cosa piena di emozioni, che tl c 
^ rende servo di altri, e ti rinvilia 
Giacché, se l’amato ci ha riguardi l’u^°' 
c irrita; se ci disprezza, la superbia sS'?*-"® 
fiamma. La facilità dell’amore non T ' 
meno della difficoltà di esso; la fadlità 

"Ijì vincerla : Vir 

L altra obbiezione, di cui dicevo H- • 
troviamo in Plutarco, vissuto mtliò dìt ’ 
e mezzo dopo Cicerone. S’è detto che 2?°^° 
dicesse, che l’amore aveva ad ocrgetto ’am 
non lo stare insieme. Plutarco 

questa, come appare^Hrrtrtt’ 

sTné”1“ ■ 

dal Z ir” Z P"»'* 

parer suo amore vale"l’T^ ^ ^ necessario. A 
versi in cui ZZ sensuale; e cita 

dente. Se vllio° ^ troppo evi- 

teresse che i sS ? ‘Aggiunge, parlare dell’in- 

caccia 0 amicizia > r ^^ttipagnato da passione, 
o amicizia a’fanciulli (387). 

traeva da un’aUr?d*^'?^—caccfa, Plutarco lo 

cui abbiam notizia d??^ tJeH’amore, 
realtà diversa n ^ ^ui, ma che non è in 

in lingnagjio meno 


J 
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T, 


f 


tef 




lest-'i- 


y,«r d’ ‘ 7„„r>ne- come 

P^^orTuna speculazione 

"re .ome int^ 

sono 


giovani non 

(uesti rirjTnmndiamo tutti, riè i 

^„„oibei g'--;’,7,:;;il-ovani sono i viziosi 
' urbelli i sapienti; di belli in tutt’altro 
iTÓn’c'essere nessuno che gli ami. e nes- 
isuno degno di essere amato.^ Questa era, i 
certo una vera violenza al significato comune 
Ideile’ parole; ma un’altra che segue, era anche 
[maggiore violenza al naturai corso delle cose. 
Pareva che sostenessero, che uno, il quale ama 
un brutto giovine, ma buono, cessi d amarlo, 

. se per caso diventa bello e cattivo. È chiaro 
chequi amore è spogliato di tuttoquanto il signi¬ 
ficato proprio, tra artificii di sofistica, adoperati 
a reggere, contro gli assalti che le venivano da 
ogni parte, dottrine incoerenti e male in gamba. 

E che fossero tali, lo prova il lavorio a cui 
furono soggette nella stessa scuola stoica. Giac¬ 
ché le definizioni d’amore, che sinora abbiamo 
considerate come sue, suppongono, che non vi 
se non un amor solo; che amore, a dirla al- 
^^mientij non ce ne sia se non di una specie. 

'' pm tardi ne vennero a distinguere due, l’uno 
^'^'^tile, l’altro cattivo (389). A costoro, quindi. 
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ocmio 

1 amore va annoverato tra ]e 
che possoiio, cioè, essere cosi 

tiv’e (390),. secondo dice anche Pt ci*’ 

il d jnnamorat ve n’ ho a "’a e ! 

,-.ii d.e pi;';” « 

U. E degli Stoid basta. In tnrr. 

defi,mip„|, varia*”; loro 

conoscere nessuna vera e imm J di¬ 

zione dei fenomeno, che vi si vuoJe^^ 
cJescnvere. Gli Epicurei mi tratti ^ 

nieno (39^;. Giacché di EpicZT''’’^^ 

trova intorno aJJ’.amore altra dpf si 

-- i'amoro . „„ i„,e„:f,S:™“eV'“ 

con sovreccitazione e turbami. ^ venereo 

Stoici gliela e gii 

che Plutarco non vuole ^ ^ 

J’amore, e Cicerone d: h- ^ al¬ 

zici parer d’Epicuro C396)^"*II f ' f ^ 

una parte riconoscere ìlei’/ ^ 

fosse piacere (397) dalPaltr * sensualmente, 

voglia di proS n ^ dalla. 

C398). Non si do 

quello che la natura ' a più di¬ 
vecchio trovarvi m* ( 399 ) i e persin.da 

quei piaceri soaWr S-tacchè non è. 
conferivano al sunreni^l^^'^''^’’ che 

poneva a sè e -lal' 1 che Epicuro prò- 

tiuscianio a trovar/. ^ Epicurei 

concetto d’amore,. che‘ 
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Ai Plafone 

Co'tvito ai ricono- 

me ,Luale tra uomo e 

> ‘S la da «si; ni quella 

i duarameu" di una Ideal.ti, 

?'“k'dl- aa”;uc.la del naascluo e 
nella ua.ura annuale. 

/-• A D VTT 


j L’idea cristiana 

j Qualunque tempo s’assegni all’autore o agli 
amori della Genesi, certo la leggenda che vi si 
trova, della creazione della donna, mette questa 
più di pari coll’uomo, congiugne l’uomo colla 
donna più intimamente, che non faccia o non 
pensi nessuno scrittore greco o romano. 

« E il Signore Iddio fece cadere un profondo 
sonno sopra Adamo, ed egli s’addormentò : e 
Iddio prese una delle sue coste, e saldò la carne 
nel vuoto lasciato da essa: 

« E la costa tolta all’uomo, Iddio mutò in 
una donna, e la menò all’uomo. 

“ E Adamo disse: Qjuesta è osso delle mie 
ossa: e carne della mia carne. 

“ E quindi l’uomo lascierà suo padre e sua 
uiadre ; e si terrà stretto alla moglie ; e saranno 
ooa sola carne (402) » 

su ^ che assottigliarono la lor mente 

questo passo della Genesi, come sopra ogni 
delle Scritture, andavan colle lor menti cu- 






Proemio 

riose ricercando quale ne fosse il 

e. chi credette che appunto vi si^^ 

che J’uoino e la donna furon crear? 

persone intere attaccate insieme e no!^ue 

chi, che la donna fosse fatta dalla 

1 uomo avesse avuta in principio 

tardi, anzi, fu dagli scrittori cristiani ^ 

che Platone sapesse ciò che Mosè r 

tore della Genesi, aveva scritto - ma 

teso male (404). Cristo dette, come s??'* 

significato spirituale al racconto della r 

lo spiegò sublimandolo con quell’ai,® 

efficacia che fu tutta sua; perchè h parola d’ 

suno operò, come e quanto quella di lui * 

E intorno alla relazione di amore dell’un 
colla donna egli, secondo ci è riferito (40?? 
scorse cosi: « E s’accostarono a lui alcS’p 
risei col domandargli se è lecito aii> 

Vù la coglia 

Chi creò a principio, fece l’un maschio e l’altro 

moglie sua e7 d ® s’attaccherà aUa 

Siccliè non s saranno in una carne sola. » 

auello d “na sola carne. 

prima. Qui 1 ‘^°sa 

connessa colh^f”'^^^*-^ niaschile è strettamente 

li =r;„r;„ S'-r :■ ',rr ’“*■ 

pimento necessario r 7 ^ com- 

carnale non c i ^ unione è ammessa, si, 

corpi; però una ° •'mimi, ma di due 

P però, una volta fatta, perchè rispondentea 
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A! Platone 

•=' |- aiuta ta 


come, 
nia non le 


'5'=' l’aiuta * 

i P '7 E d'i fatti il colloquio 
L rhe s’abbassi, _ _ perché, dunque 

e si 


messo 
coiitiou^ 


« Gli rispondono 


r::;,o cosi: odi ^pudio 


EdèjuXeloroiMosé,^^^^ ri- 
'''f„ dJrezzf del cuor vostro, vi dette li 
«“' di mandar via le vostre mogli; ma nel 


cenza 


che 


. -nin non fu così. Ed io dico a voi, 
Sia via sua moglie per altra ragione che 

iirio.ene sposa un-altra,con,mette add- 

terio- e chi sposa la moglie mandata via, com 
mette adulterio. >> Dove merita osservazione, 
che Cristo dice lecito mandar via la moglie adul¬ 
tera: ma non lecito nè a quello che l’ha mandata 
via, sposare un’altra donna, nè ad altri sposare 
la donna mandata via dal marito. 

Qjiesta era davvero una sublimazione della 
relazione d’amore tra donna e uomo, suggel¬ 
lata, come doveva essere, se si voleva legittima,, 
dal matrimonio. S’intende, quindi, che il Cristia¬ 
nesimo circondasse di santità, e la chiesa catto¬ 
lica l’elevasse persino a sacramento, come sim¬ 
bolo, eh’ esso sia della unione mistica della Chiesa 
stessa con Gesù, e ne facesse necessari! ministri 
1 suoi sacerdoti. Cosi la sensualità stessa fu tra¬ 
sumanata e incielata, se la parola mi si permette: 

uon restò lecita, che tra l’uomo e la donna. 
Perché qui solo aveva ragione conforme a na- 
e compiva un ufficio sociale e morale, in- 
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strumento, com’era, necessario di 
educazione deJIa specie umana 
Questo aito, nurn . 


ed 


—- umana 

Questo aito, puro concetto del n, 

A. mantenuto, com’era naturale, dai 
Cnsto. Quel meraviglioso Paolo h- di 
segnò, che la moglie è legata dalla^'ie^'“’'° 
che vtve .1 marito; e non è libera 
altro uomo, prima che questi si sia 
tato nel Signore (406). E quello 
sasse dell’unione carnale dell’uomo col? ' P®"' 
d ogm altra unione tra l’uomo e la d ° 

non fosse quella conforme a natura loT“’ 
parole che anche in lui posson par’e e d '''' 
vigoria. Tali altre unioni egli 1 ? 
come una delle molte corruttele Ltro? '’''’''"’ 
niondo pagano per avere pervertito 1 
f Dio. « Per questo appunto, egli iTt? 
h consegnò nei desiderii del io^ cuLe .1 ° 

purità, perchè da sè disonorasser^ • 

corpi in sè stessi »; « qui s’inm ' 

sopraffatto da tanta depravazione rne’ 
WdiofconsTg’nà 

giacché le lor donne muM 

^chi, lascio ^ i ma- 

strussero del desidlno’^^r ®‘ 

fandosi maschi nei mas^ *- T' 

«vendo in sè stese! ? ” ? turpitudine, e ri- 

.«iell’error loro (407) si doveva 

Jnsieme coll’orrore d ì — Ireste che 

fosse diffuso : e non r stianto 

0 appicco. P;,,;. ^ * lasciano nessun pretesto 

ce con esse l’incentivo illecito 







'1l>°°'« U.» i^'o gradino, O olmcno 

i:;r(>)' 

CAP. 

-s”=.:i=-" 

1 Ino vissuto nel primo secolo dopo 
H scrino pii. di un libro suiramo- 
'^“r ^^cc'ac resta in realtà se non uno 
hoioaio). È un dialogo amoroso - e questo 
lm1'o gli serve di titolo - tra due .nterlocu- 
|tori,che paiono l’un romano, l’altro greco,? a 
ij Viano e Autobulo. Il greco racconta aUomano 
una conversazione intervenuta, prima eh egli na¬ 
scesse, tra suo padre e altri compagni di viaggio, 
quando insieme colla madre, sposata di fresco, 
venne in Elicona a far sacrificio ad aAmore, du¬ 
rante i giochi magnifici, che in onor suo ogni 
cinque anni si celebravano dai Tespiesi. Il padre 
di Autobulo sperava col sacrificio all* Iddio di 
comporre un dissidio tra i genitori suoi e quei 
della moglie. Il che non sappiamo se gli riu- 
scisse; poiché la conversazione, che ci si narra 
tenuta accanto alla cappella delle Muse tra lui, 
Antemione e Pisìa principalmente, non vi si 
riferisce più, c invece tratta del valore rispettivo 
Platone, Voi. IX. * 
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, ^''oeiiiio 

dei due amori, quello dell’,, 

cbo le df òcZluT 

^o.-getro. A,uemioue?pS^ 

amanti d’un giovinetto Ba^T’ '' 

Iresti ò amato da una ?.^"3mato ;i u° 


e questi ù 

«odora, be/Ja, si, ma più tanf- ^^^Pea, I 
Buccone citiede consiglio a’s "««i O ' 

condotta debba tenere'se " d ^‘«««ti 
«on ebe queJJinon si 

pur J’amante più fortunato " ^'‘^'a eh ’ 

d giovinetto prenda moàjie’ 7°''che 
ve io persuade. Sicebù,^ e’r ^"‘emiot 
ioro, son venuti a sorrn ^ guastarsi fr 
?' perché Io risohl' al p,j,J 

P un Dafneo. i„„a,“ orat 

f"«. *'è del parere 2 p : ' '’™“- 

le ragioni dell'uno e deU'al,'*'’’ ** 

fero del reato, ripeterei,t°Vr " 

c suUa natura stessa dell’am ' f ^"‘'■«versir 
sju accompagnato di and’ dinciuJJi, se 

occo, che mentre^n ° «o- 

queiio, che, per anj' capire Saccone, 

^"vanti alla casa di Je" P^^^^va 

gli ^ trattolo dentro, le sue 

uddosso la veste di no^- ^ gittatagli 

^ «scoronare di olive e d^^n ^ ^ ‘^«trevauo 
della sposa e dello sn ^ ^ di casa 

uveva riso, e ' Tespiesi, 

persuadere i preie„i del^‘^ '«degnato e voleva 

gniiiasio, che esercita- 
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j; piatoli^ 

■ dovMi, a 

riti S""'*' 

“"■'■“S •»"” andiamo, Aco. 

va' sentirti ^ Andiamo ,, donne 

f'»'Srse 


guai'*' — ^ . 

=r;An "=4 = 

* . Mino snervata- Ma bmenodora 

laalnne con.mna -1 Hehla- 

la*-® I Se non .,-,„U/n 


■nr I.” =*' »“"■ a';TTÒspia, dove il tumulto 
»•» ‘ad andar via, 1» 

cresceva, e co Autobulo, un 

[sazione eh’/rimasto, dui, pe>'^ ^r 


h’^"’’t,:a::‘rgU ha data occasione, e cerca 

Intacca dal caso affezione dell’anima o 

^:Z « Venere’, dice il padre, è largitrice di 

vita, sicché a ragione Empedocle la chiama, con 
dolcissimo nome, ZsKoipov, e Sofocle^la fruttuosa, 
eoaapaov. E amore accompagna l’opera sua; 
senza amore, il piacere di Venere non è da de¬ 
siderare, nè è onorevole o segno di amicizia. 
Giacché un consorzio disamorato, che come la 
fame e la sete, termina in sazietà, finisce in niente 
di bello; invece la Dea, levando via coll’amore 
la sazievolezza del piacere, genera amicizia e 
affiatamento (411) ». 


Io non in’ indugierò qui a citare ciò che nella 
conversazione è detto di grazioso o di delicato; 
quantunque mescolato di molto fantastico, com’ è 
naturale, poiché si mantiene e si conclude che 
more sia Dio. Ciò che importa, è vedere il 
^O'icetto che vi si mostra della donna. Ora, nel 
'Scorso del padre che chiude la conversazione, 
etto esplicitamente ; « Gli è assurdo affermare 
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che le donne non abbiano 

Non hanno temperaiva n,’. • ? O . 

«è ffiustùia? Non ° J^e, 

il coraggio, l’audacia, Ja^na'na’'"”'^''®^''' mo,?' 

che hi Jor natura sia adatta 

no. ne conosciamo il valore ed " 

'ti, è affatto irragionevole, e davvero 
E, in venti, amiche dei figlinoli ° ^.'''^‘‘chio. 
esse sono; e la disposizione anioro 
come un campo fertile e recen. 6 

nè di persuasiva nè di grazia è 
stesso modo, che la poesia aL. 
parola colla dolcezza dei calli 
ntnn.ha reso più efficace, quanto v’ 
d. educativo, e meno difficile "T 1 ‘-‘«a 

che v’è di nocivo, cosi la natura ^ 

il viso della donn e di- di 

voce, e dell’attrattiva finir’a N „ 
niente contribui ad accrescere ZTr 
intemperante al piacere ‘^^t'tudine della 

Kmpcr™,, benevolenti 2 
J uomo (4X2) Qui 1 ^ amicizia verso 

nuova. E si ^ sente davvero un’aura 
dell’amore tra^a^do Paroie a difesa 

^^-’odiceZlnJZdl^ 

" « L’amore de h bell 

"on solo dura sino f 

i^'anchi e alle rughe mi ^ «pelli 

alla tomba. E dì m ’ • ‘ sepoltura e 

"c possono noveraZ^ / amanti e di amati se 

“°'«o e donna infinite°V^’ 

“"a comunanza lida ed 

prova conta il -, * °Sai fede ». E 

® agrimevole succeduto 





, cnwW '« asiano, 

■ le.»''li q"'' 

• temp'- " ,m ribelle, ^ M ,gbbe due 

£r::i 

,e ,0 ,’i “"““'1°; in processione attraverso 
1 seco IsmenoJora a celebrare 

a '»'»•. """“ naaL. alla cui cappella il padre 

““ ““f lo clisiglii ornai tutti ad andare, per 
ji.aatobolo con g rassegnato 

r:l::£,. ; atare nddio. che molto eviden¬ 

ti gioisce di quanto si fa in onor suo e 

v’ è presente e n’ è lieto. 

Mi è piaciuto raccontare tutta la conversa¬ 
zione immaginata da Plutarco (414)- È il primo 
scritto deir antichità pagana, in cui dell’amore 
onesto tra uomo e donna è parlato con purità 


e altezza; se non che l’autore non vi sale se 
non attraverso sentieri ridotti fangosi da’ latti 
diversi d’amore che narra e che contrappone. 
Ma quando Plutarco scriveva, già Cristo e Paolo 
avevan parlato c più elevato ancora ; già quella 
mutazione nel complesso delle idee morali della 
umanità s’era cominciata a pirodurre negli animi, 
si di citi n’era consapevole e sì di chi non ne era, 
una mutazione ch’ù poi diventata tanta. 
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Proeni 


no 


CAP. JX 
PIOTINO 

Di un altro Amniouio. e ben 
quello ch’era atato anatro di di 

An,mon,ocl,’ebbecognon,eSacead, "» 

cu. trasporla,-a il frume,„o diacen 

».o .0 Egitto sui pri„c.>i“ dTfet,””"”"’ 

C- (415). Egli insegnò in l^onn 

. Gi.^ Annnonio 

e, a parer suo, armonizzato PJatonr 

tele, anzi tutteddue con dnttr! Aristo- 

gii eran venute di Oriente che 

che professava, prima clte s’i voi? ^ 
sofia e al Paganesimo (416). 

Ja stessa via; anzi quando ih. "cgui per 
nio - Questi, disse è 

cavo (417)- ^ uomo, che io ricer- 

dottrina di’lui quelbdi’^-^ 

^olta. Ma che fise sua 

^ona scuola neopJatonii cht^'”"-°”'°’ 

pensiero greco perdette ea n , 

n’è stato a Più ri ^ limpidità; 

S'cro stesso e il ilnr’ ^titorbidato il pen- 

tutto un libro sulI’.ÌiÌ^.r 
fctza. Non si può ni.rare'^’cl ciell’Enneade 

gran purezza e idealità’ v ''' 
amor sensuale dell’,,. ’ approvare 

® epare e biasimare ognTs 
^ tiov’egli a Dri'n • . ^‘^^^'^iità nell’amore. 

^ Ptmcpm discorre dell’amore. 






^ sentina"»'®: Tal 

ioi’*^ ° che nnr _ distingue da 


piatone 


di- 


SI»'» , Q»"” ’ „,i, affi»'»'* , ^ , Egli *""- 

!Sl.^'>-':£”»<>''>'“'“i1mor/digc- 

“"‘ né bell»! ’''* ”'tenta dal solo intuito 

«"’rdrquall» di» '“a il 

';rIli m o “ il secondo, . beltà 

bibite 1 * t. aggin-'S"! 

..^onìcribile* \ ■ /i; mpscolarsi con 


SI 


’deSerio di mescolarsi con 


VlSlL 

intelligib»^ 

btliii dd anche hanno questo 

'“7“° „™d ° sia con donna, e per fine d. 
desiderio, 5Ì devono riputare in- 

Scran'i. I secóndi amano la bellerra di 
quai'i’iù, contentandosene; i primi si ricordan 
delirbellezza di lassù, senza però dimenticare 
questa nè disprezzarla. Invece, quelli che usano 
Tainore contro legge e contro natura, possono 
aver fatto principio da un avviamento conforme 
a natura, ma se ne sono lasciati sviare, e sdruc¬ 
ciolando sono caduti, non vedendo per che via 
Amore li conduceva, e ignorando che cosa sia il 
desiderio di generazione nel bello, o l’uso della 
immagine sensibile della bellezza intelligibile: 
anzi neanche che cosa la bellezza stessa sia. » 
Tralascio qui di esaminare la distinzione della 
bellezza intelligibile e della sensibile, certamente 
platonica; e mi basta notare che Plotino, se non 
'^tro, non accenna alla bellezza dell’ uomo come 
^ P‘'nuo gradino necessario per assorgere alla 
contemplazione della bellezza intelligibile. Egli 
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^ > ocmio 

non nconosce Jegittà„o altro 

tra Ja donna e i’uomo ° ^niore cN 
e dalla legge. ’ ^°"®acrato jaj! ^ Ideile 

^ "atu, 


-J «1 uuv'e P-Ji vent*,.^ 

P«ra « pii. esplicò di ”’““'0 co,,. 
Pigione Steso? Certo d,lp"° 

Ili CUI spirava e vivet^i o cri»'^ 

n nnn i-iei —^ ^nc/ie Sa 


- spirava e .d;!::;: ' 

o non ne voiesse avere ne 

^'--sfera pagana, anVo 'r’' 
cicli-amore dei fanciuiii ve 

era nioito sparsa, si a’teinn * Grecia 

peggio, in queiii in cui pt ""P^I’Wica.ii, e ’ 
iaida, sox.a, forse I T". (4:9 e ’ 

nJorna di attrattive ed effica?%^ "’eno 
non fosse in Grecia, dot 
dello spinto procurava di colo T 
c-hc non riuscisse tronno hnl ^ P"'' '"«do 
nnino, quando si gittava al 1 ^°’ 

nna grossoianità tutta suà 'v‘°’ ° ‘"“n 

I^'-eco avrebbe scritto ii sat'iri a- 
d’ogni più sfacchM , 

, in a- àuf 
fentto motivo piuttosto a K 
, d amore di Piatone anyirj; dottrina 

piu su. '"‘^'^'‘^'^^■‘'•subiimaria ancora 

come passione dell’anin'^^*^^''^ soitanto i’amore 

T""- trattario ro ’ 'r*"^ <^°me de- 

cie non si distacchi puó parere bensì 

ne disit "T n- in 

dai fondar^clf! r- /’Wrenxaèca- 
co, nia la realtà In n,_à^ ‘ ®nl niito Piato- 

'^‘^™ot>voneliab,Wa,-e 









®t.r'Un" ji po" pTraC^i. 


plotin'^- 


'’^riì'-'s^'^'°’ ‘^‘ rìstiana fosse. li P*’'" 

>(forvoi-" Povertà il Serpente, 

tóiso terrestre. 0^;^^ insidiato da questo. 

jj/cquisto. nopo?, soltanto dubitare 

lotrcS-ano alcuni, P-ché nel 
"” ; Jneitto aveva incontrato filosol. 

“'t:r:"fi>So °t;%trL di nteglio 
di un secolo a Plotino, vi aveva ritrovato pm 
squisito significato. Plutarco, di fatti, ritiene «. 
Acquisto, nópos, non sia altro se non il pruno 
amabile e desiderabile e perfetto e bastante a 
sé; e Povertà la materia, che di per sè manca 
del bene, ma n’è riempita e n’è sempre in desi¬ 
derio e ne prende; e il generato da essi, l’Amore, 
sia il mondo cd Oro che non essendo eterno. 


nò impassibile, nò incorruttibile, ma seinprege- 
nito, s’ingegna, colle mutazioni e periodi delle 
sue alterazioni, di rimanere in perpetuo giovine 
c non mai corrompersi. 

Plotino dichiara di non accettare questa in¬ 
terpretazione di Plutarco. A lui non piace, che 
^^iiorc valga il mondo, come quegli ha detto, 
l'gli vi contrappone la opinione sua, che rias¬ 
sume cosi : 











P'r operi ".e 

splendor; o s'* voi '.‘'«e r> 

*nv.i„ ,„,„ l,‘‘''''°n<ÌMM 0V'W 

splendor; dentro essi’ * ”“''"'e di lif"'»" 

V;,.,. si dicono l’s‘r’' site si ' «« 

e che quivi Poro s’nddorm '^^di G'’’”'"' 
è riempito T "''^'-‘'>vatod ^'°^ 

Permanendo in nf ^PP^rsa poi ,, ' 

sndd!° PfPefuo tra cji Vita e 

fcJ iddìi baiichettinn • èsseri si a- 

““"•O, in P'IP pertecip, di"™.’ 

^"»o privo de] bene Posse Tn 

sicché da Acquisto il 

e t^/.^^'^^’^h’egJisil o 

s’adi ^'^*"^^'■'0, e la «mancamento 

ve?so ,"? nen-an?"" 

li bene, che è S’onerano J’atto 

de] n? \^°''ertà, perch^-lT ^ 

"^i'nanchevoie-éZ desiderio è seniore 

p'^r? PeX 

chè *1! '^^^'"'ninato de] des'H*”^^^ '‘'spetto. ) 

questo f . m^agione in ciò che 
P-'' niateriaie ciò che de- 



j,Convi‘<’ che si nfe- 

I fo rimane m se, 

t , in ‘^"T so'^‘ per ricevere, ap- 

l'rr-fn,^. d. -ne, c ne.o ,o - 
'’flarfa a -i «so serve di coo- 

Si pnd, a ns“ '"“"1“ 

jiusione (423j. ^ dal sommo Id- 

Plot.no 

* 'le'r anima auesta, intellettualmente, e 

fCrdelVideeo ragioni, che la mente ge¬ 
lerà dentro essa, sorbendo il nettare ‘ti ^ ' 
moralmente genera in se il desiderio del bene, 
he h l’amore. Le idee coi loro barbagli sono 
1 giardino di Giove. In questo la Povertà, cioè 
'anima che appunto, per esser desiderosa del 
Cile, ne patisce difetto, si sposa coll abbon- 
lanza, o Poro, cioè colle idee, che ha in sè; e 
[ueste che le mettono davanti il bene, gliene ge- 
lerano il desiderio, cioè creano in essa l’amore. 
1 desiderio si determina continuamente : nel suo 
iideterminato è tuttora materia di desiderio, cioè 
[ualcosa non definito in cui i desideri! definiti 
'°i nascono. E in quanto è desiderio, l’Amore 
materia di una forma che gli sopraggiunge; 
aa è anche demone, in quanto nasce dall’ anima 
l'à fecondata dalle idee e ha per sua sostanza 
desiderare il bene. 




«on ni’inj 

P'-ctazio„; di ^“ffierò a wr . 

o dalla 01 ' '«tc, 

come a '"‘'e a ?,S 

PsicoJogicV"’v'^’«'’ unr>«e 

‘■' »Je par w’ ""“«^onde il 7’ 

7e5r--c^:s 

^atonicjp 

CAP. X 

^Eì-L’aaiore XEr p.„ 

-«*-'«■>.0 u„,„„ 

-Piutarco e in pi • 

SS'-s£S?^ss: 

sciai ^ ^‘"”P0 tra Phn ^ ^""’O^ata che tra- 

o ^;«or/, ed è che porta per 

■ri: É un jfr"" <=0^ 

"""doilrco QtieZ°l 

^'ciiio che non vede 







Convilo di Platone cslj 

nè agli uni nè agli altri, di giudicare 
jDcln"'^''® 3i„an meglio tra gli amanti dei fan- 
1 “’’“^^^'uèlH che si dilettano di donnuccie. A 
ciulli o qu quistione ; ma ne ha sentito 

jjcii'O che tenevano l’uno per il primo 

discutere secondo di tali amori, e ciascuno 
con grande ardore. Licino, prima di 
m le opinioni dei due e le lor ragioni, rac- 
w come in un suo viaggio alla volta del- 
Pltaiia gl’ incontrasse in Rodi. Li conosceva da 
n pezzo. L’uno, Caricle di Corinto, un giovine 
*^on brutto, un bellimbusto da andare appunto a 
“°„io alle donnuccie; l’altro un Callicratide di 
Atene, neanch’esso un uomo semplice (425), 
giacché, oltre ad esser forte nell’eloquenza po¬ 
litica e nella forense, amava la ginnastica, e assai 
probabilmente non per altro fine, che per aver 
[occasione di trovare nei ginnasii fanciulli da 
amare. Dopo rimasto alcuni giorni in Rodi, 
Licino fu accompagnato dai suoi due amici nel 
rimanente del viaggio. Approdano a Guido per 
visitare il tempio di Venere, e quivi ammirare 
la statua di Prassitele di un’arte davvero squisita. 
Cosi nella contemplazione della statua, come in 
discorsi tenuti a caso, s’era già manifestata la 
diversa inclinazione dei due: ma una storia,^che 
raccontò la sacristana, di un giovane, che s tra 
innamorato di quelle belle membra di marmo, 
fu causa, che Callicratide addirittura desse in 
furore, c Licino proponesse, che ciascuno, a a 
sua volta, ragionasse alla distesa il parere prò 
prio. Cavano a sorte, c Caricle par a per 
primo. 





Proemio 

Trascrivere ciò die questi dice in r 
J’amore dell’uomo colla donna nò 
conto, perchè è volgare, nè si Votrebr''''''''»>e 
è in gran parte abbietto. Giacch'- h ’ ^^''<=>16 
amore è scompagnata ogni idealità” 
e n’è discorso soltanto nei rispetti d^l 
piacere che possa produrre rispetto iir 
pensi, eh= n’e ,„,n. ], difesi s°™’ Si 
creature brute, che non ne usano altm ? 5- 
tenterò quindi di riferirne una sola oss/r .'°"‘ 
che cioè dell’amore dell’uomo per J’uo^'' 
SI deve portare a discolpa, che abbia 
delle belleeee d’anime dell’ama'o, e t,,.™''™ 
t.ve ch'esse abbia snll’amante, e la „lì “a': 
qnesw, di fecondare c accrescere quella £ ‘ 
0 solo nel giovinetto l’anima è bella? F 
anche nel vecchio, anai tanto più quanm 

Che la bellezza del corpo sarebbe segno di LZ 

e non ogni altra bellezza? Non hi chi n’ 

eh. altra bellezza? É la stessa nht- 

dhn^ì nuu- . Stessa obbiezione che 

dianzi abbiamo vista fatta da Cicerone 

di CalZZide ;Tn^TnlT 

razione, cheràmcì a • tina sola conside- 
stato di civiltà niii ^^“cmlli risponda a uno 
Zuppate, di scieLa P'“ ^vi- 

"on faccia l’amor della ^ Ptu avanzata, che 
Pr'o cosa da filosofi o sia pro- 

hfella qual m i soltanto di essi. 

‘^0" gran acconsente, 

che sono'inslèmela'^"^^'"^"’ 

«.sterne la sua sentenza: 




li ,.!ta 

osa amori 

SO'"’ “li p*" “''"j" 

. !•' C>'' '>“fc pron'““''“"a° lU «O''’’’” 

%puto “ff^vono tutti, ^ 


S” li”., “y;;.uu8«?‘'2,etite soiu 
<’> Cn uttu 

ÌSloso"' 


„on di Licin^’ ^ 


raUicratide piacq'^e 
' ^ E Teomnesto 

dette una cena. r^llicra- 


’*'" rr^ “S ‘“.««o i'cuuiutu- 

/rodimento del . 5^10, descrive 

•je^Soche.per d^ fanciulli, 

; sala della ' n, che Socrate descrive 

„ contrapposto tutto l’amor dei 

,ei Convito per a spirituale. 

"r:=t^^air^ 

lonne come dnll’aniator de fanciulli. 

auesta di Luciano è l’estrema parola pa 
gana sul soggetto disaggradevole, che o 
rato trattare. Ella è l’eco di tante altre ciie 
rhanno preceduta, e mostra, come in questo 
punto dei costumi umani, non meno «-he m 
'""'i altri, si deve tutta al Cristianesimo la mu- 
Jue grande e benefica, che vi s’è prodotta. 

antrol-n -nr^llil ^nClGti ^ 


e Denenca, cuc vi a ^- 

love era entrata nella società pagana a 
«tela d’amore, che la deturpava? Cicerone 
inarco (427) dicono che ne fosse cagioi^ 
' dei giovani di esercitarsi nudi a gioc i 
scrcizii ginnastici. E questa potette esser 
iasione che nella Grecia il vizio divampas 







Pi'oeniio 

di più; ma non in essa sola infieri • u 
le società amiche, come 


Je società amiche, come infieriscitutn"*' ‘“de 
se m tette le Società attuali non r! • 
che non so se si possa affermare " il 

in molte. K con ciò non si vj 7 ’ 
società cristiane ne sicno in tutto libe^’ 
che la natura umana è ribelle e disnkf’ 
diweto-ma vuol dire, che n’hannfS'?*:^ 
c iJ piu assoluto che si possa pensai 
E neanche sarebbe ramonevolf. c 
dovunque gli antichi scrittori parilo T’ 
dei fanciulli, intendono quello^ sensunlt 
vergognoso. Plutarco, che combatte 

T''- ^ ammette Te 1?'^'^° 

1 fanciulli sia mez^o a educarli; e certo è T 
esempli (428) leggiamo di amori d’un no 
i altro, che non si possono trarre a o 
ficato triste. In questi casi amare è Ìlio ,n'"T 
d.sposi.ione profondamente benevola' ^11-1- 

ssirs'- « T- 

"" simile senitaento, ' NT/aìln oT,”'”' “ 

ramenti vicendevoli dì’taTi'a”""" ®'"' 

quelli che le comno ^ o amicizie tra 

servono di difesa 

guie dello stato ' in ^“ando la compa- 

”%^;*“fficiente’ a difèndtV 
in società civi^'ì ^ amicizie hanno luogo 

corruttela degli amo ■ scusano la 

n sensuali. E che cadessero 




, ''"' er».=''“'’*'..'a„bbio-, e.-i= 

Pl^'“5:^°;^rrinìproverava ad 
f>-r;rfanti gf^'''.’ "J tribù c cune; e m- 
Lina'’^%- averli ^ di collocarli l’amant 

On^^to Sparve a propos^ cosi una sch.era m- 

ci moltiplicarne csempn cosi nei p 
E potrei moi p Ellenici. 

poli Italici ^ Ebe succeduto, se la donna 

r'i‘«rcófib^ 

"““ fcrcà e n tu«= le bntichc, ed è .n tante 
Sr 0° ritiiane tetterà, aeando CÌ6 fn sue- 
dutò e alla donna tenuta in dispregio e ni 
qualità di animale necessario soltanto a pr 
creare, fu surrogato il fanciullo o il gt°van 
i pretesti del vizio, come suole, si moltiplica¬ 
rono. Anche nella società Romana, in cui a 
donna era in tanto maggior grado che nella 
greca (431), divampò. Non manca di verità ciò 
che Callicratidc afferma, che col raffinamento 
degli spiriti progredisca questa lordura dei i-orpi. 
Bisognava un’alta c nuova inspirazione morale 
per ridare a quelli la visione del bene e del vero, e 
purgare questi. Il mezzo di farlo fu sollevare 
la donna, c metterla di pari coll’uomo e dar e 
‘iella famiglia r autorità che le spetta ; e circon¬ 
darle l’attrattiva naturale della persona di uce 
tBvina, c santificare la sua congiunzione col- 
I’latone, Voi . IX . ^ 






cxlvj Proevno al Convito di p; , 
l’uomo. Cosi fu ritrovata d-, 
leste Venere e quel celeste a quell, 

tonenel Convito aspira, nia cheTj ■ pf 
nella mente m sommo della scala bri t 

scrive, gl, si nasconde in basso . de 
scorge e lo ravvisa al di lA e trasi! «e u 

« vederlo nò additarlo quaggiù nT^^-^do, no" 
fico, la dignitiS, la sublinnS doirT"'’^ 
detto solo tre secoli e più dopo 1? ^ ««o 

nobilitata ed elevata e purificata 1, ^ stata 

tempi nei quali da tanti si par, 
ragione e d, scienza, si della s^ociétà C 
prattutto, c si della nostra Crf.^- ^ se¬ 

ntile di mostrare quanto questa ^suoò 

per opera di c,n-edoveeVantVi:~^ 







NOTE 

alla lettera e al proemio 





note alla lettera 


(U 1/6 i:. 

(2) Ivi. 

(3) 192 n, E. 

( 4 ) Proemio p. C.KLV. 

(5) Ivi, p. CXXVIII. 

(6) Ivi, p. CXXVI. 

(7) Nei reslinionia de Platonis Symposio, raccolti 
da Otto daini e premessi al testo del dialogo nella 2.* 
edi2. del 1875, l’ultimo degli scrittori, che l’avrebbero 
nominato, è Giovanni Lido, appunto del sesto secolo. 

(8) Il che mi pare si ritragga abbastanza dal com¬ 
mento di Alberto Magno al luogo della Politica d’.Ari¬ 
stotele, li, 4, 1262 B, dove questi cita gli {(xjTntoùs Xipoos 
del Convito. Quivi, .Alberto, II, i, Op. IV, p. 63 .-A, an¬ 
nota; Et adhuc inducit philosophum hoc dicentem, ibi. 
Quemadmodiim in amativis sermonibus, id est in libro 
suo de amicitia scimus dicentem Aristophanem. Si vede 
che inventa e del Convito non sa nulla. 

(9) Se risalgono sino al quinto secolo gli scritti fal¬ 
bamente attribuiti a Dionisio 1 ’ .Areopagita. 

(10) Vedi Proemio, p. CXIII. Vedi 11. 349. 

(•■) Nell’eiTJos/V/owt» del m. Egidio Colonna Romano 
egli Eremitani sopra la Canzone d'amore di Guido Ca- 
'alcanti Fiorentino con alcune osservazioni intorno ad 
essa di Celso Cittadini etc. (Siena, appresso S. Mar- 
'etti, lòoa), la Donna dice al Donzello, con cui discorre: 





" Hora m'intendi 

Io hn QSCoItT U 

-oTZ'ni '''’ '-■ vo 


* • AAI\ p. 4 cj. . ... Zi/.?/, /,v, ^^Il’inn *“0 

V>ttorio, ,886. ’ O'/ « bd,„ 

03) Stampato nel ,525 ^ ,. ^'"'bo. 

nier,‘p. iv.' “''’'=di^. del Cor/j^fCo„., 

04) II commento del Fir- ° '''*’''* 

soie, Fidilo stesso. Cri^fnC„. ,* '“S® vescovo dì r' 
Nuzio oratore, Tommaso Benci ^d^'"' ^''•"i' 

esporre tino dei discorsi del testo Gre“" P'="‘l= 

per la prima volta insieme colla t j ®P°- Pubblicato 
I dialoghi di Platone e coi °'^ latina di toni 

'" per Laura,(invi vZJZ' ''■'aloglii 
tiicazione d’anno ma rim • j ®'^’^ione senza ' 

Nai-=<I|J. doilc opere ^Fiiifó i. ó*'"’' “■ P ' 

® P- raeo s n ricino, Basileae, s. a. si in 

rAo.ea,,a pTZZll'L 7 Z° ^ 7 " 

"e ho davanti due ediS Pnl T T^™’’ = 
hranc. Priscianesp p: "'•’ ’ Roma in casa 

bolla, in VenSrs7 ^'^XLirir: l’altra, m 

anno, i-; notevole chT ”7^- ®i‘™Pabofe, dello stes 

traduzione dll Z P"’’ ' “>* ‘b Néri Dortelóta ni 

"■™... .L,tare“r “'° 

vope di quello. Xe^lo diè'’ ''.‘'“'Snerebbe leggere, por iecr 
««ente, son molti- cito •'" P®''aS''afo e nel se 

togliendo un nn> ,1, .“i''' gasili che sono andati rac 

sotto le mani ^ ^ '■infusa, cos), come mi vengom 






Cl) 
nell ■: 


,. '■"S,/ PM"”'” ‘Y. «tiimo: 


30 s. 

enaT- 


. 0 : P^'“^py. 7platnuis 5r'”P- • , 

'”'?S "''"tmo de'FcJ: 

#;l£s^i§è;'r= 

£»''■'*■ U.in.. C™" '“Y' 


detto' ... fatino. 1" 9 /«-;ior Conte joah. 

IP Ccmmc^ l ra ««« „ Fiorentino. 

p 898 s. . XuLUA d’ Aragona della tn- 

:Sxxrs,™r..o « vi»=.i. r 

!t fratelli de Sabbio. - Un’ altra edizione è del MDXXXl 
neSciita eSà di Vinegia rcr Francesco di Alessandro 

fBindoni et Mapheo Pasini compagni. 

Dialoghi di M. Speron Speroni nuovamente ristan - 
pati et con molta diligenza riveduti et corretti. 
nczia. Per Corain de Trino di Monferrato. MDLX 
11 primo è sull’/lmore. 


Timo e sull /iHtote. 

Esposizione d'un sonetto platonico fatto sopra il 
primo effetto d'amore che è il separare V anima dal 
corpo de l'Amante, dove si tratta de la immortalità de 
t’anima secondo Aristotile, e secondo Platone. Letto 
net mese d’aprile nel i 54 S nel consolato del magnifico 
Giambatista Cello. In Fiorenza MDXLIX. L’autore è 
Pompe 


In Fiorenza MDXLIX. L’ autore è 
■peio da Pescia. Ve n’ha una seconda edizione in 
l'iorenza MDLIIII senza nome di editore. 

Il Raverta, Dialogo di Messer Giovanni Betussi, 
pignole si ragiona d’ amore, et de gli effetti suoi. In 
Vinczia appresso Gabriel Giolito de Ferrari MDXLV. 

Due lezioni di M. Benedetto Varchi : Runa d Amore 
^ l'altra della Gelosia. Con alcune utili et diletterò t 




■J'iixttoiii, da Icu^^ 

presso " 

« Dopo n,„.^°"'‘'.’‘o , 

Tosclf>. ta„ 


di t “■ 

'’nii 


«^'•'ttori cosi di ° con f il 

"■'e e tanto dottaci di p 1 ? ^'■'^ino, •,*'% 

d> fiiudicai-Jo, afTcrm-. «<= 'o J- 

quel comentò " ^urei, ci,e ecj; ° ” Conosca? • '“nie 
insieme fatto non'T^*”'" ’neritò^'^’’ <101^“^”“ 

'■' F’-eino trattrd. ‘utt S"V'" 

emon n. '■' Con°e '«n>Po 

più non p, " Pemce . Pico 

j”» hS-' r.r"'' 

di Giro/amo BcnhiJi- ' ‘;°uiento della ” 'l'iutè i„ 
^'le ben mostrò, che éà|?*' “'''^''’n'amente 

‘«ni da Diaccetto i i'I. Sc^°'“«“ 

dove favellò rf’o ’ ’ ‘i '‘lio nel suo Pin^ dc’Ca- 

Pi«toi,icl,c r„„, ™*‘;, ""'"0 qMntf ésll'Si'"'” 

'w:vr r«"» “«1 

:£rSr;;“Lr “rw 

M. JD^x'xi? ^°nia per Ant!^^^*''° Hedbeo. - 

’i-ecelicnii-^””' da M. Pj ^^’*‘po^lo et donato ha 

paio anprr Pi'oncipe 5 p- fHustriss. et 

“"«diagh, in Lucca nell’anno 




Noie alla lettera 


. . cliii 

pe asccnsu mcntt., ,n Deum, ex Platonica et Peri 
-aletico doctrina libr, ecx. Stephan-o Convent.o rT 

“SLXtrr 

“ Dette lettere amorose di diversi huomini illustri 
libri nove. Nelle quali si leggono nobilissimi, et eg. 
^dri concetti, m tutte le materie occorrenti nei e.- 
Amore, da i piu eccellenti ingegni de'tempi hoZ'i 
scritte, et per la maggior parte non più stampate ó ve 
iute. In Venetia, appresso gli Eredi del Bonelli 

Rime platoniche del Sign. Celso C.TTAO.Nt dell'a !’ 
coLiERi alla virtuosiss. e graiiosiss. Gentildonna 
donna H.ppol.ta, sopranominata la Fiamma, eoa ài^ue 
brevi spiegazioni dello stesso autore sopra le meiJÌ" 
Rime: nelle quali egli minutamente tratVd7l,n ," 

cose create ; Et alcuni segreti misteriidei nome /V 

^a^inelif, 58 ? 

E tralascio altri piii noti : e certo molti mi sfaggono 
Sul soggetto stesso si veda il Graf: Attraverso il Cini 
•quecento, p. 20 s. 









note al proemio 


(i) Dico bene il Boeckh n,. ,• 

Platon m et Xenophontcm httereesshle'T '«/< 
SCriften, IV, p. .7.. 

est opens Sacrati defendendo cjusque TnT''""^^' 
generi moribusque adumbrandil schJ 


par. 


. <^cjendendo ejn^quc unti 

generi monbnsqne adiimbrandh serL T'T 
morabiNbus incìpiens Oeconomicum cnm cT- 
plectebalur. Che il Convivio si coni-. co, 

dell’autore con 

in CUI comincia: 'AJ.X’lpoi v.rX. ® ^ "’oi 

(2) Sicché la quistione posta dal Retti/r y 
£»-/. P. 5 n. 6 (Leipzig, ."gSt); oi S 

beide Werke in erZ J. T‘,'° " 

«’erden solleii, è come fante J^'o°nqend aufgefasi 

ptso„?:s°"! ' p=-hé‘ira«anrtu«; dérsi::; 

dei tre scritti S ^ "" 

dagli altri Al Retf- distint 

perchè egli ritiene il Cnr> ««t^ondo mode 

d’arte ji tonda tnnH a compiuta oper 

sia dipinto Socrate^ ® oem parte. Che però nel Convit 
nofontenon ne abbia" 

zcvole. Anzi il n altrove nessuna parola schei 

definito Meni ' I a'^'o 1^**° scherzo di Socrate è bei 

“l« crTOud-ài-uv’ TTEpi TOÙTUV Éffai^Sl 

(3) VI, Hs. ' 

( 4 ) I. 1 ^.' 

(5) I, 7. 

( 6 ) I, 8 -,,. 

(7) 11. I-a 

(8) II, 3_t. 

( 9 ) II. 4: xa! A, */ 

ò AOxrov xt),. 






pi-oev'^^ 


(i3 j,^ j4-j7- 
(‘ iK, 2- 

« m. 9 > 

,1 Hi, i°- 

24 VI, 9-'°- 

25 ) VII. 2-3. 

26) vin, *• 

(27) 

ii Sir.era f.sli-lo d’ 

^,,.*^ 83 ) di alta d. Ath. I, 5^9 seg-)- 

cliezza (ivi, 37 ® robustezza di corpo (Syntp^ 

di rara ballezza, c non . Q^^esti vantaggi non 

VIIl,4oeilcit luogo dwUyofa ) ^ dignità cre- 

fflcno che la circostanM eh egu £,ausimi 

dìtaria nella sua fatnigl a di ? jouides de myst. 

(Xen. Hall. VI, 3. 3 i Symp. Vili, genofonte 

p. 55 c 62 ed. Reiske), gli resero f. ’ ufficii pubblici 
par d’accennare, di giungere ai pm c 
di Arconte e di Stratego; ma non fecero eh ^eg. 
lustrasse per segnalati servigi. Ihcra > u.-nTpati'P" 
gaia fu Stratego, lo chiamava anzi, per '®P | fu^doperato 
in;. Vedi Aristot. Rhetor. HI, e- 

in un’ ambasceria ai Lacedemoni, di cm .f -jgcc il 
(Xen. Hetl. V, 5 . ^ e VI, 3 , 

discorso, eh’ egli tenne in questa occasion , com¬ 

mostra non già mente da uomo di stato, ni ^impro- 
piacenza di sè, eh’ è quello di cui Seno on -inaolare 

vera. La sua vanità, di passare per un uorn celebrati 
cultura, fu causa, eh’ egli usasse molto P riceverne 
sofisti del tempo, c facesse grandi spese pe 




Prn 

el’ insegnamenti. (Xen «Ti-, ^"‘'° 

A; C.ratyl. o pi 5 ; IV a 

nltrove(/>,-nÌ 335 E. "1°""' se nè n’’ ‘''«t. .i„ 
scg. , una piacevolissima dS’riS 

e di fare in casa di l„: „ '^'^*^'°ne del i„ ^'"n/ , 

non si restrinse a '^°PPo. la 

526, mon in gran miseria f ^ Athen v?' 
prese a soggetto di una sua comm^rf*^*’ ”''' ‘ Eun !: 
volte, la relazione d'amore cv ? '''' ‘‘“PP'-osenta,,T' 

7 s., .96 s., e Aristofane, Av. 285 s ‘ 

«7£ yàp òv VEVvaro- l'i-i-/ — 

e 11 rimprovero più terribile «elle Rane, 428 
xaì KaJ.J.iày yi oa-| 

TOOtOV TCV ’lTtTTOjSivoU 

J.£ovT^y vaupaxsìv Évnppivov. 
aspetti mo“to.''vcdf3opn.’ lu^J "g'’ sci T° 

Sg:^p.'‘5'^’ ; fT 

Opere Ji piata,,;, lol 3'frTo' 

ne trai da questuo ^ ‘3«ello che se 

dinaria bellezza arr ^^nofonte vanta la sua straor- 

nobili inclinazioni Ti®*’/.®",I. Si 1= 

padre e il sim rr^L^ ’ ^ delicato amore per il 

ambizione la sua fanciullo, III, 12. 13; la sua 

Egli se ne’ prometti®Sd° '** sua perseveranza. Vili, 37. 
p- 38. Fu onorata *” servigio della patria, 

dallo scultore I onr^ ì ’s sua vittoria nel pancratio 

“• ' '■•»«.. Ì ,T'.' ,v“” ''“«■«-i'-iV»/. XXXIV, 
f«ero una comm’edii roi ^'''«'ofane ed Eupoli 

°l ®uo nome. Più in là nella vita 





ClVl) 


l^fi' rf dm'sÌ”'- XIV, 

B«'" , ntio > 3° ‘ xV, pa“»- 

MI * 1 ““' ],. 55 . 

00'“'^ Cote'’ P- 53 


• cit. ‘‘f ' 


• M*' ^ iiS i\/ -t 4 -* 

( 35 ) y’. 

m6 ) 1^' '■ 

„) vili, II- 

38) Vedi nota 30- 

39) Vl'f’ , 

4 0) VIII, >2- 

)+') 1 “’ H aitai parola non ne ha nessuna 

». -«rs.rÈ"” 

ti, che h fornito di qualità lodevoli, che eccitano na 
ralmente lode cd approvazione, 

( 43 ) IV, 25 s. Vedi Xen. Mem. 1. 3 , » s. 

(44) Socrate, IV, 27 s. Vili, 4; Antistene IV, 3»- 

raciisano IV, 52 s. , 

( 45 ) Tutto il cap. Vili, e l’analisi del discorso net 

mmario p. 210 . 

(46) li, 4. 

( 47 ) II, 9- 


( 48 ) II, 13. 

(49) Vili, 21 . 

(50) IX, 7 . Quanto il Socrate di Senofonte 

h donne, si può vedere in tutto r Economico, ®' ‘ 5 ! 
Il, 2 , nella conversazione con Lamprocle, il suo ng m 
Ptimogenito, adirato colla madre. . ,, 

(51) Cosi la intende il Rettig nella introduzione 
edizione del Convito citata dianzi (n. 2). Egli - 

che il Convito sia soprattutto un’ opera di « 



'“I 


nt| 


•'Ole q] i) 

fcn e nnistica natura.. 

• no scritto anteriore- A s’». 

Plaionis ratione * 8'^ issn 

•'ntmma arte ita Hi ^ " ('864). „ 

.L-twSr"“ " t'"-.. 

tcndant omnia. I| fU. et 

»°n i quello che il Re'tieT T' P»-- 'er^ 

53 ) I, ois <=oinc 2Mllì> 

lui ?""* sfondo ,os"°’ 

'«.ratore di Socrate, che Tl' ' 

costante. Dev-essere sito b! ,n C h ' 
latuato della sua bellezza '*■ misiil ‘‘“‘'f'. 

to.. It, 6, pnr,,co,l™„,'?s"2l l- '■ 

‘ . F^rf"" vS'if” - i.’: 

-*i 8 . CIÒ fu causa, che il ‘^wp. iv 

volerne aver cura, il che questi fecr?''®'j’i 
cesso, quantunque non fosse leggiera imDrr"i‘'“°'' *“«■ 
s- 7). Queste relazioni ^ IV 

state cagione, che Critobulo si cur^ss^ 
sostanza e della sua moglie snosatal' 
resto era greco costume - ed aver 
fonte di metter Socrate nell’ fZ, • " ^'"O' 

con lui sulla condotta dell’ amm?- ^ 
iifeon. li 7 s in ,, c timuiistrazione domestica. 

ntento allegro inclinaio -^r^- 

Piodotto in^alr. n- J ° ® burletta, ri- 

resto, Socrate sÙizzì;! '''' 

aver fatto Hi i • ® P‘‘°'’°cava coi suoi motti, deve 

questo conti P°''®°'’‘» simpatica a Socrate. Che 

spetto oer <4 ‘^®t:ludesse da pai te sua un alto ri¬ 
sopra di P'^°'''‘P’r’fluenza che questi esercitò 

Critone » r ^"che maggiore che non facesse i! padre 
y i p. 27, n. 31. 

■discorre Cratilo p. 13. Il Cobet ne 

■•appresentata 1 " " P' 59 - Certo qui è 

per i| fratello rf buona persona, e premurosa 

male, Vin jj ^ qaale par temere, che deva andare a 

'esto. Su im voH- ■’^PPrcsentato, dico più in li 

lui vedi D.og, Laert. VI, .-, Miiiler, De Ah- 




^ altri. 

11.““''” 

. .ifflis ^ ,0/1. rf. ^ iiente uotno nome- 

«''Velieri ,o ccccl'="'® erta il s>>° j_ 

' Rt "‘".“rdl fi f ' 1 = Al«n‘«“ 

^ i-Cc r.» o ksforf dfìu. »- 

%hes, P- kcipale ^ Secondo Aristotele, 

ii ^ittcddue i lare coi Rapsodi, ma 

5 *''“ nru *3- che l’insegnamento 

là Usì°- fro e di molti altri, in cui 

Vroto c di Anassimandro py condannato 

«ÌTS , 6« e»'-»* e™" ,„.p...0 li 

’P' 'li ,0 tiranni, a’ quali lo rena 

isr. ‘-t “;rr"p. 60 . ««v 

Plutarch. rfc «» amato molto (Xen. 

^''VmflliSteTa morte,«e triginta tyr.nnorum 
ff;;Z!ÌiLre. Sivededi ^ìqc^^; -vam- 

piacevole e benevola; ama celiare cogli ^ 

Sauri celiare con Ini. Se appare in compagnia di Calila 
„ .-i ua .o„.r.ppo.to; qoi.ti 

(Li.. d.l J.n.ro (IV, 45, sD'. ' « 6=1 pnmo = “P"‘ 

tutto rilevato l’amore per Autolico, di lui am P 

lahnoglie. Vedi Cobet, p. 71. • o v r 

(60) Su tutto questo vedi, per non citar altri, Bec "e 
panWes, ed. Goell ( Calvary ), voi. i, p. i 42 , sesta scena, 
e i due Excursus, voi. Il, p. 286 s. 

(61) in. 

(62) IV. 

(63) Nel cap. in, l’ordine c questo: Calila, Nicerato, 
Critobiilo, Antistene. Carmide, Socrate, Filippo. Licone. 
Antolico, Frmogene; net IV, Callia, Nicerato. Critobulo^ 
Carmide, Antistene, Ermogene, Filippo, Siracusano, Bo 

.4«tate; cioè .\ntistene scambia il posto con Carmide: 
shncrate con Ermogene. Il Siracusano manca nel 
l-'conj e Antolico nel IV. Il Rettig trova profonda m- 

fi'niiedella mut.izione dell'ordine; ma soii sogni. Lnoii^ 


Proe • 

e Autolico non spiegano il perchr^f 

Znv^e's';'’® *’'"'‘=‘>dova da sè“' '«nto, _ 
^6sì Si rnnfVrtnf: rxr _ 


jXS, 

( 66 ) Si badi soprattatto IV a,. •■,, . 

xtX. ’32:aUàxaiv 

(67) Si veda IV, 38: iiv Si 

persuadersi che però egli non intende Per 

I anima come faremmo noi, giacché nm dV 

SI perda con atti e sodisfacimenti, che Td?“ ”«'• 
la disperderebbero tutta. ’ nostro 

(68) IV, 49: sOan^ò, ^óvuaa,. 

(69) /vi; ea’oi; av aù-oùs ■ 

où&iv (j/£u6'o|:xat. ^ ^ sxjjy 

(70) IV, 50, 51. 

(7>) IV, 52-55. ■ 

(72) 54-: e jTÙx-nixà yé aou ixéya rò róv vom-« - - 
9-. JXOvra tóors p,vov ,, ^^sipsir^^^'^o;::- 

(73) IV, 62. 

( 74 ) p. 47 , distingue la pauTPoiTEiiHiiiin 

j- . welche Freundschaft er;(eugcn. Questa di¬ 
stinzione non s’intende. ^ 

36 •• 'óorwsp oCijs £7 tì ffoi Sv ó Ti àv 
£p0'7 J.éysiy ; M* Ai’oOx, “S ttote e^ù 'Aitra- 
3faià; TTpofivntTTpiS'a? peri 
/ aXYiiEtots TaraSià ó-iavraUoCiTas xtX. Vili,43: 

Xoùpevoy ^oxeiv, ó-XX* -rù Svti «psTi|j éttipt- 

(76) Vili, 5. 

'J’àv Ti aot xàr« t™’-- 
'* ><*7.ùv TE Kiyotiùv h'npav tyoilii Sià tò 

àoÉÒxoy-i''!^'' i’ttpEXEÌoar'ti toÒ ótpÉff*! TV 

‘ poi oOx aTTEipto; olpai lj;£iv Sr-àpas àv^pùnw''' 





«Socratc 

iaoc": ,, Rcttie- il cap- “ “ 

ySonVco'» VUI.^ 


’jic 

Si^kratcs 


diviso m tre 

r (**'" "hSe Ul’ìv^’e V; il terzo nei 

Il il secondo nei dramma e nd 

'“' ‘vi vn, Vili, i^- ijino ragioni ingegnose oi 

.‘«■■.V' a"«”‘“'">“ ”radó,a non ccsnn però quota 

‘t'»»«"•■>““' ''‘'S roreà mi" Srteutl. B.r- 

f iS Sei'.: am »rt„i-,„.. 

„,iè. òli» am niW.» ■"» »0|‘'&'l“”»' 

(1S3) ‘Proemio, p 58» 

(Sii) 172 E; Xen. Mem. IH, 11. 17- 
(85) 173 D. Sulla domanda, se questo Apollodoro sia 
jutt’iino collo scultore nominato da Plinio, Htst. ^at. 
.\XX1V 81 e 84. vedi Hug Einl. p. XL che '"olinn 
non crederlo collo Jahn, Ahit. d. sdclis. Gcs. d. IV., VII 
p. 718 n. 50: altrimenti Hertz, de Pìaulio poeta, p. to. 

(8()) 173 D. Vedi Xen. Mem. I, 4, 2 ; dove si mostra 
oùrt bOovra T0Ì5 àsoìs oÙTS (Aavriaft XPW|'‘’S''o'', c Socrate 
lo persuade, che gli Dii ci sono e bisogna averne cura. 

(87) 173 lì 

(88) Ivi, .-Vristoph. Nub 

àvuroJ!)xoyj Xsyet; <T)V 
pll’JV, 


jviii'. 102: TOÙ;. 
ò xaxoS'aipQV XuxpzTTi; x«i XcH" 


(89) 172 C. 

{90) L’anacronismo 193 A : S'KpxÌT^rnpsv ùtrò toO ^tsoO 
‘‘’^àttep'q\pxi5s5 Onò Aax'sS'aipovitjv prova, che il Con- 
'ho non può essere stato scritto se non dopo POlimp- 

98, 4 (=385 a. C). Vedi n. al dial. 

Il UiicUcrt, inoltre, ha a buon diritto cavato da questo 
* ®sso luogo, che la ricostituzione di Mantinea seguita 
Platone, Voi. IX. ^ 





Noie al 

nell’O/. 102, 3 

da Platone, mentre scriveva -r 

menzione. Al che ai r, •'^®’'’’*'''mcni: con 

Platone conoscesse la ba°tn''prchu®'’''«f>be*f 
379 a. C. - e il fatto .r • Lem, ^ 
qnando scriveva le parole''^° ‘'P'^s Xiv ">J 2''’* 
Cioè con poVeH ^ Co 

■E».... .cceL.f;'VÈ "TI'S" “" ”>■•'■ * W»! 

f "PPreseiitato Ata'w.dc' eht n if 'T ‘'■' "MoSiS' 

avoto 

9» 2-415 a. C. Quanto al Inn J ^ Siciliana 01. , 
tallone della tetralogia trattila d?a ‘■“PP^^en- 

servi che le notti in quella Agatone fu fatta, s’os- 

c fhe le Lenee si celebravano npi°”^ lunghe, 223 c, 
na,o.Febbra;o) e le Dionisie in Tpn‘^'.?^"’®''°"'°“- 
(Marzo-Aprile 1; ora la indip “i* Elaphebolion 

wene piuttosto al secondo^ '""She si con- 

(92} Proto. 3®'" 

(93) Secondo RitschI np a 
nato nell’01. 83 Affathonh celale, sarebbe 

' 30 nell’01. ooIo-a/o ®“=chè avrebbe passati 

Proto^. ^375 A® “è ^• 

Xen. Symp. Vni '77 E; 193 B ecc.; 

f 95 ) 175 A s.’ 

(96) 175 B s. 

(97) 175 E. 

(98) 176 c. 

(99) Xen. SyntB ir 

?‘2?.vis ueritv,! Platone Socrate persiste 
.P®"" bere la endj.- ” Senofonte sconsiglia di 

•■ «I..... ™pp« “ 

’ P '^cht SI beva poco, ma per- 






28. 


clxiij 

c"''^\^dis°*'®i‘^‘^a^prcsentatoinqu g|,c nc djce 

'hI io dico più riprova di fatto 

yXf) 3 tTDP 

^ckli, P. ''’U 

(loo) *33 • 

(io5)2'3C- 

(,o6) *2* E. “3 A. 

(107) 175 A- 

noti PHue l’ultimo letto destro, 

a 4 i. ,«“•'■ 

meltevn a giacere il padron di casa; ma p 

r ;.4Wl ” '« chiamav» =r, -n» 

«servi posto a sedere. Theoph. Cù^r 21 :_ò P 
iTiixo; Toio^To; tis oio? ottouò'àoai sm 5ei*rvov xX-n 3 t£i> 
af/auTòv Tòv xaXé^fltvra xa-axstpsvo? S'siwvfiaai. 

(no) IV, 34. . . 

(in) IV, 19: Ti ToòTo; Iqm ò Suxpi-ms.^ ù? T«P 
iioù xaW.itov ùv Ta'jT« xopirà^Eis; ND Ai’, éori è Kp'-TO- 
ouXo;, T| TT^VTuv 2 ei>.tivùv tùv iv toT; oraTupixoìs »t 
y.nro; av eìt|V. 

(' 12 ) 215 A, 222 A. 

(" 3 ) 215 A: S'i’eixóvov. 

("4) Xen. Symp. VI 6-10: M-nSsvi piaSsv eixaSs- 

(" 5 ) È il concetto dello Schleiermacher, P/u/. Wer e, 

Pag. 374 : So scheinen wir demnach in 
'Ocrates iiber die Liete sagt tind in dem mas A * 

iades iiber den Snkrates, das Weseniliche anseres 
Kumtwerkes gefunden jii haben, indetn 
enes erste des Philosophen eigentliches Wesen, 

‘>jler einer gaii'; anderen àusseren Form doc 
'“Acr betrachlet fast auf dieselbige Weise durch Aup 





cixiv ,, 

Ac).V (il ;j,. 

sJcUunp cincx t 7 //a-e»,ein 

dcn,„fr de- ZT' 

vnd Stca/smauu Z^'^ZZ Z ‘'"'•W, 

'■ ■'<einem Uba, ZZ ■^owN- 


,•„ y,., 5 ^-er „„rf rfa°f"‘'c 4 

^ophenin cìnem menn ZZ ^‘kibìaf''^'''“°>-kZ 

'l'enipstens den Umn ‘ausZ‘^'^’' hZ 

’ =“ suoi costumi. ® -Aristofane, v. 200’ 

(“8) 175 B, C. • ’ 

(•• 9 ) 198 C. 

j‘ 2 >) 198 c.‘^'vSrAris wp^rr'° ^°'‘®‘''' 

(>22) 194 B. ^ristoph. I. c. 52, 58-62. 

(■23) 223 A. 

(.‘S v,?,:',:?™»*. «». V. 8 ,. 

(•26) Vili, 34 

(‘27) vai, ,v,-. 

('28) 182 B. 

('29) 178 !•;. 

Wortedes AlMbi-Z,^^^' t.asaeii 

y-‘XX).ov av ix-ti '/ani!'' ' TOiOÙTtp ivS'pl nOÌ.i 

X^pijipsvo; TOÙS (ppavinou; lì 

Jien dass dìe rivi- 1 «'Zi ***' ®?pova5 (218 D) erken- 
nerliebe verurt/ieìL},' ^ ^ die xinnliche Mìin- 

('30 176 B- p;,/,’ Z Mehnìaìtl bilden, 

(■ 32 ) 2 , 4 b’ "'"^’‘-^G«-'A. B. 

t-,ft r» 


b.. 


0”) ;f, i’- ""> “ «. 







'\ 


clxv 

V,K «' del re.!", i' ■""* 




,76 D: P«/. 3 '“^ e. 


'IS. 


iSjE.sC:".-»'-'''”- 

(I-M) * jy. •\%n l« 

(t 4 ^) 

llli) LYSìas> XIX, ' 5 - fragni. Coni. Gr. (Didot) 
f. 571- r .‘ -;„ 


r (| 46 ) '77 

f (.47 )'77 0 . 

»|Su di prob.bll. de». ».0..d b Ol. .00,.. 38» 

«.e. 


,5, 1S5 D. La comicità di questo tratto è osser- 
stn già dagli antichi: Olimp. Vita Fiat. (Didot,, p. 2. 
>(152) 1S9 A. 

(153) 19 C: mia trad. T, p. 210. 

(15+) 221 B. Nub. 36 i. 

'(' 55 ) 223 e. D. . 

(156) Olymp. I. e. L’ epigramma e questo : A; X’P'" 
jtijidVi; 71 J.aiJiiv, S-ep oj^i rrì^sìTai | ZT,?o'dSai, 

w Ap'.jros-ivour. 

(157) 217 A seg. . , 

(15S) Athen. V. p. 216 E. llau"aviou yàp oix ow* 
TlT-'-'Piia. Nà di Fedro nè di Erissimaco nè di Alci- 
ide si sa che lasciassero scritti; come, del resto, nean- 

il 


: di Socrate. 

(' 59 ) Gorgia è vissuto dal 496 al 4 oo a. C. circa, 
ciiè viveva tuttora al tempo in cui il Convito si snp- 
'2 che succedesse; quantunque morto già da molti 
'■ in quello in cui fu scritto. 

('Co) E mostrata tale soprattutto dalla citazione di 
Od. XI, 632. 

('.Ci) È notevole, che Gorgia è anche imitato ne 




Note al P,, 

convito di Senofonte in una f 

>n alene parole di Cnllia, f Socr», 

Socrate, m, pare, che ne ril'ev; •? '“ a?»?’ ao 

zante; c le parole di Calila = ' P='‘'od.are h ° «'oljl ' 

secondo non dice in che JZ J «‘lato • 
zione. 


,—, iMsP.Xct xàp ò xaJ.Xis^» - 

npi/ios ri pirapo;. ' '^fààoju 

d'puixous Tiàavai’joà ■ _• • 

«ptrrat àS- 

i'i . 

rvtepoTu^af, xivrovcpSf-''- 
zai xvtpoxorai xai ronOuJ 

xai xoavEÙEi. ' 

, ^ ’l'esmophor. 40 = 

(103) Aristotele, Rhet Ili a 1 
tafore di Gorgia; ma una di quelle che ne 
una .pattale o metonimia, come ‘ 

tor XXVII 93, 94. ù~,(X>.”rflv 

qnasi,ummntantur verta prò vcrbìlZr '^°"^^’ «“'< 

mattcì vocant, qnod nomina 
outem Iralationi et haec iosa 

Aristotele, hi. a!:°'^Owor°LII 
a Isocrate, scolare di rnr„-’ ‘ 75 , l’attribuisce 

tores cum ^‘àeret ora- 

tate, ttim dicitur nnmf- ' ^ autemeum voliip- 
oratione iiteremur r ^^ciUus qttibus etiam in 

varietas occurrerJt ^"l.'^'^'^’tndidatis causa, tum ut 
7 «</. c. coaZl Teofrasto, Die. Lys. 

tico delle sc’uole Sicule ^‘pgmggio poe- 

traiS'tùé'E; 0 non Puerile, ri ierov xai ópoiov 

TOV ÓppÓTTEl Tfi ^°ÌVI^a- Jli Xai ^T- 

'|^/4uxo'. Tdc^ei per avoLrZ ^ 

-di Gorgia, che Ucrezio l,a^ “"'* '"®‘“'o''e poetiche 

ucrezio ha riprodotto V 924. Ne fece 






, Vrocwio . 

filli no tr^ior §• ' J/,,; conirariif plerum- 

^r*T ;*r*à ^o.ei- ò -rotóvJ^ 

w’’"’» "li àvffpt*'' ■« •* nrocmio al Fedro. _ 

’lITs»"» c. p“ 

'srr»!* i«'«<'^ »' '’'‘'“®°"' "■ 

““ (167) *78 D. 5 - 

(.68) 'VV^aVao^^vTES c 180 A 3 ijrupax^^- 

'iISS,; iwi ■*» ••■“ 

;S; ’;h”ia „n,Oà 
C179AS. l’altro che comincia: xai fir.v ouJ-t, 
xaxó{. 

(172) 182 E 3. 

(173) 183 A D. 

(174) 184 D. 

(175) Soprattutto in 185 A. __ 

{176) La XÉ^t? xxT£7Tpoep.psvn di Aristotele,^ • 
HI ij 1409 A. òpoia Tal? tùv -ipxstitov Tromrùv 
Tpi?oi;. Lo Hug, Bini. p. XLVUL paragona a i 84 
® 185 A, le seguenti parole d’Isocrate, Helcna, 17 • 
pìv titÌTtovov xai ffliXoxivSuvov tòv piov x*Té3Tn.>4 ' ^1’ 
n£pipJ.eutov xal uspipàx'ato'' t"*)'' ®'* 

inoltre coincide il numero delle sillabe, e in gran pa 
ia quantitìl. . .. ,, 

(177) Lo Hug osserva, che principia piu^penoi^ 
stesso modo 186 B: io-i Sh; C éort Tàpl D/""' ,^,,a,er. 
A lo stesso. Qualifica lo stile per tinbcliolfen, s 






ma ì n-dcscbi '' " 

chi „o,. ‘^’^e^rano 

q»o;io c;.e Z" '’'’ '''«tonico"' "“n»ur„ . 
Z'?") >92 C: é i„ '•'“'''"'■'o: nell, ‘otta 


’•/ / 11^2 : e in ? '"‘“'^nico *' 

. ,/'7g) Bene lo Him A-'"'' 

./rtj/ iw, ifclhftiJn-ni'h ' 


■5W™S± ?"''"»<■« «LT'"' 


^ ^ S ''VnL 

l' 02 ) 214 e 


''S3J 208 e. D. F v«^• It 

(> 8 -») 2 i 6 A; ,.Vn-V, y!"?' « «oS C. 

" 0 ^ «"nXàsvTog ÙKi -oo ?v 2 t 7 F 

(r 80 J 217 E. _ 0,0 . „ 

^> 87 ) 2160 . ''■ ^' 

f>88; Od. IX e T....^ a 
^> 89 ) Xen. Zie/ ed r '''n^enjonte. 

So' ;■■ *■ .S-’‘?'. ■': > '■ p™. 

fp pts pSoS 

j'£-= 

r'S'SoS'Sr S“r”: 

avaoaivEt, ’ tosse scritto .-ósi/i^’ipE- 

(>91)^ t£J,.' ^ cruvEiva,. 

"■■'''■• P. 578 n.^ ^'- '• '‘O- Si veda Gergic Poeto 

l I il /A^iCCiCiV g|>gj^ 






K'-wF- 6r r:£pf'-«f ''''5 

(los)^-’ <;ynip- , 

" -93) ^Tstoi'- * r F da Clearco di Soli, 

ì ,94) -''f'V. p. 457 ‘"'^.,„ Antifane : Cont. posi. 

Ì‘ ‘359 ‘^“'to“sTesso aveva una commedia 
/f.p. 393 - yt ,0- il premio con- 

te'S"-'” ''°';”“;rné” T; pcn. in ™ »i'f"= 

[ja in nn ° bene TOhlert. RStl.^l und Ge- 
Ledoa salata. in ciò si doveva va- 

^"'^'"'Csecondol’ educazione degli ospiti, .1 tempo 
Mara mono 
- il Inogo. 

(,qS) vi, G-to. 

^ (3ot Antiiene nel Convito di ^ ^ Jice 

l, FlioPO' Jsivó; si six 4 ;'£iv; questi aveva detto a Socrate 
Icl/esifera ?pov7i5TV,s ; c Socrate dice ad Antistene ^ 
Inon stórsiv a dirittura, quantunque questi non aves^ 
lata nessuna immagine del Siracusano^ ma fattogli ^ o 
^servare che il suo sUa^siv era un ?.ot5*op£t7^ai. Alci- 
pide dice di voler lodare Socrate fii' eizovqv. Lo Hug, 
^in/. p. XV, osserva: « Ncckcreicn dicser Art werden 
jmiV drni Verbum eìxì^eiv (uiicf dem Siibstantiv iixovc;) 
liific/f/iiie/, Aristoph. Vesp. 1308: eìt’ aÒTÒv ù; eì^’ vxajEv 
I AuTÌorpaxo?' Éoixa; ù irpEcj^òra vsoTiÀO'jTip "pupi, a/* 
j dn/nwter^o/p'/e t’f'n ivTcìxiJsiv ib. 1311, Platon MenoSo 
La, B, rffli pcpcnseitige Necke7i diescr Art kcisst Eixa- 
RJwiiii, Aristoph. Ai'cs S07. Vgl. Hcsych. ùniZv.'J = "xù- 
|nT£iv=:T6 Xeì'eiv 6;io'o; eI -(jiSe. Hor. Sat. I, 5, 56: Prior 
I onncntiis ; equi le esse feri similem dico «. Questa at¬ 
titudine a far paragoni si richiedeva soprattutto uel buf¬ 
one 0 parasiia, come appunto è attribuita a Filippo, 1 . c., 

[ |ti Senofonte; c racconta Lucian. Symp- 18: aai teXo, 
«ioxoKTEV e'i; tqù; -ctpóVT,; xai si; ròv •AXxiSi.uavx» 

ipoiov Tl •Ì 7 rÉp;.t.l,c. 

inooiai. Lehrs, de Aristareb. stu-> 

P. 211.3. ‘ 


/ 'proemio 

. xpr:-?.?'- 

P jp,5o; W ‘ :.A X*: 

r/yr. W- 


clxix 







nel 


libro 


"lato 


^otc al t> 

(202) So ne 

dall’Ohlert. ''eden p.. 

(’O,) De Deir, , , 

<>M) AiJ,en. 1 ,• ' 3 g D 

(205) ^nnvoXoYif, '■ 

<=°*ci il Convito hn B. „ . ° 'i'I. 

d titolo con cui lo citi a? n'’® *" ale, 

'^ha gli ha dato PlatoL no„ or ®' ^“«0 “5 

trae da 17, n- L Pa^e avesw ®‘luello ''' 

(»») ,. i'“'«;»■>. «'.SS;-. 

(2*1) ^en. ^ 

W- i -ArgVJi'rw'™ "“™"“ » 'Snh/gìn; 

( 2 ' 6 )Vrir ,2 ® ' 

(;.J i:.Hp^ « 

J — 4o6 a. C • '■ 74 , 4 = 481 a r m 

3». c. 01. pp, g 44 -of,? ,® 

( 2 i 8 )Pa„s.ro '^'• 95 , 2 - 

® ^armo dà alPEro*^”*! l’^ug 

(2,01 r ’ 

^ ( 220 ) ^ '^?' 

*'(22.1 rv "' /lepviìs 

' 221 ) Diog. r „ 


(2jjj avffpuv/isfivi 

e'i S°at?r°h“'‘°’ ® ‘“‘fi apocrifi*^’ Simone si! 

genuinità "°a disLm ^ Sii scritti ch( 

da* dialoghi deSi 2 ® aa 

“*'n ai possa dubitare. 






... al 

I l: » “■t.l, H«<! ' '""“nio 6 »"”' 

ì ' di 1 ì dato dall con ‘ “' ,• tene e 

‘=°'"Ve '‘“"“" dì Senofonte, d. Anmt^. 

felli''' ‘’‘*‘come sparii, fedone e di 

l»'’'' ‘chine, t'^'^'^inccrti circa qac ^ jtjonc che qni 

ta'E* e ri'a»"“‘^“oiog-•*’’t àneUitoli dovevano 

ru. »“ ;;u. 

|?Joni''’P‘’l.cdicliiunqae jt^^anti. ^ __ 


= a. C.458 

' C’ 37 ®;, puaedr. 23 ° ^ C- 4, ,g 

Uleratur einvtf"liren. ^ 

(330) li, 2. >: 3 , ’ j.'c-n,,fonte abbia preceduto 

i.;„ s, « c<.»v„o -i; Sf di.p- 

quello di Platone o viceversa b stat di 

Ito. Ateneo XI, ni, P- 5 o 5 , giacchi, dopo 

Senofonte, a parer suo, giun^ che 

averne citate alcune parole, Ul, P- 5 ’ J ,, eIj Taòri 

Platone se no sentisse geloso, tanto era d'o¬ 

ri; à 7 :op),Ì 7 :u,v Tà TOÙ xciXoù • “’.'l"ÌVn\aTUV :-nXo- 
vtioET*i -FiV £ÌXE ETpò; aÙTÒv 0 XapirpoT . ’ j Diog. 
Tuniav. Ma non esprimono nessuna opimo 
ili, 3+,ed Hermogene, ir. ’.S. n, >a ®- rina- 

La questione b stata poi dibattuta piu dritto citato 
scenza sin oggi. Giano Cornario, nel suo ® che 

nella n. 241, parrebbe, sia stato il j^ne opposta, 

il convito di Platone precedesse. L P crii. 

sostenuta da uno scrittore anonimo «e a .ygjjte, che 
Amst. Voi. I, p. t, p. 34, fu confadetta um 
propugnò anch’egli la priorità del -gjonoil 

^ÌMcsiioìiesde Coiiv. Xenophmitis che p >- 



Clxsij 

della sua edizion < dclj^ 

II" consentì h Sdir di Sen , 

''^edih.nelsnopron/^''•■'d Xc,, p 

sei valiJ..,,,' «ii J P/.: 


»-;rCrr?rsxS's;'^ 

convito P/atonrV /1 *' '*• iSa-i eel Ph ''• 

del iS4i e in aur>lin ■ P'^°g''Jnima cstVn l'Hcr 

ntà de) Convito Platonico r'^^-’nteit’/i ^ 

sostenne in somma ivi ^ ®anmer ,«5,1 “'1^1»- 

di C. F H.>r,>, i^nggere questa contr i P^‘’sisiere 

def S’^o^/e^'SeV'tv "^7 

presso II H. Kòchlv di P''°P°*'n ^“^lla ri- 

Pubblic-tf "'"'®''sità di Ziirico T Società filologica 

«'‘■‘■ssa RK-S’ rep^cr''"’ 

'®nerc, che 7°’ '’ldermaiin conrì^'^j' aggiungeva 

='■« risolta fl''lstione i n" poter ri- 

'nssedel pa^) 7'= osservazioni' 

'«"do chci coi dal sostenl! ° P"''" "'''"Sl' 

,'"'a altra ini,.^,Primo sun della sua, dichia- 
"aicriaie neces”"'''"’" «" "on di P"°P’'arnma non aveva 

•° «"itto ,Z , P'" '■' oontra. così 

°'’ «'-eva altro line che di 


k- 




cly-xii) 


.1 de del convito Scn g^eva 

ì: ;,C™»« ",K'.l8■'. tati*: 


Senofonte 


'• Il convito ha luogo in 
occasione di una vittoria al 


Platone 

Ha luogo in onore di 
lina vittoria tragica. 


( Pancrazio. _ . 

Il padron di casa c in 
'relazione di amore col vin¬ 
citore Autolico. 

Calila !: scolare dei so¬ 
fisti I Protagora, Prodico. 
Gorgia). 

Filippo si presenta non 
invitato. 

Filippo h. un buffone vol¬ 
gare, c si sfoga a dire buf¬ 
fonerie rozze. 


lia Filippo h richiesto, 
che faccia paragoni. 


11 padron di casa e vinci¬ 
tore .Agatone ì; nella stessa 
relazione con Pausania. 

Agatone i scolare a 
Gorgia. 


Aristodemo del pan^ 
rò è menato da Socrate 

vitato. . , 

Egli ^ surrogato in Pia¬ 
ne prima da Aristofane 
.opUssa Propùo 
lamusa dir cose da ridere, 
lindi da Alcibiade. 

Alcibiade s’adopra a n- 

•a, Aerate con paragoni 
er dirne il vero, non gì 

_ 'irtri'» 





Note al 

Socrate cercadilimitare 

la musica e gli spettacoli 
per lasciar qualche spaziò 
a/la conv^ersazlone. 

Socrate ammonisce con- 

tro il troppo bere, e desi¬ 
dera bicchieri piccoli. 


Socrate accetta una sfi¬ 
da di bellezza con Critobulo. 


I convitati dicono cia¬ 
scuno alla sua volta secondo 
*1 posto che occupa, di che 
meni vanto e ne aggiunge 
dopo 11 motivo. Già in ciò 
hinno occasione di mani¬ 
festare concetti di amore. 

“■‘■•"e un 

lungo discorso intorno al- 
,,^°''e. e prova che solo 

leSLm" ' 

Al principio del suo di¬ 
scorso bocrate dà all’amo- 
P'-'dicati, ag- 

ni One • 2 

» 2. coetaneo cofllì da . 

LfT"'»»» ft: 

comprensivo per 


Piatone f- 
"laudi vi,Eri.,i. 
a suonairice dì «""'‘'Ura 
'""Iti il trai . "auto 

discoS'"”^''"»!? 
'' «le- 

aca contro p ..ul .®""Uoni. 

■'^"oSocrae 1 :r'>'«a; 

l“««ae(ber:Ò„ll«">allò 

d> poi forzato da a^I: 

bere molto non ^uhu®‘'“ 

ea. e dura a disolr 

pLE“ i'S 

tra Socrate .. ®®P'e"za 

Coi fatti è contesa IThr 

Ì“’TL1 '''''““'.S 

I convitati risolvono sin 
da principio di scegliere a 
tema dei loro discorsi suc¬ 
cessivi r amore solo. Con¬ 
clude Socrate col suo di¬ 
scorso sull’amore, in cui 
egli abbraccia in un sol 
punto di veduta J’intero 
campo dell’ amore dalla sua 
forma piu infima sino alla 
più alta, la tendenza filo¬ 
sofica. 

In Platone questi predi¬ 
cati son^ concepiti in una 
torma più preclw ; e posti 
partitamciito nella bocca 
dei diversi oratori, che in 
parte si combattono; i. A- 
more è demone, non Dio: 
lucrate; 2. il più antico 





w 


clxxv 

^ degli • Ji aci : Aga‘°"® ' 

1 4 ®Amorc celeste 

®‘"'C’re Pan*»n'>^- 

e parecchie opinioni 

di che Pf“ gin Senofonte 
sull’amor , ^ secondo 

appaiono qu p,^. 

Ione" pA sviluppate- 

--SelSS l=r?cS'rn"ic; 


dir , . 

tendone esem- 
ìSt solone, Temistocle 

ctc. 


Al discorso di Socrate 
sull’ amore segue una scena 
finale drammatica, che si 
connette coll’ intento del 
discorso. 


Iw;, S) J'*’' 

ao-n^EÌ-ns t* T=).£* 

etc. che trovano 

rlKOPtro PO»« cl»"> 

«.corso in 

questa sezione ne gu 
un’altra, che suppone la 

dottrina platonica delle Idee. 

Al discorso di Socrate 
tien dietro la comparsa 
drammaticamente vivace di 
Alcibiade, come scena 6na- 

le, in cui l’elogio di Socra¬ 
te, ch’egli recita, è intesa a 
dar la conferma pratica a - 
l’alto concetto dell’ amore. 


(233) Circa il malanimo, che si Pteteude co^- 

Scnofonlc c Platone, si possono consu . 

NEnio nella prefaz. all’ interpretazione la 1 conviviis 

viti, che si legge in calce al dxcieR. nella 

vetcrum pubblicata in Basilea, a. ‘5'to> . delle opere 
vita di Platone, premessa alla sua tra uz 





clxxvj , 

di Platone, voi. 

Tefc r”^ ‘''«orta. 

i'/fB.v.u„o ad in - 'Sj. 

;•? .. ■ '•- * 1 - 


:, ,, ' ‘ • iii.vnE 

J>lB.v.ioio ad n,h- T ."»>'• in v 

' vita e Ì.' .‘"-tore del ^L'^'Wo, ' 


- ^ . .. V,. V OSS t 

Praef. ad Piat. Sj;np. p lx - p ' ’’ P’ p' ';''• T, ,' 
osscrv. sulla vita e ,u ^li ■ ' “'‘'«ve del iL 'V'' 
traduzione todesca del Sorgenlt' P 

natone e di Senofonte, nf^ f '™’ = ■ conimèJ.^'^ ‘'^1, 
‘^'ta, p. 5. n. I , scrive che ^ ‘^’^'-'sti il ”*‘'tori d, 

tamch mini !ZcT'“r“’ "•''='i 

-•tato: * n<.-I Vro^ZZT>^ 

lem ">t<^rcessisscfertur(i"’'f' cf Vti^ 

discussione sono .A. Gcll/otilttaT'"'’" 

(23<i) i7SB;vovi5crào'F„„ 

C. ipoXorarai 4 oCr= Airov. 

(237) Pag. LV. ^ ^ 

dallo Huga.78 

Ithc.e da Olinto. d’un certo Epi 

C; oóx sViJ '^Uoì; 

0^- iprp, .nciroi.,;; n^v • ^- -'P^'-'nàvJp;:,.- 

•Epou OJX Sty 7u;xp(i£'j’., i^uvivovro; toO xe- 

“‘’‘=-P'i e citazioni P'“tarco, e agli 

"I ‘.'P'-'^ dei Tebani A innanzi 

Upr:, 56. F: 6 fi :r«p« 

spupivuv, TT.v’toOW- ^•^V/jVTaZjy itip^lOTiàV 

Joptya.y ijivaroy lyJoior' ip?^iv<oy. «^na- 

f'°^: ibid. boa A. Poliafn .?'■' inoytifmau 

E- Strabone, X, 8-14 rif-rr’ '8. ^rot.ybi 

con Sb' Efèbi ^ ' Cretesi chiamavano 

ecttura che presso gH altri /-«cf/.p. .2, 

Gieci si dicessero TzapX' 








, Proemio oooiani'. 

Ila ‘forse L'''- j^a’ai Leuttra 37^ 
„,iona * ' 5 an 0 it‘ ,,4 baitagl'^J* qu, c 

,jtt<' ss» ' -J^a volta nei 33 » ® 

'"‘'ifsa '* ‘’I'Tn di miliz»*’ CO" 


I ,, «ai lATi-rpo?. 




Y cu» •'- 


& 

(540) 

i*f;;f;8o e. 

Sià) •«' 

-1 ''- L..i. •«“•'•■>" ‘ ’”"'• ”■'' 

1 "Ìj 44 ) l» ““ g j, Manozi, 

Vedi “ p. t+ 2 . 

Voraio'- a- %]',»' 5, § 488 P- 339 - . . , 

SS'™».- 

àpCTT.?» 

^| 248 ) i 84 B. 

(2+9) 182 e. 

(250) Ivi. 

(251) 180 e.; 181 e. ,:„pnto dejtU El“ “ 

252) 182 B. Su questo ■ ^limoniaiue : 

Beoti lo Hug. a q. 1 . raccoglie ®®6U ^ 

Xcn. Sy,np. Vili 34 ; Rep- Laced n, .3 , ^5. 

educandi n F., Pelop. p^Jlter Rostócker Progr. 

baniiis ùtiÈp wv opxr.a luv ed. For < _ ^ 

1878 p. 26, Marx, Studia Lucdtana P- 3 - ^ 

dm. XXVI 8. Nella Rep. dei Lacedemoni . ■ 
dei Beoti che essi riguardavano 1 amor •KxXnves 'n 

una relazione onorevole: oi psv toivuv «a . ì a-tteo 
---tp ItoUOT- “•■■=■'■ —■ (TuiruYdVTEC opaO’ja'.V VI W> 


onorevole : oi psv toivuv 

, - -UoToi ivT.p xai :taìs ou^utevtec presso’i 

!ioi «là x«pÌTuVT^ -jptf f-nciulli’làpwar- 

usava un vero e proprio ratto dei f , VUI 
v.di H,,,. d. ». zd,,z. ,. F;. 
son qui tralasciati; anzi tutti i > 
ta: vedi Plnt. Lys. 17, 18. Ioni non si 

253) 182 C. Di questo ^sia minore, 

» notizia altrove. Intende i Greci - 
ietti a’Persiani. Thuc. I, 951 ’ / 

Platone, Voi. IX. 











-'"Ci "■7''" 

Anstot. Poi, V. ,, *° almeno i’ui,“ *'“<111 to'”"»' 

questa regola: il qua,i d><ì 


(255) 183 C. 

iJiS.!** '"■ '■•«• »tó.- «X i„« 

«X iroxfiKÓTep^i vi'rxoixro" 0^ - ". ^ 

frantcsodnlln Hnrr i * • * Qucstoluogo 

"i”) ;s; a 

(259) Arist. Mei. r, 5, 9S6 A. 

<3jT£ àVTÌTO0i-k6 

e/WOS TOV £T£r^V x«i ol? iviffXlV 6>u;,Vl 

errEvs-rìrat, cTrwTa/iEUog ÉfiTOi-fiaa! mi èvóvt* 
a^aaog av stin iJTifitoupyóc. 

(261) Avrò occasiono di discorrerne nel proemio 8 
Timeo. 

{262) 191 |7, y,^l (jJ TToXJ.oi TÙV fJ-Oi/ÙV iK TOÓTOU TO 

Ttvoug VEVóvaai, xai òaat aù ruvaixss aiJ.avtoi t£ uà 
poiXeuTpi'ai. 

(263) igi (1. a: ÌTawiaTpai éx toùtou to') vivou; V' 
rvovTai. 

{264) 192 A. àvj'psiÓTaToi óvT£s aÓTE!; c di cliemituri 
sia I amore, è dotto chiaramente dalle parole che immc 
latamente precedono: x*!oouai auvxaTaxsipsvot if»iou|’ 
n£7r>.£Vp:vot t/oì? àvjpim. ' 





, Pi-oclllio . 

•rf.v àviv.»"'-' 


^OV 0,.^ 


„ 65 '"'.‘oi^ocoO^'^'" 

■ iiS?’--’ n 

'Tc"”” ' 

.... 

•■'pi“f,,..icos.li'"S'*'r'o sS”- 

'”« i. losllo»». •"' df Arl.lofm»' P“",?J,''° 

"”S: 

il.,////,c/ie £rnst, g'> con Ai-es, 700 s., • 9 ‘ 

(274) LO Hug cita questo : 189 U- 

D. c 19 ’- A. colla ^'^'f'^'^-j.trato, dc-^criptiones 3 ,^ 

(275) Lo Hug a q. L : (,YpiS f^®'' 

una statua in bronzo di Amore s ^ i^^vroi^ _ 

gaUxO-mirost Aristaen. ep. , > . l„nc 

xdi Tpu^tpòt T'?!? Axiò'o? 1 ^^ ’ Sono qui ...,^ 

?to^ai Td coTà TV ,rspinTuoooi.svv^ „„ 2 .d.ta 

intese le qualità della bc"ezza. _. .^.y 

propria sua; ed à nemica d aiaoi 5 - ’'*P^ 

(276) .l«ncreo«A-n 12; (=P«’' ** 

i«uv£(Hiig). , - S-' iyuv trovii'S'''' 

(277) Callistrato : 

taavliìi; Èijpàro. ■ ‘ 

(278) Vedi il Baumeister nei 

Micrt. s. V. Lros p. 493 *■ 



.(279) Se questa, eh’x , 
sia ainmossibile o in " f 

rare come una sola, sì vJh devn •‘'“''‘‘«ioiie n 

«••• Plat. ProtafT. 320 , ‘"'"'e co?.'"» 

possa difendere X dn?^ j®" 3'^9 B s pà ’ iv”"'' 

nggiungeva P ùU IV Co ?’5 

Agatone s’attonga qui alP 
da Aristot. Polii i „ di Gorbia x ®- Cl,: 

di Socrate) Xérowiv oUtocl ^ ì’dpà? 

ropv.«s. °‘ '-“P'^poovTts Tàs i“l 

(280) Vedi Isocr. in Nicoclp 1 *' 

esempi di elogi simili. ’ 3 ‘ s. 36 s. in Ek^a 3, 

(281) Qui come s’è detto opIIp 
la prova è sofistica; piirevèsS 
che l’amore domina nell’anima, in 

ogm altro desiderio di piacere che non ® ““'de 

(282) Vedi „. a q. I p [78. ''■* «*o' 

(283) '77 B. 5'oxeì if-ip uot yp.»yj,. ■ , 

eiTTEIV éTTxlVOV 'Bptoxos. ' ■’IPOJV 

(284) ig 4 D. 

(SlJ ‘ 

^Psiv Eis TV,V Tòlv xaJ.ù.v TE xiraSùv àépav É^oipi J.i 
TO EptoTisov Elvai. Piat. Phaedr . 257 A. EOp.vf" «i 

.£ 0)5 1-1 ,V EptdTIX-flV poi TSXVYIV, .fiv É^UXaS, pnT'ilpi).^ 

p-n-e TTTipuTYis f i’òpYiv, d'iffou ff’ért pàUov i, vjv itapi 
TOIS xzJ.ots Tipiov eivott (nella preghiera ad Amore). Ly- 
s/s, 204 B. Eipi ff’Eytj rà psv aXXct oaOT-os xai axp'OOTOj, 
toOto Js poi ma; éx 5 reoO Séi'orai, Ta^ò om r’/ivai f'/ùvsi 
épùVTa TE xai Épupevov. 

(288) Xen. Symp. IV, 60. 

(289) igg B. tì ys àJ.Yjà-^, Et poOJ.ETàs, ÉàEXu Eirreìv 
x«t’ épauTóv. 


(290) 199 C. cpixp’aTTa, 

(291) 201 D; ttot’T. xouTa. Che il colloquio con Dio* 
tima seguisse dieci anni innanzi la guerra Peloponncsica, 
come afferma lo Steinhart p. 242, non è detto da Platone. 

(292) Proclo, in piai. Rep. 4^20 s., la mette insiemi- 
con fheano e Timucha(?), c le dice pitagoree. p. 43 i, Is 
chiama pavTtxf, vOvvi con Theossena c Berenice; Luciano 




clKXxi 


■fJntc Pi’oe»'"’ dicono nn» 

^«;^':;^^ro!4<^ ttttJ q"«*‘=."°r.."rrcc 


-'‘^''•'^;i7p<”'80nvi;i;d.. '''Test;non -no tc- 
Z P- '^'1 Ma t.-tte qn^ ^ „c dice 

n«°'' 

1 . onorata da Zeus ì c 

-nrlina all’ opinione contraria ; e 

•■‘ «> .-’rij";:r,s:ó“.. 



rificiisuggorn*^ " /p/^Wn-r 

intl^efundcn haben soli, so des .U) 

■elbshinsandeutcn, n*' intendo ®'.’’°®ri. 

Jiiir ims befinden ». H «ne i g^sona reale , altri 

ile Gli antichi vi riconoscono una ^ del 

menti Proclo nonla congiungerebb ^^„n,enta- 

parer loro sono stati, credo, la pm P 

tori moderni. . 

(206) Vedi nota 290- . g^gun luogo pm 

(207) Sulla natura del d; ma vi accenna 

tono si spiega pili oinuramante eh q g. 

in più luoghi-, Rep. l«, Dt Crotyl- 39» A- 

717 lì, 713 D; ^Polìl^, 

Vedi l’reUer, Gi’. ^ P* 

(298) IV, 60. „ sentimento. 

(2991 202 B, C, mito: 20- ’ ^^^’j^nque j. 

(300) Giacché inveiui^J^gj^ ^°/Tffplnton... 
possono essere attinti ‘^all n-yntja dodi b ■ 

(301) Hug, 

wo die pewòhnliclien °cir P 
der blytiiiis cin. 
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(302) 206 H; t6X, c ■ 

T,',v iuyl.v V .''■' Xai . 

«lue parole insieme, ^tto ■"'% 

lo stato del corpo 0 dell' 

vedi l'Hng a q. |. e rUsencr"p,° '‘""''Wcre'''®''■Sa 
Con questa varietà stessa so o .’, ‘ XXif>»lo 

o > due insieme; o indicato ilTrod'"‘‘'vii v 

&Vi., ;.pos -a; vuvatxa; ,aà?,).ov tostov-^, V® 
non bisogna intenderlo nel senso che sì v'ola^ ' 
donne che agli uomini; ma, secondo tutto il faelL!" 
preceacnte, che si volgono soltanto ad esse ® 

(305) 205 E. 


chiarite dal sommario e dalle note, e parte iihutran» 
quello che s è già esposto, parte non sono strettamcme 
connesse col soggetto principale. 

(307) È buona qui la nota del Miiller, 75, p. 36+; 
* La sua dottrina della natura e dell’essenza d'amore In 


profetessa Diotima poteva tanto più compararla con quella 
arcana, esposta nei misteri Elensinii, a’quali qui Platone 
soprattutto pensava, che anche ad Amore erano celebrati 
misteri, in ispecie a Tespia in Beozia (Bottìger, Kunst- 
iiiyili. 11 , 407). Si ammette comunemente che i gradi 
dei misteri Elensinii fossero tre. 11 primo, preparatorio, 
collegato con molte penitenze corporee c privazioni si 
chiama zààapvi;, puri/ica^ìone. Diotima, dissipando gli 
errori nei quali s'era avviluppato Socrate, insino a che 
non fu diventato suo scolare, l’ha iniziato in questo 
primo grado (Gap. 22, 23). Il secondo grado è l’iniziazione 
stessa, pjiriTij, nei piccoli misteri; qui cade la dottrina 
d’amore esposta sinora, dottrina accessibile anche a’ meno 
capaci. (24-27). Al terzo grado, al grado, se si può dire. 
COSI, di maestro, potevano gl’ iniziati nel primo grann 
pervenire solo dopo una ulteriore preparazione e dopo 
un insegnamento di cinque anni, e con ciò diventavano 





V" ''"'."'ts»». "“'"«Ti 

' rAiiviio oUi sanio ‘‘ 

,piloti J«' guanto v’ ammette questi 


0" • ofec‘=‘"' i„ tratte da' >'•*'■' ÌJ-uti-ii-o»- 

it:6 •‘■'■'ff,0e.ò'/tóx).np* 


f rtevu. 

{ 309 ) Pag- u n. 33 rirova non può esser 

"'(313)208 e p(at. 

;’'?3''r^“^;faottnnn pat diversa da queiia det Fé- 

\J'Ù meioni, che attr. co^mem^^ ^eiP Hng. 

introdu/ione di Diotima C^ ° 3 
fp. LVIl, a me paiono ,,;es, 1, P- 

(3.7) •/: c^d^di queila anteriore 

^ ( 3 , 8 ) Era, d. coito, rico „,^,triarccito. 

[ dizion di cose, che ora ,-^.;ou£V. 

l ( 319 ) 212 D. Xàrevc ori oj - - 

I ( 320 ) 223 B- 

f ( 321 ) 213 E. 

l ( 322 ) 2i4 B. C. 

I ( 323 ) 213 B. 

I ( 12 V) 213 B. e. 

1 ( 325 ) 213 E. 

I 1320 ) 213 B. in principio- 

I ( 327 ) Anche nel P^oiOv 



clxxxiv Xj , 

Noie ni 

(328) Senofonte, ^/e„, 

ginnent, c prima letta all’Accarf' °^"'''"'o rfC> 

CUI Mevwriey II i , “«iemm dì Gottin “‘'f- 

in Utrecht nel 1760, e di nim'^''’ ° 

francese nel ,877 Vn f, r"d 

cibiade fanciullo a scola, V> 1™° '""‘‘'noa'^ 

congettura G. B. Basegeio,fn Ferrante'l’an!!!“''^.*''“»^ò 
mosso, di certo, da tali sozze tradizioni • nS 1 r’’‘ 
v’è nominato. Il Baseggio ha discorso dHlmer”""" 
questo libretto schifoso e nojoso, diventato S'^?‘ 
xmu dtsqumponc stampata a Bassano nel igsò n ^.^" 
esemplari, e ristampata a Parie! presso F. Gay col 
Disscrtation sur /'Alcibiade fanciullo a scola, iradÌL 
de l Itahen de Gtamb. Baseggio et accompagnée de nnttt 
et d'itiie postface par un bibliophilc Francais. il libro 
stesso è stato ristampato a Parigi nel 1862 à cento cscm- 
ptari soli : e a me non è riuscito di trovarlo, se non presso 
Fr. Casella, illustre giureconsulto e bibliografo. 

(330) 217 E; olvo; «veu te Trottiyuv zoti ptzà iriiJuv 

(331) 217 A: éopóvouv v»p S-ì. siri Tn ùnq iaupioto» 

Ò70V. 


(332) P. e. Vili, 23. 

(333) Vedi più addietro p. LXIV. 

(334) 215 A; ÉTToti iV’"!) e’izùv toCi i?.r,ic/ 0 ; eVEZ*. 

(335) Dante Inf., 23. 

(336) 1272 A. 22 s. Vedi l'ediz. del Susemilil. Leipzig. 
(Engolmann), Einleit. p. 52, e n. 368. 

(337) 1262 B, li : Év Tot? ÈpMTtxoìs Wyot;. H Susz' 
mihi, n. i48, non ammette che da questa citazione sia * 
cito che il Convito avesse anche questo titolo. Osserva 
acutamente, come suole, che Aristotele non dice Pio o» 
nei discorsi d'amore, bensì Aristofane nei 
amore, dove si può soggiungere col pensiero « che 
vano nel Convito dello stesso scrittore >■. E 
servazione basta a levar valore alla congettura dell 



crAsiiv 




'' , 01 ‘ y^di ly* 

to "• „ C s- 

5 Ul!V°3^Je*àoVC a 

. , PUH. 

|tf''“*^'quoUo- „p. ,79 C. '^j”Vsiposso"°'.®^^’’ 

'*'Vl -f Sd.r ‘t' P- "‘vedi Symp. >8» C, »83 C, 


Sr«'P- ^'^dovt siVóssono veder 

IX dove di u“bB; 

Jgll'amore s " ,,o2A‘7' b 3o; »'7» 

7 A iVi “7' ^ o ’ C Eth, Eud. 11^ '• 

'0 B jo; *'^9 .. 2 ; 460 B, 5 i definizione me- 

(344) PC ;in,eno in CoppclK^ni, 

20 A. 2 '- scii ainntoiid procedens ex 


"a s.- “rwT’i»»»'" i'";;rp 3 »- " 

•■■“; ““pi"” ’”'" 7 ;or. 

.8; Ajiioi cciy -ipnonejormu .. ^iuspo- 

Zc et super omnia ammesso 

Questa nota e ne\ia v , i, t33^ 

ntengono dottrina ^ • 

(34.6) Et/.. N.^-Vili. E„, End. I. ‘^ 3 * 


4 s. 


;*„E,A. NÌ..I. ^„,.,,. 6 .B 7 ..»- 

48) Etti. NIC. 1. =• „4. B C. 

4ot Et/l. End. i*) . Vtt, « ‘5 àX).o' 


,|i.tì T^i; di 2\ristote'e ,tors>|-«5 ’ 

32) Ciuesta opjo- ^ ^ 7 ^, 

1, Sc/i. in .ròv ip“'* 
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"Ode inverisi.';,HerH£e,'’‘*'^ o'. 
Aristotele. ‘-''mm ,rov„^®' ' P' 39 , " 

(35.3) Anche quest. ''"n 

ma bisogna avver?^ "Pniioiie 
i’Ast ristampa À «el Cod '<> l£r 

è tratti da nn cod'"'cj' 
iVle.neke è parsa sicuramem i fP ' 

P- 397 n. ne dubita, iTme P'-‘^fcrhe ' ^ 

al Liside!'"''"’^" ‘ libri a,’ 

( 355 ) Ep. ad Alt. IV ifi. . 
utor prnneiiiiis, ut ArìstoiefeJ’’'^^”^ ix,. 

^oca,. XUl, ,9; 

Api7.0T£?.,ctov morem habent, in aun J ucrip,) 

cetcrorum ut pcnes ip,um sit Lncfva^ 

"®y®' d. Arhtot. p. ,37 n^6. • ' =diilBcr. 

Laei-zio al nono Posio'"!rqueno”d’SiS 

--iui:or:?:ip:s-r'r 

primo è menzionata 

tptartxxi ^.; e questo stesso si legnai n ? 

Z <5'-' Tolomef si non ché 

COI titolo £poTtz-.,v, ai quali il primo dà libri sei al n. 183; 
I secondo libri tre al n. 13. Da questi tre titoli noinon 
troviamo fatta, se non una sola citazione; cd ò in Atc- 
eo . . 674 j} cosi: ’AptoTOTc-J.T); iv d'EUTipv ipuTiXJv, 

sono gl. eptoTizi la stessa opera dell’ ipwTixò;? A Va- 
n ino Rose pare di si ; poiché raccoglie sotto questo su- 
•/• ” ° *'^®io cosi il passo citato di Ateneo, coH'indica- 
D o del libro, come un altro dello stesso XIII 
P. 5 4 8. e tre di Plutarco, Pelop. iS, Eroi. 17, senza 
aicazione di titolo e di libro. Ora io sarei d’opiiiiouc 
^ =pwTix'ys è indicato d’iin solo libro. Gli 
jP ixa hanno o sei o tre libri; e di certo un secondo, 
iiell^^'**^^^ ^ dialogo.’ Bernays, che non ne parl.i 

lo nf» citata, mostra di credere di no ; ma il Konc 
un diafo!'"'* ‘ (XV). Ora, é probabile che fosse 

SO - ma mi par meno probabile, •clic fossero iflli 
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• in più libri. Vedi .Nrisioiclis. qui fereh. libr. 
giiipijTix ynlcnt. Rose CTcìibncr tSSo); p. 3 *•. 05 s. 
fro?"'- pi'm jTrnt. 17. nove io traduco gentili, 110- 
(357) greco ha sempre parole che noi sogliamo 

{,,,0)11 : r.rnSti, oi naTtpuv 

{radun i, o^iovsìts (op'*s ìY’-oì^iv ?,|ii7,iav oùv 

6?.!ÌX®'' ‘ f, ),u-i|itVr.S 'Bpu; ént Xa/.ziSiuv iéXiti 

*4>.£'7"’- jijo c. Vedi più addietro p. I,V. 

*( 359 ) 179 A s. 

160) Vili, 32 s- 
"6,j Vedi più addietro p. LV 

'■ c. Pi!' P- 


"fi,! 1 . c. Più innaiui, p. i.v. 

( f él Venuto da Cizio, sua patria, in Cipro, ad Atene 
a C. Vedi Zcller, Griech. Pliil. m.a p. 27. 
nel 32° _ Vedi due suoi detti in Diog. Laer- 


Qucslo conferma Teopompo. Ivi i 4 . 
Un altro suo detto, ivi, 12: àtiipauTo; 


( 364 ) IV, 3 »- 

zio VI, 

(365) IV, 62. 

(366) Vili, 3 - 

" U titolo del suo scritto tttpv ,:c<t 5 oneii« n tttpi 

• -,«r' citato da D. L., ivi, 15, s’attaglia alla 

.Yipou ,i si attribuisce nel testo, quando 

dottrina o pratica, cne pii s 

pure si voglia amm • cnnjugium 

v/ln cf rinproMIiim nd cumque iUoe 

non 5 censemus, ubi Antisthenes matri- 

locos referendos esse Venerem vulgarem 

vioninm stesso p. 17, congettura pro- 

commendare ' ' -j-to Clemente Alessandrino, 

.«itrom. ll,c. 20-, cd. Potter, Venerem, 

p, 77 - 4 , traessero il passo, n q corrupisset, si 

qtiippc quae '‘'”'“'roHrtA-urum et amorem re 

depreìiendisset, sagilta se . ^y^^,itatem cui 

vera nihil aliud esse disi Oeuin- Porse di 

qui succnmberent inorbum ‘>PF ^reva per titolo 

amore parlava anche il sim scr^ 

•AottavL; D. L. in «G- P' 

(368) D. L. V», I, ’-P- sentenza era espressa 

(369) D. C. prisippo tv vy raoi 

da Zenone sv tt, troAiTsi?. ‘ : dai qua i 

Ttdhijv, e da Ecatone tv ,5 ^ - rtdì'av. 
non dissentiva Crisippo sV 
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(370) p.L.m\§„3. Inclìna.ion, 
iiu proprio a tradì’-— 

■rf. Griech. Etymol 

(371) D. L. ivi 

(372) Ivi § 113 

( 373 ) Stob. Ecl. I[, 7, p. 238 Sex, 

mal I, p. 239. Stob. ivi, p. ,20, dà" la dV.'''’’ 

D. L. senza l’aggiunta. L’Hirzcl, Un/ervL/ di 

Phft fsrhrifì \\ f n « L. . 


u. IVI, 5113. Inclina?* 


Phil. Schrift. U, 1, p. 390 n., cr;dr'c;n;i''" 

definizioni in due diversi f''''."®* 


Stobeo te due 


in 


dive * 

indurre, che raggiunta sia stata faua’^d'aJiufl!!.-* 
riori. II che può essere; ma à già implicita nclh 
zione in cui manca. «eiinu 

(373 bis. Nota di cui manca il numero alla fine d 
• seguente paragrafo). D. L. ivi, 66, § 130. Il testo è a ' 
sto nell’esempio di Trasonide, eh’è citato in prova b*' 
sogna cancellare «•!« tó pt7£Ìabcct, glossa d’ uno che se nè 
burla, entrata a sproposito nel testo. Diogene adopera 
il solo vocabolo auvoujia. Lo stesso diceva Crisippo iv 

Tip irspi £pUTO?. 

(374) im^oX!. Cosi Cicerone, Ticic. IV, 34, 72; 
■amorem ipsum conatum amicitiae facicndae ex pul- 
ehritudimis specie deftniunl. 

(375) Secondo Stobeo, 1 . c. p, 162, le specie della 
òppvi TtpaxTix-i) sono la irpibstris, 1’ ì7tif3oX^. la Ttatpaoxeuri, 
r £ifX 6 ip'’l'^‘ 5 1 l’oipscns, la ttpoaipsat;, la PoO/.Ticris, la bt- 

>. 1 ) 715 . 

(376) Ivi, p, 120. 

(377) Stob. 1 . c. p. 160: TTjV Si òpp-òv elv*i popiv 
'i'UXìi? Éiti Ti: ovvero, p. 162, qiopàv S'iavoias. Diogene 
Laerzio non dà la definizione stoica nè dell’èpp'ò, nè del- 
l’émgo).Yi; ma nell’esposizione della dottrina stoica uss 
più volte ipiifi in un significato conforme alla definizione 
che ce ne trasmette Stobeo. 

(378) Ivi, p. 160. 

(379) ivi, p. 162. Qui v’ha lacuna nel testo; mavì 
■colmata nel modo che congettura Salmasio c approvi 
Hceren. L’impeto di repulsione è detto «oopiiìi. 

(380) Ivi : étti TI Tùv èv zip irpiTTSiv. 

(381) IV, 31-34, § 65.76. 

(382) Ivi, § 75. 

(383) Nella tragedia perduta Crisippo, Laio, il Re ^ 
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«I 

, Crt-W”. ” . , 

0in®''‘ , . _,„,n oreca parlerò nel 


« Cris'PP®’ ‘ ” , , 

(391) 1,,aro. D W . o,,«.«5Taro, ..rin 


Ijpixidi- J^pist. il/'’-'- mia 

^adìinc a sapente long , mpo- 

a, «'“ J .m III incidainus j,-i,e enim non 

"^'"'“‘altèri einancipatnm , j,ve contempiiU 

-r.; ^ mnnlinle eius «XT .mori* ,«am d./- 

«I »“ ;> 

( 39 >) «Si a. s. p; j„tto gj’s" Ma 

non convengo paragr P jj, (n 

posto; va messa alUJ Cr., 

(393) Nato m tralasciale 

tene nel 3 o 6 av. Cr- ^P,p. 75 A, 

(394) Herm. ' • ^ - x^l 1 »’ P- 

(timo Uui, 3 - 

(395) Stob. FIO Eo:cnrononmuUnm^ 

1. 3. I iiigant eiim EP'""" 

(396) I .'• me»lio’'‘o- 

III Mica optino g 6 : 3. 

S)«.‘”'v,-f.ip.- '■"“.sxNnyB- 
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ol Proe,ni. 


■n^ovii » 

‘ «"J 7 H 


non tra le -riJovai iuavxaì-». '' 

Zeller. Illa, p. 452 „ 3 ’ 

( 4 oo) Pilli, qu. coiiv. Ili (5 
MV xai ,i7, Tipuv » 

XCtlptl X9!l 4'*n^^3)Ó'7E7tV, * *t2XCìU 

*?li; 


( 40 .) i,rov.;,. àr,p,|ia, xaràaTra.^ v . 

'. 443. n. 4 ; c I. c n. 395; Gnyan ul^-''Icr 

( 402 ) Gen. Il, 21 - 24 . Vedi / ev’xx’^'7 p’ 

tro i rei del peccato: E se alcuno f/ace cari’?'"» <=0.: 
maschio, ambedue hanno fatto cosa «A? co» 

tutto faccia usi morirei sia // /or ,a,J r'’''’’"''.■ 

(403) Castelli, Lefr^ende Talmudiche 
(^o^) V.ascb Praep.Ev. Xlt, 

uv 0151 apn-ai ffiavoia, d'f,J.o? piv Ì771V •! • 

Óv J.ÓVOV 'Ap'.CTTOSiVEl x-J.. ' ’ 


TUV 

'róv J.óvov ’Ap! 

(405) .\Jatth. XIX, 3 5. 


( 4 0 6 ) Rotti. VII, 2: Cor. I, 7, 39. 

(407) Rom. I, 24 , 26, 27. 

(408) Il che non vuol dire, che il vizio scomparisse 
per ciò solo che gli era levato il pretesto. La natura 
umana non fa di tali miracoli, e la corruttela è troppo 
grande e gradevole, perchè la ragione la sradichi addi¬ 
rittura. Le gevo soltanto feri questi quattro versi del- 
VAlternatio Ganimedis et Helena:, pubblicata dal Wittcm- 
bacii nella Zeitschr. fiir deutsches Alterlhum XVIII, 137; 


Non aves aut pecora debet imitari 
homo cui datum est raliocinari ; 
rustici qui pecudes possunt appellavi, 
hi cum mulieribus dcbcnt inquinari. 


Novali, Gli studenti Romani dei sec. XIV e XV nel 
Giornate Storico della letteratura italiana t. IL P- '791 
c Gabotto, Giason. del .Maino, p. 36. Sarebbe curiosa 
ricerca, se col risorgere degli studii classici il vizio è le 
discolpe del vizio crescessero: il che a me parc:c lari- 
cerca è possibile a fare con esattezza; ma a me ne manca 
il tempo. Vedi Graf, p. 125. 

(409) Di Plutarco non è certa la data della nascita; ine 
studiava presso Ammonio filosofìa in Atene, quando Ne¬ 
rone fece il viaggio di Grecia, anzi par che dica che fosse 
•n Delfo (irspiTùO Li jv AsXqjoi?) allorché quello vi giunse, 
ohe fu nell’ a. d. C. 66. Nè si sa quando morisse. Si veda 





Sotc al Proemio 
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HI * ' , 

„ Citato pi!i iivanti JcU’ ’V^y-AYM. com’ egli lo 
1 «' '"”® tempi di Vespasiano la. d C. f. 9 - 79 )i 
.jrivesse ^ j; Adriano la. 117-138). 

rotrasso i.> • ^ ^csta. oltre il dialogo di cin par- 

^"°}nnera- ed. Wjltenbach, Oxonii 1787. voi. 1 \ 

\ i^innTiX^l 5 fnTÓ-t '5 P- 5 ^-"°' 

P- l.Tdi fatti d’amore infelici.il primo tra uomo 

tre racco ^ nomo. l>' un altro suo 

« -rj-o". citato da Stob. F/or. LXlll. 30, 3 -. 

libro "-P' '■ „oppo scarsi frammenti; che si posson 

'AccolVneiredixione del Dnbner fOidot), Opera-. 
Afv p. 43 -d 5 . 

(4,0 Xm, 756 ,^P- 

(4,2) Ivi. Ao’c. ti testo ha una lacuna qui. 

’'VraÌco u’coWa del Wyttenbach. che 
Accetto J.J leggono nei codici: óxi tu./ y.a 7 ,uv 

compie xaWv Éx^ixtTOti póvov rMi-i r.oUa-.i, 

xott TO (/•-->' r Yu-;aixòiv TUV xa 7 .uv 

cos\; cTu ,, 3 snv no).:»!?. 

.^,L ,obpovu-^ XXV. 770 C seg. Tra 1 fram- 

( 4 , 4 ) Amai. XXIV. -V 

menti dei Aiuta c sulla qualità deli’ amore, V ul- 

osservazioni sulla n^tu si staccasse del . 

timo mostra bene, co xxloó? òp«'' 

tutto dall’ antico P“"AA|a. xai Xapsìv oàx iSOvatov 

piv àmrspiTé^raTOV ^ 2,,ebùv, tò piv ttOp 

As’ àxivSuvov, paXX-JV 5;- “’Ts; xa).oi aai toù; paxpav 
TO.C i/^pévoo; xats, povoy, 0 , 5 aa;. .,^i. 

èTTÒiTct? ùoiKTOuaiv AAAr'n/ecf. VI p. 96= 

(4,5) Theodoret. A,,Avio? 5 ittW.'n'' 

Tou (Commodo 180-192) ' Assps toù? nupod?, tìv 

ffiiXódosoa ^latriTaTO Pmv ^,(3^ p. .4.49 s. 

,4,« z*r, «w... 

(4.7) Porph. V. FWt- 

(4.8) Enn. '’Ji-jA'neu bearbeitet von H-G°ll- 

(4.9) t/iiV Lnciliana p. ta s. 1 

voi, 3 , p. io 3 . Max SI Dionys. Hai. . 

1 CU.™. /■'”»'■’« 

XVI 8 s Val. Max. VI. >. 7 . . 24, 48. 4 

PI,il.' Il, .81 P. t Ch!i.i. 0 . l'f'“f ” 
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Note al Proe,nio 

(420) Origencs contea Cetsum iv 

p. 732 D Rumi). 3g p. 

( 421 ) Enseb. Prcvp. Eeang-. xil rr 

(421 bis) De Iside el Qsir. 57 ’ P- 584 c 

(122) Fmk. I. c., 9, 299 s. 

(423) Lo Steinhart. Melelemata Pioli,, 
dulctssimum questo libro sull’amore, i| che ‘ 
si possa dire, senza aver le traveggole : ma dìe’" 
sto, che dell’amore vi si tratta ita ut chrisd^'^^° 
gis hominem, quam phitosophum p!atonicu,”'‘T 
amore loguentem nobis videamur audire. 

(423 bis) Si posson vedere tutti raccolti nei Tc*// 

7 iia de Platonis Symposio, raccolti da Otto Jahn avam'"’ 
testo del dialogo nella edizione dell’Usenet del 1875(150*' 
nte apud A. Marcum). Del rimanente, oltre a quelli è',*' 
minatine! Proemio, son questi; Themistius, Or. 13 p. igj 
D; Procliis in Piai. Timcetim p. 6; in PI. Crai, (p jgg 
C) 119 p. 75; in Alcib. I, p. 236: Hcrmiasin "Piai. Phicir. 
p. 61 ; Theol. Platon. I, 28 p. 68. lohannes Lydus d’e 
menss. p. 217 Bk. Di queste interpretazioni fa recensione 
A. Jahn in calce alla sua dissertata Platonica, qua tum 
de causa et natura mythorum Platonicorum disputatur. 
tum mythus de amoris ortu, sorte et indole explicatur 
p. i 3 y, libro che stampato nel 1839, è trascurato dal 
Cousin nella sua nota al Convito, pubblicato nel voi. VI 
della sua traduzione delle opere di Platone il iSdg. A 
ogni modo in questa nota, p. 443 , 8* possono vedere 
le opinioni del Sydenham, del Mendelsohn, dell’Astnon 
meno bizzarre. Vedi ancora il Bouillet, Ics Enneades 
de Plotin., 11, p. 537, che cita ancora Marsili Ficini 
Opera, ed Bas. ii p. 1344-1349; l’atritii, D/rcn«' 0 «" 
peripatetica:, p. 136; Stallbaum, Diatribe in mytium 
Platonis de divini amoris ortu, e certo la lista non 

( 424 ) Lue. Opera, ed. Ueitz. Amstelod. 1743 i' - P -397 

s. Il Bourdclot negò per il primo, che questo la og 
fosse di Luciano; ma non dette della sua opinione 
suna ragione. Il Reitz e il Ruster furono del parer s i 
lam ex adfectato et infialo stylo, quam ex 
digressionibus antequam ad ipsam disputationem <■ 
niatur ani rediatur. lo non entro nella ' 

se fosse di Aristeneto, come il Bourdclot conget u 
senza prove di sorta, varrebbe anche meglio per la prò 
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(+26) Ras- CXXl 
(.1...7) Cic. ■/■«se. Qitiesf. IV. 33 :- 
1. <i consideri tutto P intreccio. 

M-Sl Meiners, Bctracht. «iter die Minnerliebe der 
^ Irhen in Verm. Phil. Schrift. lUaipzig, 1773)P- 7» s. 
n 4dltc Beiive, secondo leggo nella po.r(/nce del lliblio- 
' afo alla dissertazione del Baseggio, cit. n. 334-, ha latta 
°'„estaosservazione: Una passion, que nons repardo, 

use parail avoir été wnvcnt un a,r d'hom- 
dii monde que d-honnèles gens croyaienl devoir 
^"^donner Ucs jeiines gens qn'ils celebrate,il, < imeni 
'I la a,nhle de ses Irisen Vaìr, de ces VhyUis qu-ont 
^'^’iL,-{cs talli de rinteurs dii dixscptieme et dii Ji.v- 
hme siede. Può stare, anzi devo ammettere, eh 
Col ralcunt casi. Ma una moda di questo genere 
Ton piova meno la corruttela della soctet.i in cut era 
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IL CONVITO 
o DEL BENE 


^Morale (i) 


^ ' 


Platone 1 


Voi IX. 


T^ersone del dialogo 


a) raccontato 


APOLLODORO, 


a 


cui il dialogo è stato riferito da 
lo racconta ad alcuni 


Aristodemo, 


amici, dei quali quello che ne l’ha richiesto 
interloquisce talvolta. ’ 


b) fatto 

ARISTODEMO 

SOCRATE 

AGATONE 

FEDRO 

PAUSANIA 

ERISSLMACO 

ARISTOFANE 

ALCIBIADE 

^Uri (2) 





SOMMARIO 


introduzione 

Cap.*I, 17 a. —>73 e 

^ .».o . non,. « P“““ 

r T Apollodoro che voglia ’°f° Socrate, Alci- 

I 1 versazionc seguita tra S * ^ ^ primo, 

U biade ed altri in un e Ì teologia 

I giorno dopo eh’ ebbe " j j ^ ^^poUodoro risponde 

ragica fatta rappresentare da 1 • P occasione 

„ L,r pronto . W», '“fj"! ,.„»t . 

ìi ricordarsela di recente, p p„,ejo alla città. Nel 
Glaucone iu una passeggia . quella conversa- 

riferire il quale incidente pur troppo 

zinne seguisse gran tempo addietro ed egU^ 

solo da tre anni » ^i’^todemo, ed aggiunge 

presente, ma l’avesse sentita da ' jifilosoda 

che il ridirla gli fa piacere, pere discorso 

gli pare la sola cosa che metta conto, 

parendogli’vano; dichiarazione che dà “ u altri, 

di rilevare il carattere di lui, aspro con sè cog 
ccccttochb con Socrate. 




Som 


maria 


II 

RACCONTO DELLA 


conversazione 


I preliminari 

Gap. II, 174 A —V, 178 A 
174 A — 176 A 

a) Apollodoro comincia dal raccontare come Aristo¬ 
demo gli riferisse d’avere il giorno di quel banchetto 
incontrato Socrate tutto ripnlito, e domandatogli dove 
andasse, avergli quello risposto che andava da Agatone c 
invitatolo a venire insieme. Aristodemo acconsente, pure 
avvertendolo, che avrebbe detto ch’e’si presentava, non 
già senza invito, ma per invito di lui. Avviatisi, Socrate 
di tratto in tratto si fermava per via, pensando tra sà e sà; 
e non voleva, che Aristodemo si fermasse ad aspettarlo. 
Sicché questi giunse a casa di Agatone prima, e fatto 
entrare da nn servo, vi trovò tutti a giacere. Agatone, 
appena l’ebbe visto, lo ringraziò d’esser venuto e gli as¬ 
segnò un posto accanto ad Erissimaco ; ma insieme gli 
domandò dove avesse lasciato Socrate. Aristodemo, che 
credeva che Socrate lo seguisse, fu molto maravigliato, 
quando voltatosi non lo vide. Un servo, mandato a guar¬ 
dare, dove egli fosse, riferì che s’ era fermato sotto il 
vestibolo d’una casa vicina, e non aveva risposto nè s era 
mosso per quanto l’avesse chiamato. Agatone avrebbe 
voluto che il servo tornasse a chiamarlo; ma Aristodemo 
consigliò ed ottenne, che si lasciasse stare. Infine, So¬ 
crate venne da sè, quando s’era quasi a mezza cena. 
Agatone lo fece sedere vicino a sè, del che avendo dato 
per^ ragione, che si voleva col contatto appropriare la 
sapienza di Socrate, questi dichiarò di preferire di molto 
quella di lui, e che sarebbe stato assai felice se il contatto 
osso un mezzo di appropriarsi 1’ uno la sapienza dell’altro. 






5 


Sommario 


176 A ^ 

,JÌo^° !“ " me <i' oWia Ma innanzi 

le ccriin°'"'= ®° ^jqJ. al bere m cotnp ^ osserva, che 
jel banchet , pausania, uno anche si deva 

che vi ai,aoppo, ^^f^iigo- Mei quaV 

. i avevano he ^ comodo, ^o Erissimaco, 

b^^'- ‘^°'lne Aristofane, e fgatone, come 

Parere ^rZameno, che a ne prende coraggto 

fiB'‘“°b°e'li ^ troppo in ''sna di ber che dichiara 

ncanch e,,i opinione su'' Mirrinusio consiglia 

a esprimere la sua ^Popinione Fadf° « "^i^ere ciasciino 
nociva. A ^ arsi. Risolvono . ,:ando la parola, 

tutti di con . EdErissimaco,ripg elogio 

secondo a^e il tempo c»" J-scorsi 

fa la P«P°"'^alcuno dicendone uno alla sua 
dell’ Amore ciascuno p,ace ussai a 

che gli era f. sicché b chiamato il padre 

V ordinata esecuz.one, 

conversazione. 


. 178 


LA conversamoi^e stess.a 

Apollodoro, nel P^''"'^PArfs\odemrsi f‘ 

sazione stessa, avverte che nb A 3^0,0 aveva de«o 

tutto, nb egli di tutto "®^on di dirne gli mcidenU 

a lui. Sicchb non ® ‘™P^|"'„emoria, e di ripetere 1 d - 
che V’ intervennero ‘^®em j. altrettali, 

scorsi di quelli, che ne dissero 
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3 

DISCORSO DI FEDRO^ 

Gap. vi, 178 A—VII, iSo B 

Fedro, essendo quello dei convitati che ha il pfj^ 
posto a destra, & invitato da Erissimaco a parlare per J 

primo- 

11 discorso di lui t inteso a dimostrare : i.o che Amore 
h il più antico : 2.0 e il più benefico degli Dii. 

1.0 

178 B. Il più antico, pcrchis i.o nessuno ni prosatore ni 
poeta ne dice i genitori; 2.0 Esiodo, con cui con¬ 
sente Acusileo, lo dice generatosi a un tempo colla 
terra dopo il caos ; 3.0 Parmenide lo dice primo tra 
tutti gli Dii. 


2.0 

178 C. Il più benefico; perchi nessun altro sentimento 
può, quanto l’amore, far vergognare uno delle azioni 
brutte c mettergli la voglia delle belle, cosi nelle re- 
. lazioni pubbliche [a) come nelle private (^). . 

a 

175 D. Nelle relazioni pubbiiche: perchi una città 0 un 
esercito, in cui i cittadini o i militi fossero congiunti 
insieme da amore, si reggerebbe o combatterebbe me¬ 
glio d’ogni altra cittào esercito; stantechi i cittadini 
e i militi, per la vergogna che sentirebbero gli uni 
degli altri, non commetterebbero mai niente di diso¬ 
norevole, e vorrebbero farsi il più grande onore gii uni 
rispetto agli altri. 





7 


50»»’*'"'“’ 


, ,,c rcUZ'°"‘ Pj'ifàmato, come si ^'^®;^presa 

”T“"an^: Ta’a 

•"ondot*® T*!. oer volontà propria, 

..N cl risoWe p6^ delia pfONa cH -viUle fu 
V®>"“‘ cUeVa«'®"^=;S solo in vita, Achille 

i8o B. ^ 

4 

discorsi di altri 
CAP. vili, i8o C 

“''‘irs»r,sr.òr*^ 

"‘““.So .a «»>'“^'’"> " 

5 - 

discorso di padsania 

CAP. VllI-XI, tSo ^ 

iSoC-D. proemio. 

rrpS»'.'."., s=«. p- ’ 

«oTr provar asserzione fa«\"“’„,rma°di Afro- 
‘'%t";on si u6 Pe-are .nza A^ D n,- 

diti co n’ à due; Pana eletta, Valtro volgare. 

risona anche due aVmon.i uno 


i« 
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iSo E-iSi A. Di qui passa a determinare, come in» 
un elogio dev’ esser fatto ; e dice che 1’ elogio 
sul modo dell’ atto che si tratta di lodare- gi 
l'atto per si i indiifercnte c soltanto il modo if 
bello o brutto. Cosi l’amore è un atto, che per x 
non è bello nc brutto, ma diventa quello o quest 
secondo s’ama; ed è bello Amore quello che muov’ 
ad amare bellamente, brutto quello che muove ja 
amare bruttamente. Sicchi l’Amore celeste e il voi- 
gare si dex-ono, siccome Dii, lodare tutteddue, ma 
ciascuno dal modo degli atti, che sono gli effetti di 
lui. 

i8i B. E comincia dal volgare, i cui tratti sono; i,o che 
gli uomini inspirati da esso amano non meno le donne 
che i maschi; 2.0 piuttosto i corpi che le anime; 
3.0 poi scelgono quelli che amano, quanto più scioc¬ 
chi possono ritrovarli ; 4 .o infine non hanno riguardo 
alla qualità, se bella o brutta, degli effetti che l’amore 
produce. 

181 C. Dei quali tratti dell’ amore volgare dà una ragione 
mitologica tratta dalla natura delle Afroditi di cui 
sono compagni : giacché P.^frodite di cui è compagno 
l’Amore volgare ha madre ed è più giovine, quella 
invece di cui è compagno l’Amore celeste non ha 
madre ed è più antica. 

181 C-D. Dalla comparazione, che così ha fatto della 
Venere volgare e della celeste, ha occasione di trapas¬ 
sare ad additare le qualità dell’Amore celeste in para¬ 
gone col volgare in im punto, nel quale son simili e di¬ 
versi a un tempo. Giacché l’Afrodite celeste é natasela 
da maschio, c il maschio ha avuto parte nella nascita 
della volgare, così l’amore volgare come il celeste pos¬ 
sono avere il maschio ad oggetto, però con questa dif¬ 
ferenza, che al maschio il volgare accoppia e preferisce 
la femmina, il celeste non si dirige che "al maschio. 
Poiché d’altra parte l’Afrodite volgare é più giovine 
c la celeste più antica, l’Amore volgare muove ad 
amare i maschi più teneri d'anni, il celeste i maschi 
già in età d’intendere, che vuol dire, quelli cui spunta 
la barba. Sicché la natura diversa delle due Afroditi 
e dei due amori é provata coi tratti i.o c 3.0 dell’Amore 
volgare. 
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Solidario osserva- 

. si deducono 

sic spieee*'®" . La prit^® 

dau ,.,»uro. 


S^'^rrvoteerc, bche,perctò‘>""^'“ 

,A all’a't''®- V t a seconda ^ ’ imoedito per 

;n;^ trìi.->;ù ?:.ss “ v >•»"' 

’S.ì“ìi p"”‘‘'5'S <1 >• ‘''' 

5‘“. «i5 6'. '«r* .■.»»5= 

airi colle P»™’'',.“?!/, compieeefe sl> ““>*'' 
icplegere qo.ndo et» bene 

e quando no. . „ esempio dei secon 

,8i C (rii? Ss ■!«'';«;- «py.-c.^)- ^ j„„e ael loro ri- 

rito einnrattuuo gli Ioni, C di p_„.-nrio di essi ed 


gettarlo in tutto non un , ;,i loro caratteri; 

Ellenico, ma 1’ '^auomprimer negli animi 

giacclii questi hanno cercato P e farli 

tutto ciò che può a coltivare le 

capaci dì alte riflessioni («^foorpi 

menti (^aXoco?!*) « ® ^ ,1 possa produrre dal 

OTÌa). Come il primo effetto s ^ ^nsto 

l’amore, lo p^J^oJe ò in tutto rigettato, 

gitone. Adunciuc, do 
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si deve questo giudizio alla soverchieria de' 
e alla vilt.\ d’animo dei governati; dovc'f°-"""“''tì 
ammesso, si dove quest’opposto giudizio all'" 
punta attività di spirito dei cittadini. Cosi " ° 

la conclusione circa i popoli dei qnaiì j,;, jgj'^'°8lic 
fanno dell’amore giudizio semplice, in ordine 1^°.'^''° 
a quello in cui ne ha discorso {chiasmo). "''“''so 

182 D-183 D. Passa quindi a’popoli, die ne fan 
giudizio complesso, cioè 1’ approvano o disapprovr" 
secondo le circostanze. 

182 D ('Eviàds — z*7avof.a-2i). Dei quali porta per cscm. 
pio il popolo .\teniesc. 

182 D - 183 C (’Evhup-nàivTt — ÉpaiTTaìe). E di questo 
espone prima i modi di giudicare che paiono mostrare 
che il suo sentimento sia che l’amore dei maschi sia 
da approvare. 

182 D —183 B. (’EvhupTDhlvTi-S'ia-paTTopivou). Il primo 
c che presso gli Ateniesi è ritenuto lodevole neU’amante 
il rendere all’amato per amore ogni servigio, il fare 
ogni atto, che, reso o fatto per altra ragione, sarebbe 
riprovato. 

183 B (5 Jì — Etvzt). Il secondo è che persino il non mante¬ 
nere il giuramento fatto por motivo di Amore —il giu¬ 
ramento detto Afrodisio — non è creduto riprovevole. 

183 C — D (érrsiWv-yopii^sCThai). Poi espone i modi di 
giudicare che paiono indicare che il sentimento degli 
Ateniesi sia che l’amore dei maschi debba riprovarsi. 
E questi consistono nei divieti che fanno i padri ai 
figliuoli di discorrere cogli amanti, onde mettono loro 
dei pedagoghi, che glielo impediscano: nei rimproveri 
fatti da’ coetanei c dagli amici ai giovanetti che si 
lasciano amare e nel silenzio dei vecchi davanti a 
questi rimproveri come se fossero meritati. 

183 D —185 B. Ora di questa contradizione apparente 
di giudizii, Pausania cerca la conciliazione. 

183 D(tò 5 é — oi-'/pòv). E la trova nella dottrina affermata 

da lui in principio, che l'amore dei maschi va giudi¬ 
cato da'suoi effetti: e cosi il corrispondervi per parte 
dell’ amato può essere bello o brutto secondo i fini’ 

>83 D (aio/pù; — xpn^Tùj). Procede nel determinare in 
che consista il corrispondervi bellamente o bi uttamen- 
te, e comincia dal porre questa sentenza : che il com* 


Il 


.-.-■5£=s-:2ì5 

detto per ciò stesso 

83'?^a, conte ha S' , 5 , , nL cosa, non 

. eoergi'i*'®' ^ ^ ■ fir* ai Riora* 

83 E (“r;fstantc, àM' 

5 ntc^'>^^“f SaX- 

menti antorost^_^j^,,,OYetv). daW amato^ 

s r'r jsrt 

colle <1“*''f' re vantato stesso. 

compiacere chi 1 ama, i„teUettua mente, P 

,i» C (...6F™-»t“‘fX‘';„ ;„„U pr=<.« 

l'opinione, die * P p^g^o leciio jl 

pur che sia per fine dt virtù. che quando 

l'amante da una parte e ° ^r^le l’uno e l’altro 

mino all’opinione, secondo ^ nel senti- 

opera bene, allora l’amore ^ m ^ 

mento denli Ateniesi, lodev ole, q genti 

o l’altro si diparta °PT°"ì’ gì conformi, allora 
mento vuole che ciascun d^^ 

V amore de’ maschi h da npr 
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185 A-B (si yàp - Nè nel giudizio deoH a 

niesi mota nulla che ramato s’inganni; poiché •a' 
bisogna riguardare in lui è l’intenzione. Se ha 
cinto l’amante per un fine spregevole come 
stare ricchezza, egli non è meno biasimevole 
solo, che l’amante si scopra povero; e così nonèm'’^ 
lodevole, perchè, risolutosi a compiacere l’ara 
colla speranza di diventare migliore per mezzo 
scopra poi che ramante è invece una persona abietT’ 
185 B-E (ou-os — (7up.piXXo(xai). Pausania riassume » 
suo discorso in questo che l’amor dei maschi lode¬ 
vole, secondo il sentimento degli Ateniesi c il suo j 
quello che costringe l’amante e l’amato a prendersi 
molta cura di se medesimi, per diventare e l’uno c 
l’altro moralmente e intellettualmente migliori; e que. 
sto è l’amore compagno dell’Afrodite celeste; mentre 
gli altri amori son tutti compagni dell’Afrodite vol¬ 
gare. 


INTERMEZZO 
185 C-E 

Apollodoro raccontava, che dopo Pausania sarebbe 
toccato a discorrere ad Aristofane, ma a questo era 
venuto il singhiozzo; sicché si rivolge come medico ad 
Erissimaco, perchè gl’indichi il modo di levarselo, e prenda 
intanto la volta di lui. 


DISCORSO DI ERISSIMACO 
Cap. XII-XIII, 186 A-188 E 

18G A. Poiché Pausania ha determinato e distinto il 
concetto dell’amore in celeste e volgare, Erissimaco di¬ 
chiara di proporsi di compierlo mostrando, che l’amore 
così duplicato si manifesta non solo negli animi umani, 
ma in tutta la natura. 

prova prima rispetto a’corpi, nei quali 
a saniti risponde all’amor buono tra le lor parti, 
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50 ’"^"“''“’. , insieme 9<^n« 

le stringe i , „jnoTC cat 

„ imot®’ n; lo t"®'"*''. niè con eccesso 

eioi ed di uStringe Jsie .jo ia 

cci^-® ° \ oli’La tra le partici'® 

ch’essa, ", '-ooorziom nella ui .j aitn. Ora 

scienza delle P ^ gVi '“"aitro che l’atnor 

Itii amori che s ammette altr , 


oVmi di P---J\,t"or buono 

d'Afrodite produca P»®"®''®'licen- 

P arte della nomo, ma non renda heen 

"ST- 

Dìonl dccìi ann\ 1 o p _ neUesl3S' ^__ 


V inclinazioni uuiv.. — - f.&àdo, Vutniao c. »w-. 
verso gli altri , il caldo e ti fredd ^ restaurare qua 

però qui non dice, eh® vi sm unjrU^ nitri¬ 
ste proporzioni quan buono invece 

menti, di ripristinarvi nn i amor 

tivo che le abbia invase, ne p 
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buono consista o possa consistere ìi —. . 
moti degli astri. circa i 

i88 A. Infine, mostra, come la religione eh 

mediante le due specie di atti in cui si’rin"* .'^'hota 
sacrifizio e la divinazione, aneli’ essa si racco 

10 stesso concetto: poiché l’oggetto suo é 
nel cuore umano l’araor buono verso i oc 
verso gli Dei, l’amore, cioè, che rende ruomo"^ ' 
servante del diritto di quelli c di q-esti, c sa 

11 cattivo, quello che, quando appare, inclina a viobr» 
questi diritti. 

i88 D. Conclude, riassumendo l’universalità, dimostrata 
nel discorso, di ogni amore, s\ del buono e si del cat¬ 
tivo, e r efficacia benefica del buono. 

7 - 

BREVE INTERMEZZO 
Gap. XIII, iSg A-B 

Erissimaco, finito il discorso, invita Aristofane a dar 
principio al suo; giacché a questo é cessato il singhiozzo. 
Aristofane spiega come questo gli é cessato soltanto con 
uno dei tre mezzi suggeritigli da Erissimaco, cioè collo 
starnuto; ma aggiunge di maravigliarsi, che al rimettere 
ordine nel corpo occorra un mezzo siffatto, alludendo per 
celia alle cose dette da quello circa la ragione della sanità 
e della malattia. Al che Erissimaco risponde, eh’ é molto 
imprudente per parte di lui il prendersi beila di chi l’ha 
preceduto nel discorso, quando comincia a discorrere lui, 
giacché gli si potrebbe rendere la pariglia. Aristofane lo 
prega di non lo fare; e comincia. 


DISCORSO DI ARISTOFANE 
Gap. XIV-XVI, 189 C-193 E 

^NTnoDUZioNE e paorESi. 
11 uomini Ignorano affatto la potenza d’Amorc; se 
pcsscro, avrebbero tutt’ altro culto per lui. Di 








IS 


. conicqnc"'> 

uditori se "‘ .n,a narrare qtta'e ^,^,) sne. 
i soo' bisogt’' pr' le vicende I ^ , antica 

<ZS°' '“K^ù P'»””''’* w”’■“ " 

Es^:'=^-^“5:rpS^; 

m‘‘« ‘‘' ^“”u w 'non '=««•"'> “"JE 

tarono sui agii Uei i partito sarebbe 

doli annientare pe ., „Kn,mise ad 

ss^“‘=;,r:::: 

'=S?^£5SÌÌ 

V altra metà sua e r morivano tut 

attendere a niente -.0 7:àbT.|r*, roso)' 

fame e l’uman genere periv i rimedio per com 

nn Al che Zeus, volendo porr jo 

mÌ;azfone trovb questo r.medm^^^^^,^ ^.anti 

alte pudende ; di dietro c 1 > qjho s’ incontrav 

Per mi modo " Sava“°’ "T>. di 

con una metà dt donna, „na metà di 

una metà di uomo s ^"^"àzietà, e si volgevano alle 

uomo, si distaccp-ano per sa 

opjre della vita ( 3 -® conclusione. Sic 

.01 MbTiSÙ-iv^P'®’'*''-"'')- eC rpersone dei diversi 
chà l’amore, sm d’a"or^ ^^^^que in ciaenna d 
sessi furon separate in du , ^ desiderio di res^ 

porzioni in cui furon C ^ J caglio violento che 
rare l’antica natura e di 
n' à stato fatto. 
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IO! D-192 B rExa( 7 Tos-ÌTir«; 4 (XEvos). Colla nh„, 
gnizione dell’antica natura 0 delle sue viccnd 
spiegano le diverse sorti di amore, che sì rltro ’ *' 
nel mondo: quello dell’uomo per la donna, — tra 
sone risultate dal taglio d’un uomo-donna— gn''?' 
della donna per la donna, —tra persone risultata 'h 
taglio d’una donna di prima —quello dell’uomo g 
l’nomo, — tra persone risultate dal taglio di nnuom 
di prima. Questi ultimi è naturale che abbiano pi* 
dell’uomo in sè. Essi, del rimanente, come succede 
negli altri amori, non fanno se non ricercare il simiij 
a sè 

ii)2 B-E (ÒT3V piv-psvÉ-Stai). Quanta sia la forza del 
sentimento che si genera in questa unione di uomo 
con uomo, si vede quando uno s’incontri colla pro¬ 
pria metà sua: giacché non è sentimento di fruizione 
carnale, bensì di vera e compita fusione delle due 
persone in una. 

iga E (Toù-ro-óvopa). Seconda conclusione. Di dove si 
trae una seconda conclusione che conferma e deter¬ 
mina la prima; ed è che Amore è il nome che si dà 
al desiderio e alla caccia dell' intero primitivo. 

193 A-B (xai rpò Toù-5ro!O j7i). E dallo stesso racconto 
si trae la condizione senza cui l’amore non può com¬ 
pire l’ufficio suo. Poiché le persone primitive di cia¬ 
scuno dei tre sessi, per essere state cattive, son ve¬ 
nute in ira agli Dei c perciò segate in due; se orale 
persone già dimezzate, che siamo noi, ripigliassero a 
esser cattive e suscitassero di nuovo lo sdegno divino, 
sarebbero segate da capo. Perciò bisogna mantenersi 
l’amicizia divina; e quando ciò si faccia, l’amore può 
fare ritrovare a ciascuno l’amato suo. 

•93 B-C (xai p’ii-Tte^uxÓTUv). Il che non si dice, allu¬ 
dendo solo a Pausania ed Agatone, ma è promessa 
generale per tutti. La felicità consiste nel trovare 
la metà sua di prima, e se ciò non riesce, almeno 
un amato, secondo il cuore proprio. 

•9’ ^ 1 *^^ S''n-noifiaai). Rìepitoiro. Da tutto ciò che 
s esposto, si ritrae che Amore giova all’ uomo assai 
nel presente, c per l’avvenire gli dà speranza di 
en orlo beato e felice col rintegrarne c sanarne la 
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C.r. XVll. 193 E J o dichiara. 

j; discorrere. Br • ^ .g^iuto, non 
finitoJ'i'd^orso S^dtcuòrl ch^ 

s 2 S'.r;:st..iirra-"^ 

*‘t»'’°/,° overehb<=ro „fertna, ed parlato 

moO’ ®'fi che Socra ® grande, qna gocrate dica 


ichc PO”-r„ davanti a COSI 6..-. • pocm, »b“ 

‘tato poco fa sogge^'one dt ale 

ore,orado'es ?°" ^Le Socrate piglia 

e ribatte col dt criterio. , ^ul perché 

ai P'“ ‘'■‘rltrare con lui in forse inten- 

ccasione d ^ vergogna de‘ P (jg, pochi, 

*1 abbia tale p quell'' à\ cui P ^ questa 

,a dimostrargli che P q . ^ ,.iceversa. ^ ^ 

U, ,.«>• “" Fea„, a q»>i' t“««» 

SSS='-"- 

:1 giovine, com c «b 

discorso di AGATONE 
Cap.NVIU-XIX, ip-f 

dai beni, che '«"' 1 ° còme b q“oUo che lar 

stesso. Nessuno ha detto, 

gisce tali beni. ji lodare ®\a ”e 

.95 A (tU SI-W«t;V li modo ro”° a che si ^ 
l’esporre di qual natura sicchb bisogna 

e di quali beni sia causa. „ 

Pl.ATONE, Voi. IX- 
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l’Amore prima: a per quello ch’egli è; poj^ g 
suoi doni. 


per 1 


A —197 C (silici oiv-apioTOv). Ora, Amore è n ... 
felice degli Dei, perchè è soprammodo bello e vìn 


tuoso. 


195 A — iQfi 1 “’' lisvEt). Soprammodo bello 

.0 , - , . 

a) 195 A-C (wpùTOV psv-PamXEUEi) giovanissimo, 

b) 195 C-E (vÉo; pÉv-EÌvai) tenerissimo, 

c) 196 A (ùrpi;--èv) fluido 

d) 196 A (uuppÉTpou-niXEpo;) proporzionato 

e) 196 A-B (xpia;-pe'vei) e ha belia carnagione. 


2. 

196 B — 197 B (TTEpi piv — àvbpÙTTOie). Soprafnmodo vir¬ 
tuoso, perché 

196 B-C. (tò pÈ’.! pÉviTTOv-elvai) giustissimo, 

196 C (npis Se t? Sixaios — ou^povoi) temperante, 

196 C-D (xai piv EÌs forte, 

iq6 D-197 B (TTEpi pÉv oOv — ivhpùiTOiS) sapiente 
19G D-E (xai wpùTùV — à 4 ’'ilT ®0 nella creazione, 

(ù Sii — SiSàgEiE) s\ spirituale 

197 A (xai pÈv Sti — ^ipa) c sì corporale, 

197 A (iXXà ròv — àvbpùtttov), e nelle arti. 


Conclusione 

197 B-C (óìev Sfi — àvipóiTTOt;). Sicché se non v’é stata 
pace un giorno tra gli Dei, ciò ha dovuto essere prima 
che Amore fosse nato tra loro ; e dopo eh’ egli fu nato, 
dall’amare il hello é derivalo tutto il bene. 
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ti di falli i"‘i"'‘“ 

èies-s'Sv'-* 

5%®rf<= scherzevole, AB 
1^1 Iddio- 

iSTF-R^'iì^'^® 

,.,J, l,.m.r.vl6V.. 

Jf S'‘» S.c-.«. 

fu (Tòv oOv So)xp»'rTi-.'‘^ .,Vammira^i°"“ 
•9' ’’"rfar la censura dei 

iifgg^ 

lui, ma a patto cne b 

il vero. -aOrrI 11 che Fedro g'i 

,ng B(vòv o-jv 4’ou5pov- 

ceda. , , Ma Socrate chiede d. più. 
199 B'C (’liTi - (xp^»’^*0- ‘ rivolgere alcune uH»-" 

■^■^chc gli si conceda anche "^i ^ punti concordati 

gazioni ad *'•61^°"® i’'^ pfjro gii ha conceduto aiic 
con lui. E dopo che redr» Si 
questo, comincia a interr g 
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Sommario 


preliminari ni SOCRATE al suo discorso 

Gap. XXL 199 C —202 C 
A 

PUNTI ACCORDATI CON AGATONE 

199 E 

I ,Qn C-200 A (K 2 I phv —Ì7Tt). Amore i relativo a 
qualcosa che s’ama ; non s’assolve in se stesso. 

n. 200 A-E {ToOro lUv — ?ivai). Ed i desiderio di cosa 
che manchi a chi la desidera. 

III. 201 A-C (’E-i ffi, —Ciò eh egli desidera 
è il bello, sicché è privo di bellezza osso stesso; c 
poiché bello c bene é tutt’ uno, amore é anche privo 
di bontà. Amore, dunque, al contrario di ciò che ha 
affermato Agatone, non é per sé né bello né buono. 


Gap. XXH-XXVI, 201 C —207 A 

INTaCDUZIONE 

201 I)(K2Ì 7i —Wvupai). Socrate non dirà nulla di suo: 
racconter.1 ciò che gli é stato detto da una donna, 
Diotima di Mantinca, sua maestra in cose di amore. 

201 D (Jii Si, — hCitoj). Tenendo però l’ordine proposto 
da Agatone, esporrà prima la natura di Amore, poi i 
suoi atti. 

201 E (ffoxti—Si^ei). Però lo farà ripetendo la conver¬ 
sazione ch'egli ebbe con quella; e non già ricomponen¬ 
dola in un discorso di propria invenzione. 

PatMO DISCORSO DI DIOTIMA 

Natura di amore 

1 . 201 E —202 n (T.).ei7.£ — vo;ii?£i:), nallo interro¬ 

gazioni di Diotima a Socrate e di Socrate a quella 
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ncioso ^ caii'''°’ ,r ,,'ì c non 0'° " 

fi c°" à «v - r- 1’ «mano, 

tura A(a' > 


J03 ^ ^«nC. ^ Poro c P 


fl”' - 20 >• ^"arra la nascita • ^^atto m 

• ’t'ce'i 'fno averla narra^i^^'^^ .g,-, non sia 
dopo . jjj^orCs ^ jj ' 

’ “ t n'e runa cosa nt 

j. per se nu 

U. 

,,»n-;j uomini 

Effetti dell'ornare nc^l 

■ ^--.;ì. Procedendo a de- 

I. 204 C-2o 6 deli'amore •'®"’ 

diventi parte di esso. ^ pratico di app 

amore in genere, “""uantunnae amore si 

priarsi un qualsiasi bene, q appropriarsi un 

I senso speciale, nel "ificato generale e 

; „„o bene, '■ » ".rov. ■«"» 

parola greca poiép J'' J si determina uUe 

: li. 206 U- 207 -A loTS '‘in senso aP®^'^’®’ “ 

riormcnte l’oggetto ^1 volere pratico d. ap 

cercando, di che sia vo pnjjiore consiste, 
propriazione del bene, in cu che 

quale atto si estrinsechi, pporalmente, • 

L il generare nel bello ^r la cui eilicacia 

uialmente. Sicché il be ^ q all’animOi " 

l’uomo, giunto rispetto al corpo 
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nrado di sviluppo, che sia in grado di generare, lof. 
c col farlo s’appropria il bene. Sicché amore b 
volere pratico di possedere in perpetuo il bene, il 
consiste in un’ altitudine dell’animo ad esser commosso 
dal bello, e a diventare, per effetto di questa commo 
zinne, capace di generare. Ora, il generare b pj,^_ 
mortale proprio della natura umana. Amore, quindi 
b per due modi amore dell’immortale: sì perchb hà 
per suo fine l’appropriarsi in perpetuo il bene; sì per¬ 
ché se r appropria generando. 

SECOXDO DISCORSO DI DIOTIMA 


Gap. XXVI-XXIX, 209 —212 C 


I. 207 A —208 B (Taùra ri o0’.i — insTai). Interrogata 

da Socrate, Diotima gli spiega, come la generazione 
sia il m"odo mortale del conseguire l’immortaliti; e 
che essa abbia luogo non solo nella creazione di esseri 
nuovi, ma nel rinnovarsi continuo dentro di sé degli 
stessi esseri. Sicché il desiderio di generazione c de¬ 
siderio d’immortalità ; e perché é questo, è così 
ardente. 

II. 208 B —209 E (K«i iyò — m.i). E per nuova inter¬ 
rogazione di Socrate, Diotima aggiunge, come lo stesso 
desiderio d’immortalità governa la generazione spiri- 
liialc, 1.2.generazione, cioè, di atti buoni e di pensieri 
speculativi, di poesie, di leggi, di tutto ciò, insomma, 
eh’ é frutto dell’ animo dell’ uomo ; e che ha assai mag¬ 
gior valore di ciò ch'é frutto del corpo. 

III . 210G — 2i2G(Ta'jr3 piv où’.i — izsìvia). Ora, che So¬ 
crate avrebbe inteso da sé la medesimezza dell’Amore 
col desiderio dell’immortale, Diotima raccorda: ma 


non crede, ch’egli sarebbe in grado d’intendere se 
non glielo insegnasse lei, tutto il processo e l’estreme 
meta della disciplina d’.Vmore. La quale consiste ir 
un salire dall’amore di un unico corpo bello all’amore 
I tutta quanta la bellezza corporea; e da questa al- 
A m"* anime singole; e quindi t 

dell-'' J professioni c delle leggi, e di poi a qnclh 
luta" n a quella d’ una scienza a.sso 

■' sia il bello assoluto. 
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So»»»''”'''’ 


M »"» rs..« «f»" 

rtiasc P°' \a vis\o^® quindi» gi'^ dargli 

r,.aiun6= un encomio. = 


rtiflsc P°' \a VISION® quindi» gi'^ dargli 

f-eS'"?-Amore- Las un encomm, 

vjramea 

intermezzo 


vX\-XX-!tt, ii2 O- 
E**’’ * " " entre altri lo i°" 

tra AlcibiaJ® ^ gente. }f ^ella vittoria 

flauto, c J" onarc Agatone, m on testa 

tro se non pe riportato, quello. 

■animaticachoq ornarne j^sgero bere 

“ "T“s : •'£ 

r:;i“... “"• rpSr»ò-» 

"”S S-»»» • ' ■>« 

idratato tra lui c - » micino a questo , altro, 

n celia per essersi J' , .-.giofane o a qualche alt 

fjs s s 1 ”» ” 31 -:*:» 

il contrario; anzi perché erto la testa di 

una parte dei 0“®^'^''Ì”'i.,-no di che si Aoi; un 

e ne copre quella di lui. E bisognandogh^Jt^ 

a bere, e chiama si re e . j-, fa portare 

gran bicchiere, per beverci detto, non 

goletta, da tenere in fres Alcibiade aveva . 

otto còlile. Socrate, come già A'c ^ 

si sgomenta e la tira giu, dopo lu 


-215 
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Sommario 


ErUsimaco interviene c censura questo modo di bere- 
c invece invita Alcibiade a fare anche In. un discorso ìò 
lode di Amore. Se non che A cib.ade ricusa di lodar, 
nessuno avanti a Socrate; sicchi gli e conceduto di io. 
Sare invece questo. Il che Socrate gli permette, purc,^ 
non parli por celia e dica il vero. 


discorso di ALCIBIADE 
CAP. XXXII-XXXVII, 215 A-222 B 215 A-B 

PROTESI 

•>1' A-B (SuxpiTTi-MapiTui). Socrate è somigliantis- 

■ ^gimo, i.o a quei Sileni, vuoti di dentro, che, aperti, 
mostrano molte immagini di Dii, riposte dentro di essi; 
c, 2.e rassomiglia al satiro Marsia. 

i.o 

215 B —216 C (in piv ojv-rapiSopai). I tre punti di 
somiglianza sono : 
i.o la figura, 

2.0 la petulanza, 

— E di questi due non gli bisogna dar prova ; tanto son 
noti. — 

3.0 (il.>.’oOx-(TZTÙpou) l’efiìcacia del suo discorso, 
maggiore di quella delle sonate di flauto di Marsia, 
come Alcibiade mostra di avere csperimcntato in se 
stesso. 


2.0 

216 C —222 A (à/.J.a Si — yyàvai). Le virtù, che si na¬ 
scondono dentro la figura di Socrate, sono: 

I. 216 C —219 D (a/.?.* Si époO — TtpsajìuTspou) la sua 
continenza in amore, in contrapposto a quella pro¬ 
pensione amorosa pei giovani, eh’ egli mostra di fuori; 
di che Alcibiade dà un esempio in se stesso, narrando, 
come, a suo dispetto, Socrate si conducesse con lui; 
■ (fò Sì] |i.£“à — TTtprria) il suo dispregio delle 

ricchezze (già accennato 216 D) ; 

1 . 2ig E — 221 C (rzù-i T£ yip _ fftùxouaiv) la sua 
resis enza alle fatiche e alle privazioni; la sua forza 
reggere il vino, quantunque non ci fosse portato ; 



,1 C'I^,c conc'^'^^ u„o. p il medesimo 

“X discorsi, per > 

^ ^ nn t l de° Sileni-, greche 

*r■ 

Xne.-^SXnape»°"=‘P^ il discorso e 

chi veo' "“' X. - ?. còcrate non !i stato 

^■^’Xlire che l’o'oB'o diSo p„rchfc 

1 che 6gh 

' dì fuo*’'- 

BSE del dialogo 

c,r.xxxvra-xxxiv,,»c -. 

levare da vicino, e ™otters> acca ^ perdette che 
accetta la proposta con Sr^'W S oesti ne 1 

Agatone si sdrai tra lui e Alc.bwde dove ha detto s,^t- 
prega; poiché se Agatone s. ':X°“Xr:i alla sua destra 

torà a Socrate a dirne le lodi, S' ^ ^.^oie. spetterehh 

mentre se si collocasse dove . -Jeranza di esser loda 
ad Agatone a lodar Socrate. 

da Socrate risolve Agatone, ^^mte — 4^. 

Ma quest’ altro discorso i discorso di A'ci *a 
resto, non c’ era motivo, poic apriva »> 

aveva chiuso il giro dei discorsi ' gente briaca c 
nuovo — non ha luogo per la 
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entra nella sala e vi turba ogni ordine. Che cosa sy. 
cedesse, Apollodoro non lo può pm d.re perchè Ari,,'; 
demo raccontava di essersi addormentato, dopo che t. 
recchi dei convitati fiirono andati via, e svegliatosi ù 
mattina aver visto gli altri chi dormire e chi part J 
\eatone, Aristofane, Socrate conversare su questo; se 
appartenesse allo stesso uomo lo scrivere tragedie e con,, 
medie e Socrate convincere i due suoi interlocutori di si 
I quali, s'erano poi addormentati anche loro; e Socrate^ 
eh’era già giorno, s’era levato, e andato'nel Liceo, se’, 
condo il solito, v’era rimasto tutto il giorno, e solo a 
sera era tornato a casa per riposare. 







AP01-L0T30R0 

g lift rhe mi domandate, U-» 

[U quello che « svista, mi 

Inon son pre molto ch’io mi 

trovavo a risali 

Filerò, in città-, ed ecco, . j.^^-jania da 

staimi riaonosctoo J d.=«o ^ ^ H,,e- 

’ 1 fu/rirt™ 't-irràT ,t 

punto poco fa, che ^ guita tra Agatone 

contarmi la conversazione seg 
e Socrate e Alcibiade ® ‘j discorsi, sai, di 
allora parte al convito ^S)> ^ perché me gli 
Amore; o che vi si disse C ^ ggntiti da Fe- 
rapportati un altro che g detto che 

nice, figliuol di Filippo (7)> 


B 
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Convito 


li conoscevi anche tu. Ora, egli non nii 
dir nulla di chiaro. Sicché ridimmeli tu 
tu sei proprio quello a cui si conviene rifèr’'''^ 
discorsi deir amico tuo. E per prima cosa, ' 
mi — domandò — a quella conversazione t-r; 
_ 

Ed io gli risposi : — Si vede davvero, che di¬ 
te ne ha fatto il racconto, non t’ha rapporta/' 
nulla di chiaro, se tu credi che la conversazióne 
della quale mi chiedi, sia succeduta da poco 
tanto che io ci avessi potuto essere. ’ 

Ma si. 

0 come mai, Glaucone, — dissi io ; — o non 
lo sai, che sono anni parecchi che Agatone non è 
più tornato qui? Mentre da quando io ho dimesti¬ 
chezza con Socrate,' e ho fatto mia cura di sapere 
giorno per giorno ciò ch’egli fa o dice, non 
sono ancora passati tre anni: Prima giravo a 
caso di qua e di là, e immaginandomi di far 
qualcosa, ero l’uomo più misero del mondo, 
non meno di te ora che credi di dover fare qua¬ 
lunque altra cosa piuttosto che filosofare. 

E lui — Non celiare, — disse: ma dimmi: 
quando ebbe luogo quella conversazione? 

Ed io Mentre eravamo ancora ragazzi —■ 
risposi quando Agatone vinse per la prima 
solta nella gara della tragedia, il giorno dopo 
e ie egli e i coristi celebrarono il sacrifizio di 
ringraziamento (8). 

Un gran pezzo, dunque, si vede. Ma chi 
'Socrate stesso? 

B niVff-' ^ ~> ■“ 1“cl medesimo che a Fe- 
un certo Aristodemo, Cidateneo, un omet- 
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!h“”" 

^ adatta a a‘s _ 

in t^'^'' ’ „ ai auei discorsi, C 

““'?'cosi »»'!»”■“> ''"'“rircipio, "O" P"?. 

f. com« 'i'“''° "' ’^" t nUssario che io h 

siccità’ Se duirque ta ^, >50 quanto 

alla sprovvista. Cli 'O. ^ 

! fuor di misura; ment q gente 

1 discorsi, e in ispecie a e, me. e 

; acca e d’affari, e 1. ne ru , 

1 sento compassione ,,uUa. E forse, 

pare di far qualcosa 1 gtimate me uno sfor- 

c>»-.-"*jtrc-cdi«e il vero-, ,e 
lunato; e credo, c ^-«do ma lo so. 

non die io di voi non lo credo, ni 

amico dici 

Sei sempre lo stesso, Apollodor ^ 

sempre male e di te nic esimo ^^iseri, da 
par propriamente, die tu £ di dove 

:ratciii fuori, conlinciando * • io 

ti sia venuto il soptamm ^osi 

dnvvero ; ma cer 
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Convito 


ne’ discorsi; aspro con te e coa-1! . 

.... fu- 


con Socrate. " ‘“'o fuorci,(, ^ 

APOLLODORO 

E Già s’intende, carissimo; perchè ia 
e di me e di voi, sono furioso e deUro^*” 
AMICO 

Non mette conto, Apollodoro, qugsj- 
ora di ciò; però, quello di cui t’abbjan°”'"-‘^ 
chiesto, fòlio e non altrimenti, ma raccontac'i T 
discorsi si fecero. 
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APOLLODORO 

Furon su per giù di questo tenore. Ma piut¬ 
tosto (9) mi proverò a raccontarvi ogni cosa dal 
principio, come quello fece a me. 

Egli, dunque, mi raccontò, d’essersi incontrato 
con Socrate, lavato (io), e anche calzato, cosa 
che a Socrate non succedeva spesso (ii); e 
d avergli domandato dove s’avviasse così rim¬ 
bellito; e quello gli rispondesse: A cena da Aga- 
Olle. oiche ieri a’ sacrifizi del ringraziamento 
0 scansai, per paura della gente; ma gli pro- 

son ^ 

d» un bello Ma'em' 

è il tur, r- disse, —che sentimento 

tato? (12) mudare a una cena non invi- 

^d m — disse ..* . 

vuoi. ■'•sposi: Quello che tu 

perchè noi’si mm? fiFtese — anche 

proverbio, sicché dica che 




buono P^r guerriero, C 

”? aue«o '»■=“" ,otetò il ré*'»'"'’” 

^ ^he io, Socrate, cor presentarmi, 

f»"''“£i,.» “"’= “Tcinvuó di un ,a- 

‘r;.«ona di P““.““°,ó- Guarda tu d,e m. D 
uomo, non mvi^ ^hì;, quanto a 
*0^,6 rveici non inviuro, bensì 

italo da te. __ ^^nsuUerem V »» 

,::t:;tdi'ci6 “he .«=0,0 , dire, su, an- 


III 

Scambiate che si furono queste 
narono. ' Ora, Socrate ^soenava, 

siero, fermandosi per istrada, ^ ® che 

gli ordinava di andar pure innanzi. trovò 

quando fu giunto alla casa di Aga o , 

aperta la porta, e gli venne”incontro 

caso ridicolo (i6). Perchè gh ^ 

Un ragazzo e lo condusse dove e » 
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giacere, e ii colse, che stavano per nf- 
cenare (17). E appena Agatone T j 

disse : O Aristodemo, tu arrivi in punt°°^ '"'sto 
nare, s’intende, insieme con noi. 
venuto per qualche altra cosa, rimettila 
Anche ieri t’ho cercato per invitarti ^ 
m’ò riuscito di vederti in nessun luogo (ìst 
come mai non ci conduci Socrate? ' 

Ed io — disse — mi voltai addietro e non • • 
in nessun luogo Socrate che mi seguisse; Si 
risposi che io ero venuto appunto con Socrate 
invitato qui a cena da lui. ’ 

Hai fatto bene — ripigliò Agatone, ~ 
lui dov’ è ? 

Dianzi, egli era per entrare dietro a me - 0 
dov’è? Son tutto stupito. 

Ragazzo, o non t’affretti a guardare,—riprese 
Agatone — e non ci meni qui Socrate? e tu, Ari¬ 
stodemo, dice, sdraiati accanto a Erissimaco, 

IV < 


E, mentre il ragazzo gli lavava i piedi (19), 
perchè si mettesse a giacere, un altro dei ragazzi, 
raccontava, tornò annunziando, che questo So¬ 
crate, ritiratosi nel vestibolo della casia accanto, 
se ne stava li fermo, e per quanto lui lo chia¬ 
masse, non era voluto entrare (20). 

0 che strana cosa tu dicil — disse Aga¬ 
tone. 0, dunque, non lo chiami da capo (21) 
e non seguiti? 




Ma nientaffatto 
lasciatelo stare. 


— riferiva d’aver detto; —anzi 
Perchè lui ha quest’usanza-; 
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dovunque si trovi, 

..•'‘“‘ira («"’"■ Ja las»»“'° ripresa 

1» "’fs"-» » 1 dStènoùUsi. iP»: 

■“ M» "'’ÈbbePe.«Sf he vói volete, gi»e*“ 

tg»'°"'=7urittura ?rleervi-, il dte io «on 

siedili fate COMO 

ìSSU’’^’ . epoi mai • invitati da voi, 

'C’ppe»” *'T *S°ve 11- eSble»" a l°to'- 

ìttateci iti ssi principiarono a 

c, raccontava, ess p ^„atone pm 

^ m Socrate "°^X'"socrate, ma Aristo- 

è '■r^ór óhft.ie.ilopo «hmd»S‘“ 

.oaonlope™'* ,„a ,emte; s era 

tanto lungo, con ^ Aratone- si. 

che a mezzo della . Qua, So¬ 
piva solo a giacere ti ^ 

e _ disse idea sapiente, che 

vXlo; giacchi. ^ 

?::róhtóvó.a,euti-ip™'"'““"” 

" mosso. ^ S.,rebbe pur bene, — dis- 
• Socrate sede, e — Sa V 
-Agatone, se la saptcì . 

rete dal più P''™ t ,ei Wechtol l’«‘l“i'r 
tdo ci tocchiamo; come p,u 

„„ filo di latta, scotte ^ P'“ ^ j rosi, io 
0 (,4). Chi, se 1'“'’= “*: forchi di molta 
;o molto lo starti a ’ ^jj,|,j,pito da te. 
Ila sapienza io sarò, pcn sarebbe 

tti, la mia, quando j. siccome un so- 

-hina c disputabile, g'^c rigoglio la 

mentre ò splcmhda e pien, ^ 

1., ITONE, Voi. /-Vt 
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tua, che da te ancor giovine ha sf„i 
COSI gran Juce ed ha brillato diana^'® co 
pm d. trentantila Elleni per testiSo?'* 

Tu sei un impertinente, Socrat ^’ 5 ). ‘ 
Agatone; —se non che questa dell^. f'^Ose . 
quistione che decideremo anch’essr 
qui a poco (26), prendendo Dioniso^” 
ce (27); ora, per prima cosa, mettif^'^'^ 

“ a cena. 


176 



_ Dopo ciò, raccontava, Socrate si mettessi- 
giacere ; e quando lui e gli altri ebber finito a - 
cenare, facessero le libarioui, e cantato l’innò 
all Iddio, e compita ogni altra cerimonia ('28') si 
voltassero al bere; ma qui Pausania principisi 
a parlare in questo tenore: 

Bene sta, amici — disse — come faremo a 
bere fi p,u a comodo? Io vi so dire in ve- 
ità che mi sento molto aggravato dal bere di 

cri.*' "POSO, e cosi, 

vate ’ ’ g'^^chò jeri ci era- 

bere •! in che modo potremmo 

bere fi pm a comodo. 

bene rispose : — Di ciò tu dici certo 

nel bere"“''"'^. ‘comodità 

•li jeri ' vocile io sono degli annaffiati 

■^euiiieno ^^“tito Erissimaco figliuolo di 

uùa cfsf ~ bene davvero; 

si sente in fnr,,'”* ‘f°gna sapere da voi, come 
per bere Agatone? 



c 
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_ neanclie io 

^rispos^^' ^ 

f““^oC.„.„--rep«‘'>®Sre’p« 

(tra» per me e po ne 

una . ^„3tra, P .entissrmt ne 

rci''’^ • se v°' ’ ' } • ntianto a nor > „ 

ci alto. perche, q^t^n ^i m 

t strac"'''Socrate e aU’altra, 

:>:rradatto ^'7:,n."to, delP-i, 
si chiamerà dunque, 

li arante^ o 1 altra. • g-i senta vogha 

? a eh nessuno tie’fcse^ 

Olfo vi.», ? r*= sia vai.™- ^ 

* ° aire la medicina La ta«o 

%5lS'3sri-" 

giorno innanzi. j^pse Fedro 

acanto a me, " di obbedirti, 

prendendola parola 

massime, in . ;';^bediranno anche gh altri, 

medicina; ma ora ti odo 
se si consigliano bene. unti di non 

Sentite queste della lor rm- 

fare dell’ubriacarsi il ^ piacere ( 29 )’ 

nionc, ma di bere cos 

VI 

^ poiché s’e 

Or bene, - ripigliai ^'"'^^'"Jo^.pole, e non a 
deciso che ciascuno beva q _ pp’ altri 

sia nulla di forzato, fo dopo 


E 
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proposta; cd è che si congedi la son • 
trata or ora; lei suoni per conto suo"^''® 
piace, alle donne di dentro, e noi si n’ ° 
il nostro tempo a conversare. E su qn^p 
getti, se siete contenti, ve lo proporrei•’ 

AI che tutti diceva acconsentissero c 1°' 
tasserò a fare la sua proposta; sicché Eriss' 
riprendesse: — II principio del mio disco^r! 
conforme alla Menalippe di Euripide (30) • h > 
non è mia, bensì di questo Fedro qui, la / 
che son per dire. Fedro, di fatti, se'ne lag 
sempre meco. Non è intollerabile, dice, 0 Eris'' 
siraaco, che ad altri Dii si sian composti da’ poeti 
inni e peani (31), e all’Amore, che è cosi antico 
e cotanto Iddio, nessun poeta mai, di tanti che 
B ce n’è stati, abbia composto un elogio; aiui 
se vuoi guardie a quei bravi sofisti, scrivano’ 
si, gli elogi di Ercole e di altri eroi in prosa 
per esempio l’eccellentissimo Prodico (32); è 
questa è anche meno da stupire, ma io stesso mi 
sono g.à imbattuto in un libro d’un sapien- 
l’mTfA’ lodato soprammodo per 

c drpcV simili cose tu ne ve- 

conto 'Tiolte.(33). Fare un cosi gran 

al mond ^ l’Amore, nessun uomo 

<i“esto inneggiarlo fino a 

così! (ir') n ' Uu tanto Iddio trascurato 

«n ragione ’ Fhk^ 

^'PPosgio (36) e\l'l"’-'° 

„ P‘*'’e, che nelli „ ^ ^ ‘ e insieme mi 

''°1 che siamo occasione s’addica, a 

. se pare eli l’ecidio. Sic- 

=>nchca voi, c’intratterremo 
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Erissi"'^‘'°;rLrto l^on ti direi di 
ó»®.ri»' Ù™^™ì di niente 

sostengo di «ot j, Agatone c 

® ,U amore U?-» .-^„fone. 


t,e sostengo u. . . ^gaiuL^v- - 

^ '°’ fi di cose di Vende, Aristofane, 

! e neanche, /,8), nè alcun altro E 

Mutto Dioniso e A to 1 ^^unque la par¬ 
afa io vedo qui. f Jo l'ultimo 

CsiaP-VP-ritrimi avranno detto 


,.tiPlU Clic . Ug auDiuiiw 

;’n.« rie peri P« iranno detto 

nsto- se non che, _ , Su via, con 

bbastanz» oa (S)’ 

,uona fortuna C39;> P 

'Amore. . assentirono tutti, e fe- 

A ciò anche gh Però, di tutte 

cero lo stesso invito di Aristodemo si ri- 

le cose che omscun > „,ia, di 

cordava appuntino, t° P_^ P^^ 

tutte quelle che npet* _ ' ehe a me parve 

di memoria e i discorsi d quelli c 
fossero tali, un per uno (.qOA 
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VII 

discorso di FEDRO 

, a-,co raccontava che 

E per il primo, come dm , 

Fedro cominciasse a un n maravighoso tra 

grande Iddio fosse l’Amore, e mar 
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gli uomini e tra d;: 

7 '“ 

B 1 essere tra i più antichi T la- g’^ 

Amore ni vi sono, ni si citano j, ''S'"itotì di 
nè prosatore nè poeta; Està 
prima fosse il Caos, dice, 


nni I ^ terra 

Dal largo petto, d'ogni cosa sede' 
In eterno sicura e Amor ( 42 ). 


Afferma, che dopo il Caos queste dn. 
nascessero, Terra e Amore. Pannenide 
che la Generazione (43) 

Pnraissimo l’Amor di tuttiquanti 
Iddìi pensò. 

^ con Esiodo s’accorda Acusileo ; da tante 

i'chiss°“''''"'- antichissimo. 

Antichissimo, poi, com’egli è. ci è causa dei 

nulfa^dr ’Op eli certo, non so 

di un appena giovine giovi più 

diunorr”!-^^' ^ all’amante 

viro di tri ^^PPoichè ciò che deve ser- 

'’ene Qiip f * intera vita a chi sia per viverla 
la ricchezza” Parentela, nè gli onori, nè 

benencll’nn* ^ "'ont altro può insinuarlo cosi 
tiuesto? La'”° come l’Amore. Ora, che è egli 
'azione nei brutti, l’emu- 

* nè privato qualità nè 


C‘tlà nè privato • ' v—*.. «u,. ijuam.i *■> 

c belle Opere pui S^ado di compiere grandi 
i o ' ac è tróv affermo che un uomo 

^ *°"crarla da ^ qualche brutta cosa 
ti senza difendersi per vi 
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hcri«.''° ^ dagU amici nc n^c- 

che egli soprattutto da E 

li^ ,/da ^i-U’amato, che ^ Q^to 

vediamo neh , d esser 

feria' Pantano, n.i Sechi:, se aie« 

> ‘" vi »'* 

'(•«f ts. P"*» Ji »■"»>•;. 

iiez^a esercito si c P modo di reg 

T^’non ci i-orc di quello di co- 

n uS»‘■“‘‘"tre I Sauendo gli 

11 ” ' i;c=r;bbcro, s.o pe, dire, 

li accanto a„ ^mjni tutti quanti ( 44 )- 
Idre in ponW S'' esser sdsro disertsre 

i,è un nonio che * ■’/.e'» lo ammetterebbe 

Vsr» » * he eWrrrrriue nitro i 

1.,,. persoir» "direbbe morire più volre^ 

; prima che questo, ^ in un pencolo 

I serro, «bbnmlo"«r^„"„” „ ehe 

aon dargli ajuto, no .^g^be d’un divino 

l’Amore di per se P di pm va- 

spirito di virtù da che Omero B 

lorosa indole (46). E, coraggio m 

dice (47), nvere un Idd P^ ^p,,ato 

taluni croi, questo 1 An 
da lui negli amanti. 

Vili 

fi sono disposti a 
E si, che soli . 8 " “"Xe uomini, r"»”*'’ 
morire per sli-^i"?''^'’testimonianza, quanto 
le donne. E di ciò ( 4 ^) ‘ ,-,inla di Pelio, che 
basta, agli Elleui Alceste Sglmola 
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C sola consenti a morire per il marito s 
pure aveva padre e madre; i quali essa, pe°f 
d’amore, tanto superò nell’affetto da farl-°*^^‘^ 
rere estranei al figliuolo, e non appartenen 
lui che per il nome. E per aver compiuto a ^ 
st’atto, parve n’avesse compiuto un cosi bei[' 
agli uomini e agli Dei, che, avendo pur niohi 
compiuto molti e belli atti, ad assai ben pochi det 
tero gli Dei quest’onore, di ricondurne quassù 
l’aninia daH’Inferno, ma la sua la ricondussero 
D compiaciuti dell’atto suo. Tanto anche gli Dg; 
pregiano sopra ogni altra l’osservanza e la virtù 
di Amore (49). Invece, Orfeo, figliuolo di lagro, 
lo rimandarono via dall’inferno a mani vuote 
mostrandogli un fantasma della donna per la 
quale era disceso, anziché dargli questa stessa, 
poiché, come un citaredo che era, s’era chiarito 
di animo molle, e gli era mancato l’ardire di 
morire di amore come Alceste, anzi s’era inge¬ 
gnato d’entrare vivo nell’inferno. Sicché per 
questo gl’inflissero una pena, e lo fecero mo- 
E rirc per mano di donne (50); in quella vece 
Achille, figliuolo di Tetide, onorarono e man¬ 
darono alle isole de’ beati (51) ; perché egli, sa¬ 
puto dalla madre, che, se avesse ucciso Ettore, 
sarebbe morto, dove, non uccidendolo, avrebbe, 
tornato a casa, finito vecchio i suoi giorni (52), 
80 osò prescegliere, andando in ajuto a Patroclo 
amante suo e traendone vendetta, non solo mo¬ 
rire per lui, ma soprammorire(53) ^ lui già uscito 

* causa gli Dei, soprammodo 

anci essi compiaciuti di lui, l’onorarono partico- 
rmente, perchè egli aveva tenuto in cosi gran 
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Bd Escbf "^\„,ante di 

i o^di Patrono era 
te?'®? col d>*’‘=’ non solo -j^n. 

:!^àoi^^\fdcgy^ ^ZXo^to, come dice 

%eUe> giovi»® ^Lhe‘-llE>cio»o’'^”° 

:> “ amare; per6 

0""°‘n arato >1“““ „uage dell’amante, an 

:.3"‘ ''“mv *0 a f 

r»“''”ri 17) E P« “? Setok de’beati. 

- » S^te^idS 

ret ato e in morte W). 


IX 


Di questo tenore /“ùssero termi altri ehe 
„. , dopo im ei li saltando recr- 

,sìrieordav.gran ta m. ’.j^„,l, dicesse, 
a il discorso di t'ausa 


oisoonsQ m 


DlSCUi<e2>v 

\ e ci si sin 

lon bene, o Eetoo- ^ P-'J,èssere 
,osto il soggetto f ^ i,re Amore. Foi 
plicemcnte invitati ad elog^^^^^e bene , ma 
%e l’Amore fosse uno^^^ ,gU uno, 

0, e’ non è uno. or , 





n 
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coiivieii meglio dire prima qual^ i • 
amndi io „,i sforzerà a corregge^ 
cloanrc quale Aurore bisogna lodare P-i»; 
,n erodo degno dell'Iddio. Perche ,m’,f‘“"•d. 
che Afrodite non è senza Amore PP'=''^o 
fosse una, uno sarebbe Amore- 
due C6o), anche due è necessità che ^ 
siano ( 60 . E come non son due le De ? 
più antica e senza madre, figliuola di Ciel„ 
appunto nominiamo celeste - l’altra 
da Giove e Dione, che appuntò chiamTainr^l 
gare (62). Quindi, è necessario, l’Amore J 
deU’una, chiamarlo a buona ragione volcrare ^1° 
leste l’altro. ^ 

Ora, gli Dei si devono bensì lodare tutti (6A- 
pure, ci si deve provare a dire le qualità sortite 
da ciascuno dei due. Imperocché (64) ogni 
azione ha questa natura; di per sè nè buona è 
ne cattiva. Ciò per esempio che noi facciamo 
o il bere 0 il cantare o il discorrere, son cose 
di cui buona non è per sè stessa nessuna; ma 
ne -tra, per il modo com’è fatta, riesce tale; 
perche fatta bene e rettamente diventa buona, 

così appunto l’amare 
im ^ buono c degno d’elogio; 

quello che bene incita ad amare (65). 


L’Amore, 
veracemente 

•icello con cui 


^ veracenii 
quello CC 

IL 


X 

adunque dell’Afrodite volgare è 
vo gare, e opera a caso; ed esso è 
amano gli uomini abbietti. Amano 




cUc i S'O'. 

iricoo 1*^ ^ piuttosto I 

costo^°''%i che più stoUa- 

c P‘='^ ^àrdavtdo che a sod- 
o non ng^'^^'^Xintenù. Onde 

Dtr' i,e P°^^°\orc, se V occasione, 

sen'-"'’"'^ ,cUo di cn' ' il contra- 

fa"”®’ //>! ^Perocché es ^p\\’altra, e 

p.<- 

oca ( 67 ) „„iH nascita sua celeste da 

contro >’A'".“'%Tfe«,mto, .00 

■"“t'p * "“"tési" 0 poi 

cruna e „,aschio (68) > P appunto si rivol 

5°"'"'° li lascivia ( 69 ) •• prediligendo 

"““dtscl.io 8Vispi.“^Tme8'lo «lofo 

, fc per natura pw forte 
iigenaa. ^ ^l'^^^^rnte riconoscere jelh 

‘T afooo® i,c“oaiotcn- 1> 

t®""' “Scindono gii “'"“?„'lata.'>r>- 

“ Sfitto,SO«g.-J»;jSrrro««» 

pcchò q»o»i. frisoUtto 0 ot»« 

ad amare, sono P““""„„„,e l’intera '.to. 
col tancinllo e vvere n co orto 

e non gii,dopo «'f»;»;” “óra di senno ,0. 
come giovine, co P uotsi di corsa 
prendersi beffe di 1». = 'ol ,,,o, fan 

altro. Vi dovrebbe ““'' "on fosse i" «“ * 

cMli non si amino r afffncbl n^^,,^ ^ a 

cosa spesa di mo ta cuta^ P .poanto a ' "0 

fine dei tandnlli dove 6»“ ’ ora. > 

e virtù d’animo e d. corpo 
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mettono essi questa legge a sè 
proprio volere; se non che bi‘sogneS‘ lor 
cotesti amanti volgari, come appunta 
,82 il pm che per noi si possa, a non . 
libere (73). Chò essi son quelli 
volto l’amore in vituperio, tanto che tal 
dire che turpe cosa sia il gratificare T 
ti C74). E dicon così, avendo l’occhio V 
di cui vedono l’intempestività (75) ed 
poiché, di certo, nessun atto compiuto ordin 
mente e conforme alla legge potrebbe co.rrT 
gione arrecare biasimo. 

E appunto (76) la legge (77), che governa 
1 amore nelle altre città, è Exdle ad intendersi 


poiché nei! concetto uno solo ; ma qui (78) 
varia. Dappoiché nell’Elide e nella Beozia e 


dove non sanno ragionare, unica legge è questa 
che é bene gratificare gli amanti, e nessuno^ 
nè giovine nè vecchio, direbbe che sia male ; af¬ 
finchè, credo, non abbiano a durar fatica a per¬ 
suadere i giovani con ragioni, inabili come'sono 
^ ragionare (79) ; invece, in molti luoghi di Ionia, 
c m molti altri è riputata cosa turpe, tra quelli 
lutti che son soggetti a’ barbari (80). Di fatti, 
Ira 1 arbari, per ragione delle tirannidi, si reputa 
^ turpe questo, e così ancora ogni studio di sa¬ 
pienza e di ginnastica (81). Poiché quivi, m’im- 
giova a chi governa, che si gene- 
o alterigie grandi nè amicizie 

d’offnt g^giiarde, quello che, non meno 
prattuttn l’Amore so- 

’^sperienzrfirr^^^' ii^parato per 

ini anche di qui; chò l’amore di 
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^ -.rnona- Cosi dove 

disciolse la lor sig ^^^^fjcare gli 
salda, di cosa sia il g ^,.^,,c7.^a 

r SSo delUsoverchlena 

jiriaa^'’ ' l’hanno effemminatezza dei 

dei quella vece, dov^_ a 

sia in ^n«n V.cposto hanno (84)- 

"fo di quelli che cosi dispo^ p., 

bella, e com 

XI 

I,uperocchè (85) chi 

nJii bello r amare aper ottimi, 

:s„!esop„«»«o>£frs C 80 -. e 

ancorché sieno pm cabile incoraggia- 

"altra parte, chi -a nqualcosa 

mento da tutti, (87) un innamo- 

dibrutto; c che il co brutto, e la 

rato par bello, non cO q lode, 

legge ha dato licenza a chi j quah, 

;?ndo sia per conquistar^ ;«^\,„que altra 

chi osasse fare per correr raccoglierebbe 

ca da '“'dfppoUtó, s= P“ ''^ 

i maggiori biasimi,-•• , q q averne u 

di cavar denaro a qualc^'^J^ ^solvesse 

fido (90) o un altro g^Jo I 9 amati, 1 

a fare quello che g > un 
quali nelle lor richieste ‘ dormite sulle 

implorazioni e giuramenti C 9 i) 
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(94), e servono "" ' 

servo tollererebbe serv,v 

^ dagli ann-ci e’daC,''' 
sua adulazione e abL ‘^“elli vJ 
monendolo e arr^ ^“'^'ezione fq.x '“Petatid! 

f-- «li cosrreT"'' “«*= ■.?«>- 

«li i- P=rn.«„ Sr,^ 

«me a q„dIo che effetti L ' 

^«to. E il pii, tecribile“"r'"“ '■'"“S 
a meno dice )a geme, s„,o J,,? “■”' 'l«, co». 

gli_ Dei perdonano, se trasgredisci 
poiché giuramento Afrodisio i 

f^( 96 ). CosihannoefhDefri,°"""°"«‘- 

licenza accordato a chi ama ogni 

legge di qui. Da questo lato 

terrebbe, che nella citf\ nn«t* ’• ' ““*1“®’ “«o n- 

e l’amore7- ‘'"''«simo 

e amore e il mostrarsi amici agli amanti. Ma 

Jlh VV’ P^dri, preponendo peda- 

S g I C97) 3 gh amati, non permettono che di¬ 
scorrano cogli amanti (98), e i coetanei e gli 
amici (99) \ itnperano quando vedano succedere 
qualcosa di simile, e i vecchi, d’altronde, non 
inter icono cotesti censori, nè Ji biasimano, come 
se non dicessero giusto, uno, che per opposto 
^ardi^ a tutto ciò, stimerebbe che qui una simile 
cosa si reputi bruttissima. Ebbene, la cosa, credo 
IO, sta così ; non è a mi solo modo ; eh’ è ciò 
e ie s è appunto detto in principio, eh’essa non 
sia bella nè brutta; ma fatta bellamente bella, 
ruttaniente brutta (100). Ora, bruttamente è, 
belT^ ° gratifichi un malvagio e in malo modo; 
niodo^'^'^p'^* quando un uomo probo e in probo 
malvagio è quell’amante volgare, che 
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Convi‘0 „on 

L» i « r<‘>'"^^' „;, la »ìia. P»''"'^ * ' 

1*** • /Ilfscors* f fprmo Ip IpfTffC 


l> 


' nresto, perchè s' 

L' r esser preso p crrutinitore, * 

truuo 1 esse p scruti 

tempo — Aprp da denari e ua- P 

l ' òl il lasciarsi prendere da s, sgo- 

;;Ucii è brutto, sia eh (loa) non 

menti e non resista, s^ e par 

disprezzi. senza dire che da 

cJ sia nè ferma nè stabile, s .^^Ha 

i «sauna nobile “rbellan.entc deve 

leiTge nostra una sola y Dappoiché a noi 

Saio gratificale "n.i (io,) d 

questa è la legge; ^'f°"^^Vrervitù verso l’amato 

servire spontanei qualunq ^^ulazione, cosi 

s’è concluso, che non ,està non vitupe- 

un’ altra servitù sola spon * oggetto- 

rcvole, quella che ha la v'rtn p 
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XII 


Chò appunto ò ammesso n 
quando uno si risolva a niH ^ ‘ii noi , 
perchè egli creda di diventa^r^m" ài',''- 

di lui o in sapienza o in qualun ^ 

virtù (104), questa servitù spontanea no" 

pur essa brutta, nè sia piaggeria ?• ?" "«P- 

queste due leggi, - quelf ch^ regf/? 

« dei fanciulli e quella che regge Pai 
sapienza e di ogni altra virtù (foj) IT4 
correre al medesimo, chi voglia che to™^?' 
Il compiacere l’amato all’amante. Chè qual? 
insieme s’incontrino l’amante e l’amato, ree nt 
ciascuno la sua legge - quello che qualunque 
servizio egli renda agli amati che lolompTc! 
ciono, giustamente lo renda, questo, che a chi 
sapiente lo faccia e buono, qualunque ufficio egli 
presti, giustamente lo presti (106), e l’uno, po¬ 
tente d’intelligenza e d’ogni altra virtù, ne dia, 
a tro manchevole in coltura e in ogni altra sa¬ 
pienza, ne acquisti (107), — allora si, queste due 
concorrendo in uno, egli accade, e sol- 
tamo cosi, che bello sia il compiacere l’amato 
all amante, ma in altro caso no (108). In que¬ 
sto, persino il trovarsi ingannato non è punto 
85 • ùi ogni altro, o che tu sia ingannato 0 

^,0. ti porta bruttura. Perchè, se uno che a\- 
ricco avesse per ragion di ricchezza 
perto*i?'"'^°’ ^™vasse deluso per essersi sco- 
n^en brutto^-^'^^ Povero, non perciò gli sarebbe 
’ perchè un siffatto uomo dà a di- 
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I anin .0 suo. a>ep« 

perché buono c P .j„y;ore egU stesso, 

diluì diventare 

Lll’»'"'^ ' poi deluso, P bello l’ÌBga’^’^°’ 

anche questi da a divede^_^^^ ^ 

I,£t«0 V P™"“ “ ^T'r^ 

''^.1 diventare mighore 5 ^-^.^ontro, e la 

‘ • ter chicchessia; e quest . bello per 

*'. ?ella cosa di tutte. Cosi, 

£ di virtù comptacere ^ Celeste, 

I '"Questi ù r Autore della D 

1 di gran pregio alla \ amante 

' ài .Uri»"-»" 

sopra dì st q“»"“ ' volgare. E qaesK 

sono dell’ultra Deu.d ^ all’improvviso 

sono, 0 Fedro, le ’ ^ er la mia parte. 

intorno all’a\more IO t arreco p 

„ aiacchè i sapienti 

Fatto pausa assonanze - avrebbe 

m’insegnano a fare di q a. ^ere Aristofane; 

dovuto, disse Aristodemo discorre ^ 
se non che gli era o per _ p ^ 
altra causa venuto il • ^aco il medico: -- 

di parlare, sicché disse ^ ^^i — O EriS’si- 

questi giaceva nel letto op cessare (m) 

maco, il dover tuo e ^naié 

il singhiozzo, o di P^^' Erissimaco rispose; 
non mi sia cessato „..rché parlerò m 

E io farò tutteddue le cose, l ^ 

Platone, Voi. ì X- 
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n'» ™cc, c 
sato, in vece mia, p „pi , SP'onao li . 
guarda se il f P» che ì« jg r«. 

nendo ,1 fiato per „„ peaaetto .t”S' 

E gargarismi coll’acqua. Se "o. fa'^ 

lascia vincere, e 

letichi il naso e starnutisci ; e quando ®ol- 

qiiesto una volta o due, ti cesserà 

molto forte. _ O parla d„„,re 

Stofane — io farò così. ^n- 


XIII 

Discorso di Erissimaco 

Ed Erissimaco principiò a dire : — Dunque, 
siccome Pausania, prese bene le mosse del di- 
i86 scorso suo, non l’ba compiuto a dovere, mi par 
necessario che io mi deva provare a metter la 
fine al discorso. Di fatti, che l’Amore sia duplice, 
pare a me si sia distinto bene; però, eh’esso 
non risieda soltanto negli animi umani nè abbia 
soltanto i belli per oggetto, ma molti altri siano 
gli oggetti suoi, e risieda anche altrove, nei corpi, 
cioè, di tutti quanti gli animali, e nelle piante 
della terra, e per dir cosi, in ogni cosa che 
viva, a me pare averlo appreso dalla medicina, 
1 arte nostra, come grande e maraviglioso Iddio 
egli sia, c a tutto si distenda e per le umane e 
le divine cose(ii2). E comincierò a dire dalla 
medicina, anche per fare onore all’arte. La 
natura dei corpi ha il duplice amore aneli’essa, 
cd è questo: il sano nel corpo e l’ammalato 
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.-no per consenso di tutti, cosa diversa e dissi- 
rnile- e il dissimile desidera ed ama cose dissi¬ 
di i • sicché altro è l’amore che ha sede nel sano. 

-Itrò t quello che nell’ammalato. Siccome, 
dunque, secondo ha detto or ora Pausama e 
bene gratificare i buoni tra gli uomini, male i 
Snaiosi; e cosi anche ne’corpi é bene grati¬ 
ficare quanto v’é di buono e di sano in ciascun 
Spo e si deve, - e questo fe ciò che si chiama 
arte medica - e invece male il gratificare quanto 
v’é di cattivo e di morboso, e gli si ^^«ve far 

brS 0 amore, questi è l’uomo sopra tutu inten¬ 
derne d medicina. E chi sa farli mutare, in modo 
dm in ricambio di un amore si acquisti J 
• Mi; ;n cui l’amore non sia, ma bi- 
tro, e in farcelo nascere, o, quando 

sogni generarlo. , -uesti sarebbe davvero 

un valente artenc • i,- ip rose che vi sono 

di "f7^°^n-unaanù l’altra (lU)- 

nemicissime, e la -nnnste il freddo 

0 „ «U»™»»'» 'X(UI), 

= 'vi» vi. «-sr aX « 

tra tali „„asti(ii7) PO^ti ed 

pio(n6), secondo la 

L credo, dico io, è 

T ,.a\rco.«» r= 

gìnnaSca O'ii e l’agricoltura. La musica poi. 
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per poco che ci si badi, si vede chi. 
stesso tenore, come forse anche p ’deiu 
.87 dire;chè, quanto alle parole, egh^n ” 
me bene. Giacché dice che l’uno 
si accorda con sé, come armonia 
lira (119). Ora, é grande assurdità 17 ° «i' 
un’armonia discordi n rieri,,: j. “"’c, che 


B 


discordanti. 


tuttora 


derivi da cose tu 
Se non che forse voleva dir 
sto, eh’essa nasca dall’ acuto e grave discordi; 
priiTiii e dopo consenzienti per opera dell* * 
musicale; ché, certo, armonia non nascerebb"^ 
dall’acuto e grave discordanti tuttora; ché ar¬ 
monia é consonanza, e consonanza é un con¬ 
senso; ora, consenso è impossibile che provenga 
da cose discordanti, finché discordano; e quello 
d’altra parte, che discorda e non consente, è 
impossibile che armonizzi : appunto come il ritmo 
nasce dal veloce e dal lento, discordanti da prima 
e poi consenzienti. In tutte queste cose é la mu¬ 
sica quella che mette il consenso, come in quelle 
altre la medicina, generandovi un amore e con¬ 
cordia vicendevole. Sicché la musica, alla sua 
volta, é scienza dell’amoroso nell’armonia enei 
ritmo (120). E nella composizione stessa dell’ar¬ 
monia e del ritmo non è punto difficile discernere 
l’amoroso, né costì v’è il duplice amore (121): 
ma quando bisogni usare del ritmo e dell’armonia 
cogli uomini (122), sia componendo, — che e 
quello che chiamano niclopea — sia usando ret¬ 
tamente di melodie e metri (123) composti (124) 
ciò che s’é detto educniione (^12^) — qui 
c é la difficoltà e c’ é bisogno di buono artefice. 
Poiché torna da capo lo stesso discorso, che gl> 
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fine che diventino più 
uomini J non son tali in tutto (126), 

perbene quelli che « tenerlo caro, e 

bisogna_ gffceleste, l’amore della ce- E 

invece quello di Polimnia(i 28 ) 

leste Musa Ci 7 j> jj deve amministrar con 

t il volgare, n qnm ci col<»a bensì 

cautela a chi 3’, ?n-eneti punu incon- 

11 nostrale gran cosa l’usar 

tinenza, i-ome nei -scinte dall’arte della 

rettamente nè colga il piacere 

.cucina, per modo e nella musica 

: dJsrdS’1=“-™-'^ ■“ 

X.IV 

^'^enl^l^X'ddu^qtes\e indura-^ 
JlTrquando le co^ 

caldo e il freddo, coll’altra, e for- 

in un «''^“^■‘'^“.''““' ontempéranza sapiente. 
nVmo un’armonia e una coma ^ 

vengono apporta ne ^ pinate, e 

agli uoniiiu c ‘ «nrln in quella vece 

non fanno punto diventa il più fo«e 

rumore infetto di molte cose c fa 

nelle stagioni dell ann ^ jogUono esser generate 
danno. Di lam» P malattie diverse 

d. ..di cagiom. d.■"<>, “ le piade; c 1» 
tanto negli aiiiniali c _gù« miscono dal 

brinato = 1= '';„"„*Labpr0PP“^^^^ 

V accesso e disordine risp 
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amorose, la cui scienza de' 
jielle stagioni degli anni si' c1h;‘ as^i ^ 

Di pu. ancora, ci sacrili.! tutti e 
presiede I arte divinatoria, p ■ ® a cui 
vicendevole comunione degli dei'èoar'a 
non hanno altro oggetto, se non Pose. 
risanamento (i 30) di Amore. Chè “ >' 

suol generarsi, quando uno non grati£ 
ordinato, e onora e venera in ogni suo 
questo, ma l’altro (131), si rispetto 
o VIVI 0 morti, si rispetto agli Dei; dove aT 
punto è commesso all’arte divinatoria di vigilare 
gli amori (132) e sanare; sicché, da capo, 1>arie 
divinatoria è operatrice di amicizia tra gli Dj! 
c gli uomini mediante la scienza di quali tra le 
propensioni amorose di questi tendono al le¬ 
cito (155) e quali all’empietà (i 34). 

Cosi molteplice e grande, anzi, in breve, una 
universale potenza ha ogni Amore; però la mag¬ 
gior potenza la possiede, si presso noi e si presso 
gli Dei, quello la cui sodisfazione è nel bene ac¬ 
compagnato di sapienza e giustizia (135) ; esso 
appresta ogni felicità, e ci mette in grado di 
convivere gli uni cogli altri e diventare anche 
amici agli Dei, migliori di noi. Ora, ancor 
io (136) forse nel lodare Amore tralascio molte 
cose, non però di proposito. Ma se ho trala¬ 
sciato qualcosa, spetta a te, Aristofane, di sup¬ 
plire; o se tu hai in mente d’elogiare l’Iddio in 
qualche altro modo, e tu 1’ elogia ; ché ti é anche 
cessato il singhiozzo. 

Q.UÌ, Aristofane, presa la parola, cominciò) 
raccontava, a dire: Si, è appunto cessato, non 
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• file io ali abbia applicato lo star- 

■: richiedi iili roihoti e ptent, quii l 

tr ;Ó Lrnu.0 (.,7). Pd"» ‘ ’W'” 

ho dppliccto lo su,™». 

“ «c nW - g«»“p » 1“"“ d"' 

';“';'i "™“rl sV 'per cominci»™ » P»*'" >“ ' 

Tu burli, man ^ ^j^ella al discorso tuo, 

’^ioTcX Vdire' qualcosa di ridicolo, mentre ^ 

avresti potuto parlare bene, 

E Aristofane, ridendo, "P istare 

Erissimaco, e sia per non 

a farmi che me n esca 

SI stanno per . che sarebbe un gua- 

rg“o to’S;.™ »>i» «'“» 

_ e or» cedi di f“p 'dj ('»> 
r:.:o„rpdrrr.rm-.p».Mn.»»d 
stare. 

XV 

Discorso di Aristofake 

cominciò a dire 
E in vero, ménte di discorrere in 

Aristofane — lO q^jella che tu e 

una maniera diversa ^ pare che gh 

Pansini» «die fitto. pottor» 

uomini non abbiano pu 
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di Amore, chè. se l’avessero con,„ 
mnakato in onorsuo i maggiori '""fcbbcf, 
e celebrato i maggiori sacd£i, noS 
che di tutto questo non gli si fa 
SI dovrebbe fare più che altra cosa / 

D Perchè è, tra gli Dei, il più amico dcel 
essendo soccorritore loro, e medico di ^ 
dalla cui guarigione deriverebbe la felicur 
giore al genere umano. Io, adunque, mi sCf^ . 
a dimostrarvi la potenza di lui, e voi ne sarct 
maestri agli altri. Ma vi bisogna per prima cosi 
intendere la natura umana, e i casi di essa. Ab 
antico, di fatti, la natura nostra non era quella 
medesima d’ora, bensì diversa. Chè da prima 
E erano tre i sessi umani, non due, come ora, ma¬ 
schio e femmina; ma vi se ne aggiungeva un 
terzo, partecipante di tutteddue questi, del quale 
resta oggi il nome, ma esso stesso è scomparso. 
Allora, di fatti, v’era e la specie e il nome 
uomo-donna che partecipava di tutteddue, ma¬ 
schio e femmina ; ora non ne resta che il nome 
a vituperio (141). Di poi, l’intera figura (142) 
di ciascuna persona era rotonda, colle spalle e 
i fianchi tutt’intorno, e di mani n’aveva quat¬ 
tro, c gambe quante le mani, e sul collo tondo 
due visi, simili da ogni parte ; su ciascuno poi 
de’ due visi posti 1’ uno di rincontro all’ altro una 
‘90 sola testa (143), e quattro orecchi, e due mem¬ 
bri, e il rimanente, quale da ciò si può con¬ 
getturare. Camminava poi si ritto, come ora, 
per il verso che voleva, e si quando si metteva 
a correre, reggendosi sulle sue otto membra 
andava via lesto facendo la rota, a modo di 


57 

Convito 

quelli che, \MssT,'’poi.«=^"° ^ 

s"’ "Xchè il Maschio fu in origine pro- 

tre e siffatti, p , della terra, e il terzo 

genie del sole, ^ ^^eddue, della luna, giac¬ 
che partecipava “ d’i quello e di que- 

sta (145)- "^^gVianza co’loro progenitori, 

cammino, per ® ® terribili per forza e per 

Sicché in principio grandi e assalirono 

gli Dei. 


XVI 

r .litri Dei si consultarono 
Sicché Giove e g i ^ stavano 

che cosa occorresse loro^dj 

in dubbio ; che nc a fulminarla 

nt di farne J“"P^""^^^bhero scomparsi insieme 
come t celebrati dagli uomim; e 

gli onori, e 1 ‘ imoerversare. Infine, 

„ea„d,= volevano If “f 'X" ,4 _ E' mi pa- 
Giove si formò a fané. uomini esi- 

re — disse — avere un LholffU?). cessino 
stano e insieme, P"ra - disse - H spar- 

dalla petulanza. Giacdr 

tirò ciascuno m dtie, ^ noi per- 

ranno pib deboli, e mstenmj^^^^.^^^^^^^ diritti 
ché cresciuti di nunier^ , . ^j^e conti- 

sopra due gambe. Ght P 


Convito 


58 

luiino a imperversare, e non vogliano stare 
quilli, e io, — disse, — li segherò da capo**''' 
due, sicché cammineranno sopra una gamba s 7 
saltellando (148). E detto questo, tagliò gli ° ® 
mini per il mezzo, come quelli che tagliano ] 
sorbe per salarle 0 quelli che tagliati le povj 
E col capello (149): e a quelli che tagliava, co¬ 
mandava ad Apollo (150) di girargli il viso, c 
metà del collo dalla parte del taglio, peròhù 
r uomo, guardando il taglio fatto di lui, si con¬ 
ducesse con pili misura; il resto lo medicasse. 

E Apollo girò il viso, c col tirare da ogni parte 
la pelle verso il ventre, come si chiama ora, vi 
fece, a modo delle borse a nodo scorsoio, una 
sola bocca, c la legò nel mezzo del ventre, 
tgi quello che si dice ora l’ombelico. E le altre 
grinze — ve n’ era rimaste tante — le spianò, e 
rassettò le costole, servendosi di un istrumento, 
su per giù come quello dei calzolai nello spianare 
sulla forma le grinze delle pelli, e ne lasciò al¬ 
cune poche, nel ventre e nell’ombelico, per ri¬ 
cordo dell’antica jattura. Or bene, quando la 
creatura umana fu tagliata per il mezzo, ciascuna 
metà desiderando l’altra le si faceva incon- 
gittandole attorno le braccia, e av¬ 
viticchiandosi runa all’altra, poiché si strugge- 
H vano di risaldarsi, morivano di fame e d’ogni 
altra sorta d’ozio per non voler fare nulla l’unO 
senza dell’altro. E ogni volta che una delle 
metà morisse, e l’altra sopravvivesse, la soprav¬ 
vissuta ne ricercava un’altra c le si avviticchiava) 
0 che s’imbattesse in una metà d’una intera 
onna, — quella ^i^g chiamiamo donna 
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„ Mio,. Giove, 

„„ «omo; 0 “ 

° I o '' ^ «li* • oerchc sino 

avendo»® oonip pudende, pej 

"°rfn terra, come le che me- 

Sin^e, così sul negli nlm, 

diante quelle la femmina (i 5 S) 

niediame .tll’abbraccio. se un uomo 

con questo fine, eh onerasse, e la specie 

s> imbatteva J^ttesse maschio con 

esistesse, e se im ^^are insieme, 

maschio, venisse 1°’'° ^ a operare.epren- 

e smettessero, e si rnolg dulia vita. 
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1 \\ Tini è un contrasse" 

Ciascuno, dunque, come le 

gno (156) d’un uomo, ulte eia- 

sogliole (157); uno due. S inten 

scuno cerca il contrassegno insieme 

uomini che sono come un taglio di qu 
che allora si chiamava i(omo-ioM«a, son ‘ 
di donne e i piti degli adulteri da questo sess 

son proveiiun; e così q^- "sesso 
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sono taglio di donna, le non badano di molto 
a^Ii uomini queste, ma hanno piuttosto il cuore 
alle donne ed il sesso loro è quello da cui prò. 
vengono le tribadi, aitanti poi sono taglio di 
maschio, vanno dietro al masclùo ; e sinché sono 
ftnciulli, come particelle che sono di maschio, 
amano gli uomini e si compiacciono di giacere 
- con questi e tenerli abbracciati, e son costoro 
’ i migliori fanciulli e giovinetti, chè non v’è 
nature più virili di loro. E v’é chi afferma, 
che questi sieno degli svergognati! bugiardi; 
non è già per svergognatezza che cosi fanno, 
ma per ispirito di ,baldanza e virilità e ma- 
sciiiezza, appetendo il simile a sé. Una gran prova 
n’è questa; soltanto costoro fatti giovani rie¬ 
scono uomini (159) da attendere agli affari pub¬ 
blici E diventati maturi, mettono amore ai fan- 
li ciulli, c di nozze o di far figliuoli non si danno 
pensiero di per loro, ma la legge ve li costrin¬ 
ge (160); quanto ad essi, son contenti di vivere 
gli uni cogli altri senza ammogliarsi. Sicché un 
siffatto uomo diventa addirittura amante (i i) 
di fanciulli od amato, appetendo sempre nei due 
casi quello che gli è congenere. Ora, poi, quando 

C un amante di fanciulli, o chiunque altro s ini 

colla sua propria metà di prima, allora è una 
maraviglia come si struggano di amicizia e m 
trinsichezza ed amore, tanto da non volere, per 
cosi dire, separarsi gli uni dagli altri neancie 
per un minuto. E questi son coloro, che riman 
gono insieme l’intera vita, e non saprebbero 
neppur dire, che cosa mai vogliono che per opera 
dell’uno succeda all’altro. Giacché non pn'"' 
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t Siòn” r- 

insien''® . .v, ciascuno dei esprimere, 

Lm"^ralcos’ altro, cbe tjo ^ ^-ee 

‘^’ 'Tl nrc%ti"‘="^°/' eoel’instr'if^''"" 

„ia ha £ se Elesto, cogl 

in cnimm sopra di > {. rnai, 

niano, si domandasse ^ ’ onera del- 

I.icceda all’altro? ^ ^ ^^^^^dasse da 

incerti della risposta, ^.^^nrel’uno 

nello stessissimo luogo n nt notte - 

potervi lasciare l’un liqnefarvi e eoa- 

chè se desiderate ° nhe siete, diven- 

^ilarvi insieme, ,n 

tiate uno, e sinché > morti, 

comune come uno " \i,m invece di due 

anche laggiù nei reg ^^^^^date. se è questo 

morti uno solo (i6 ^^ddisfatti, quando lo 

che ’ inmo bene, che, sentito ciò, 

nessuno, proprio nessun darebbe di avere 

strerebbe di volere altro, . ^ desiderava pure 
propriamente sentito qu ,j, ^to diventare 

da un penzo, unito e fuso coll ^to 

di due uno. E la causa nò questa, cne 

, nostra natura era si 

desiderio, adunque, e all. 

d;\ nome amore. eravamo uno; 

E prima d’ora, come dico, 

i ora, poi, per la malizia nostra, sia 
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paniti di casa dalla mano di Dio, come i- 
Arcadi da quella dei Lacedemoni (163). Sicchfc^ ' 
cogli Dii non ci si conduce come si conviene*^ 
v’è da temere, che si possa essere segati da capo’ 
e si vada attorno, come le figure delineate dj 
rilievo sulle tombe (164), tagliate per il me^o 
dei nasi, diventati a modo di dadi cotisunti. Anzi 
per questa cagione bisogna che ogni uomo esorti 
B ogni altro a condursi piamente verso gli Dei, 
perchè alcune si sfuggano, altre si conseguano 
delle cose, a cui Amore è guida e capitano. A 
cui nessuno faccia nulla in contrario ; — e fa in 
contrario chi s’inimica gli Dei ( 165 ) — giacché 
diventati amici dell’Iddio e rimpaciati con lui, 
ci succederà di ritrovare- e incontrare i propri 
amati nostri, il che ora accade a pochi. Ed 
Erissimaco non mi s’immagini, per canzonare 
il mio discorso, che io parlo di Pausania e di 
C Agatone; forse, anche loro sono di quelli, e 
tutteddue maschi da natura ; se non che io parlo 
di tutti, e uomini e donne; chè così la stirpe 
nostra diventerebbe felice, se dessimo perfezione 
all’amore, e ciascuno s’incontrasse nel proprio 
suo amato, tornando nell’antica natura. E se 
l’ottimo 6 questo, è necessario, che di quanto 
è oggi in poter nostro, ottimo sia quello che 
più vi si avvicina. E ciò è il ritrovare un amato, 
fatto secondo il proprio cuore. 

^ Del che, se s’inneggia autore un Iddio, Amo¬ 
re è quello a cui a ragione spetterebbe l’inno. 
Amore che ci è di moltissimo giovamento nel 
presente, poiché ci riconduce nel proprio, e ci dà le 
maggiori speranze per l’avvenire, — se però noi 
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a» 

Só-'r-' 

xvin 

j» il mio discorso 

• tr.rno ad Amore, di'crs ^ ^ canzonatura, t 

‘„%c p-»g*;». "r, ‘=’’' ■''“ir- 

.„d,c a pari»"" ° P'""-"" 

quelli che rimangono P ^ Socrate, 

rimangono, di fatti, § , _ raccontava che 

Ma io taro a tuo n»do^ j,, ,1 „o 

rispondesse Enssimaco ^P ^^p^ss, 

discorso sono valenti in cose 

che Socrate e A^a dovessero es- 

d’amore, temerei g'"^" ^-ose oramai si 

sere impacciati a ’ ‘ ^ro fiducia, 

son dette e cosi perchè 

E Socrate rispose; dóve sono «94 

tu te la sei quando avrà discorso 

,ira..uraro(.66), perché io mi turbi, ° 

che il teatro (167) sia in grande aspettazion 
me, che io debba discorrer bene. ^ _ 

Sarei d^avvero uno smemorato, Agatone, 
soggiunse Socrate, — se, avendo visto 1 
raggio e Palterczza con cui tu sali su pa^ co 
insieme cogli attori, e guardi in accia ^ 
gran teatro, quando tu devi rappresentare 1 


64 Convito 

componimenti, e non ti mostri sgomento 
un poco, ora credessi, che tu ti debba 
a cagione di questi pochi che siamo 

Ma che ! — riprese Agatone — non mi cred 
Socrate, cosi pieno del teatro, da ignorare ne 
che a un uomo di mente fanno più paura n 
persone di senno che molte senza (169). 

Certo, Agatone, non farei bene, — ripigliù So 
crate, — se pensassi di te nulla men che gentile 
Anzi io so bene, che se tu t’imbattessi in-persone 
che tu reputassi sapienti, ne saresti in maggior 
pensiero che della folla. Ma, bada, che noi non 
si sia già di quelle; perchè noi ed eravamo in 
teatro e facevamo parte della folla. Però, se tu 
t’imbattessi in altri sapienti davvero, ne sentiresti 
tu rossore, quando tu credessi di fare qualcosa 
di brutto? (170) o come l’intendi? 

Dici il vero — rispose l’altro. 

E della folla tu non ti vergogneresti, se tu 
credessi di fare qualcosa di brutto? 

Dove Fedro, raccontava, interloquendo— Caro 
Agatone mio, — dicesse — quando tu risponda 
a Socrate, non gl’importerà più nulla di nulla, 
di quello che qui succeda comunque succeda, 
purché abbia soltanto con chi conversare lui, spe¬ 
cie con un bell’ omo. Ora, Socrate io lo sento 
conversare volentieri ; ma a me è necessario aver 
cura dell’elogio di Amore (171), e riscuotere da 
ciascun di voi il suo discorso. Dopo sodisfatto 
ddio ciascuno conversi poi quanto vuole. 

Ma tu parli bene, Fedro, — disse Agatone — 
c niente m impedisce di parlare ; non mancherà 
poi occasione di conversare con Socrate. 
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> c non li mostri 

‘T pocoi ohi credessi, chr f.® r®"*® 



,, ^<^“^chc:t;Td:vTiÉ^ 

cagione di questi pochi che l- ^ ^WÈÉ 
iS^. . •MucheJ—rbrese Agatont’' 


Socrate, cOS\ rneno del teatro, da'i'!" ' 
f^. -cheuun nòmo di munte.(anno p®, ' 

itrn> ''.ihr rt» \ ^ P'I Jf 




m Futdjo che: molte- 

-ci Jo. A.-atc-uc, nonfiiiti htne, - nv'l ,> 

-.MJ.S - se p*s«*«I di :c nalla uicn chè£ - t 
so bc«^ , cho se tu l’imbattessi- 

• fe?:tB r.epntf. -i rapanti, ne Sare.sti inV,.’-1 
r^’ero che deiia folla. M.s, bada- die 
.UU fiJ, d! c, parchi noi cl 
tuati-0 e fflceaamo parte della folla. Petò,fc.,r» ^ 
•t’iaib.ittcssì M :iln-it;.»p{cnti davvero-, nc scw.h»- 
tu t-o$.sore, quando in crcdtssi di -fare quaì. 

-li brullo? (170) o come rintendi? 

rtk'ci 11 Tcro — rispose Taltro. . il 

- • j- . .in f>>}lii tu non ti vergognerusti, t* •* ti 
i di f.)ro qualcosa d! brutta? » 

4 -’’ l odro, raccontava, inierioquetido->~‘ 
<S^’j^'t‘UO, -- dicesse — quando tu ris;- 
V v^:Tàfé. jpon priuaporteri più nulla^ji ' 

• f iUo che ani succeda coinunqyu .^ucc '•M 
,-i.!: «hb abbia s-^tanto con.chi convcrj.at5glui5^sj^^' 

• ::;con un bairomo. Ora, Sgcirate/lo 
converj^ret'oitn litri ; ma a me è jiccessarww^^ 
«tra ik'ir elogia di'Amore (tyt) ^ erlscuoicr 
-ciascun di voi il suo disco^-'; .C>opc?»C^*^ 
l'Iddio clascuuci conversi poi qyaj 4 l? 

J Ma in p,i. li bene,.Fedro, 

c niente m’impedìsfc di parlarci nph-manv: , 
poi occasione di cons*etsare cori .Socrate. ’ 
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„ ni AGVrONE 

Discorso 

o’ priwa ha? discorso 

T’c'ct 72 > ■P^'^°""^’%arabbiano l’ldd\o 

poi dire Cn ^ non ,. .. ^o dei beni, 

pvand gli uomini nup\e essendo i 

--“"'Chiusi l’Iddio; r/ntsuno l’ba 

di n tutti cotesti beni 

^%*ure, d’ogGi lode go quale di 

quali cose E cosi è g^Jf egli 

u discorso sia 075; ^ • stesso quale eg 

bello, egli ^^/osiff^to. D P^ ge d 

più giovine degli Dei, g foggu di 

'quesm suo tratto eg smsso, P ,e,oce b 

fuga la vecchiaia, P dovere ci arrii 

almeno assai pih pres p aver a 

a’ fianchi. Ora, P neanche di lontano, 

iu odio e non le si acco , ^ ^ ^^^6) ; -b 

E sempre co’ giovani usa e « sempre 

bene sta 1’ antica "oute»- . consen 

col simile s’accompagna ( questa non 

ziente con phio in 

conscio, che lui g- 

c di lapeto O?»)- 5 

Platone, Voi. hX. ► * 
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C vanissimo tra gl’ Iddii c gio\ 
gli antichi fatti intorno agh 
Parmenide dicono (179), esse 



di Necessità, e non di Amore, se pur 
sero il vero; chò non si sarebbero viste ‘ 
tazioni e legamenti vicendevoli ed altri 
violenti atti, se Amore fosse stato tra lor^b^’ ® 
amicizia e pace, come ora, dal di che 
sopra i Numi regna. Dunque giovine eguT 
P e oltreché giovine, delicato (180): solo un poetà 
gli fa difetto quale Omero, che mostri la deli¬ 
catezza di lui. Ché Omero afferma, che Dea 
Ate sia e delicata, almeno delicati sieno i piedi 
di lei, poetando (181) : 

I piè di lei son delicati; e il suolo 
Non tocca; dei mortali ella sui capi 
Cammina. 

Ora, è buono argomento a mostrare la deli¬ 
catezza sua, ch’ella non sul duro cammini, ma 
E sul tenero (182). E lo stesso useremo noi argo¬ 
mento a provare di Amore che delicato egli è. 
Che nè cammina sul suolo, nè sui crani i quali 
punto teneri non sono, ma nelle più tenere cose 
e cammina e dimora. Perocché nelle indoli e ne¬ 
gli animi degli Dei e degli uomini la dimora pone, 
e nè in tutti gli animi del pari, ma dove in uno 
s’imbatta d’indole dura, va via; dove di tenera, 
vi s’accasa. Poiché egli, dunque, e co’piedi e 
con ogni sua parte è a contatto delle più tenere 
g(5 tra le tenere cose, è necessario che delicatis¬ 
simo sia. Sicché giovanissimo è e delicatissimo, 
e di giunta fluido di forma. Ché non sarebbe 
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B 


Co’ivilo ^ neU’en- 

U»»' (■«!?'. C»«o *« s»p» o^. 

iorf“"”“ , M«, ‘l“‘''?Si AmP« pos*'"''’ 

,jvveoen='^ „nso di ^ guerra sempre. 

.!•"■ °«P»“ “ T Wer. d=irM» "* 

chè f del colore, “ ad anima e 

ctó.a So.e o cta 

' K' I soggetto la Amore; e dove 

f ner£, non s’accoppa A , 

Todoroso loco sia, 1» P 

fiorito c ou 
perniane- 

j iiMddio e basta sin 

Orbene, della 0'“““‘‘Jella vlrtì d’A»ore 

qui e molto resta a g U principalts- 

conviensi dopo quella P ^ offesa nt 

sinio è. cito Amore ^ ^,84> 

di Dio o a Dto nc * -tUre eo'U stesso, s 
Perché nfc per violenza non tocca ^ 

qualcosa patisce; - eh ^ volontario 

i; in tutti il servigio ' ^ jj^ reme (t 5) > 

assente a volente, h legSh , giustizia, 

affermano che giusto sm- ^ ^i^sinaa. Peroc; 
è provvisto di temperanza ora^^^^. ^ ^esidern 
chè si consente che vince P^^^^ non 

sia temperanza, e che p gè sono da me , 

v’abbia piacere «essuno- O < ^ questi 

è forza che sien soverchiati 
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soverchi : ma se piaceri e desidp •• 


D 


197 


t.(iò6). E quanto a coraggio adr^°P^^tut 

pure Are contrasta » (187). Chi « n«(, 
Amore, ma Amore Are possied^'^am^ 
Afrodite, secondo è fama (188) • or ’l • di 
tiene in poter suo il posseduto é 
più coraggioso d’ogni altro, debbe esli 
certo il più coraggioso di tutti (189)^'?®5' 
della giustizia e temperanza e coraggio dS'r? 
d.o s’è toto; resta ddk sapiens,; ; 

SI può, bisogna provarsi a non ometterla (looT 
E da prima, perchè io per la mia parte lodi l’LÌ 
nostra, come Erissimaco la sua, poeta è l’Iddio 
sapiente per modo che rende tale altrui; al¬ 
meno diventa poeta, « ancorché pria fosse di Mm 
privo » (191), quello cui tocchi Amore. Il qual 
suo tratto ci si addice usare a testimonianza che 
Amore, in somma, è artista buono in ogni crea¬ 
zione che attiene alle Muse (192); dappoiché le 
cose, che uno o non ha o non sa, non mai le da¬ 
rebbe ad altri, nè le insegnerebbe ad alcuno. 
Oltreché la creazione degli animali tutti, chi vorrà 
contradire, che non sia sapienza d’Amore, quella 
per cui opera gli animali tutti e nascono e cresco¬ 
no? Ma nel magistero delle arti, non sappiamo, 
che quello di cui questo Iddio si sia fatto maestro, 
rinomato è riescito ed illustre; quello, cui Amore 
toccato non abbia, oscuro è rimasto? L’arti del 
saettare e del sanare e del divinare Apollo (193) 
trovò, guidato da desiderio e da amore (194) > 
sicché anche questi discepolo saria d’Amore, c 
le Muse ne appresero musica, ed Efesto l’arte 
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« Zi‘^^ ’ le cose dCo' amore, s m 

c ' • onpoirto 1 _ • ft-i genererò, vive 

d'.C ''chfe^rn brutte..^ 

’‘jf di bellez5-a. priircipro ^ o- 

;ndc> ■,„„onzi, _An SI narra (,19 


ai bellez^-'*'’ — , principro u- -- 

»"«• ■' inna®'. si ^ ; 

terribili eventi, -t^ecessità % « 

i“nsi s» ^ 

;«/»« ts -s"' 

Vantare Amore, es- 

o Fedro, a \ ^ e ottimo, dipoi 

1 sr: 

Ji*"'" ,. ., mar cairn»,‘‘='"'““ 

„ ai,caco, . »s> D 

attesti <i’0B”i „■ empie che cl at- 

vttOta, e d'ogni mgunate degli tttt. 

tmelia, egli. ’S"ttnSsero, aeUe «e 

cogli altri instttttl che s, «o ,gli m. ezaa 

„ei coti, nel saenfien g, benevolenza 

• inspira, selvatichezza sband .^^^i^ordioso ai 

largo, di “lenabile, 

buoni (zoo), a sapm ^ custodito d 

bile-, invidiato da chi n F . ^ ^ dilettosa, 

na’rlcco, di re»').'’»'*''';,"'?» 

grazie, di brama, i ^ ; m trav g > 

tore dei beni, timoniere, 

' paure, in pencoli, m ^°^tore ottmm, di 

I marinaro, commilitone 
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quanti gli Dii c uomini adorm 
bellissimo e ottimo, che ad ogni'?,?"'’ 
seguire innepiando e prendendo pa?? 
canzone, eh egli, molcendo ]’intellel 
gli Dn e degli uomini, canta (203) ‘«'ti 

auesto discorso, dice, o Fedrh sia 
parte offerto in voto all’Iddio, dove di s^T 
dove di misurata seriet.^, in quanto ir, 
perato (204). ’ 


.XXI 

198 duando ebbe finito Agatone, tutti, disse Ari¬ 
stodemo gli astanti esclamassero, che il giovi- 
netto avesse discorso in maniera degna e di sé 
e dell’Iddio. Sicché Socrate, volto ad Erissi- 
maco, dicesse : O figliuol d’Acumeno, ti par egli 
che un timore da non intimorire m’intimorisse 
poco fa (205) e non fossi invece profeta nel dire 
quello che io ho detto dianzi, che Agatone avrebbe 
parlato mirabilmente ed io mi sarei trovato nel¬ 
l’imbarazzo ? 

DeU’una cosa — rispondesse Erissimaco — mi 
pare che tu l’abbia indovinata, che Agatone par- 
B lerebbe bene; ma che tu ti troveresti imbaraz¬ 
zato, non lo credo. 

E come, beat’uomo — ripigliasse Socrate — 
non mi troverei imbarazzato cosi io come chiun¬ 
que altro, che dovesse prendere la parola dopo la 
recita di un cosi bello e svariato discorso ? E il 
rimanente non ò stato altrettanto maraviglioso; 
tua sulla fine, quella tanta leggiadria di vocaboli 





' ® __ me. 


di clràdo di dir nulla, 

scndr'^- non sarò “ ^^^i^zza, per poco 

- s> ^-’Cia ^lla vergogna, se C 

sono t'^g? Vaiscorso m’ha rrchu- 
100’’'*= \ia. Giacchi-_ occorso 

1 caso d’ Omero (ao/b (;ìo8) 

Agatone lanciasse^ e nu fa- 

Gorgia, E ho capito 

>»''X s.»->^r:“'?dS”.■<■■•’"^ ■ “ 


1 stato davvero ndmo , q p^^te 

rSHiSSi 


che 


D 


Sa";=S==S 

lualunQue cosa. biso'^ni dire il ' 

ì, _ m’immaginavo, che o 

"ila cosa, quale si s-^nto; pd, scelto del 

; che questo fosse 11 ^ia acconcio 

vero il meglio, «pot ° ^ ,He avrei di 

E presumevo gran c del ino 

scorso bene, ^^^ 200 ). Invece, si vede d 
di lodare ogni cosa ( 9) ^ era gì- 

cose V’ha “1 VVt 'nenzognere, età cosa^^a 


mila. Giaccnc s - f. , ‘ v Amore, o 
dascuno di noi paia di lo razzolando a 

che lo lodi, n »1'P““° X cono ed A« ° ■• . 
ogni patte, e tale, e aotote i 

c affermate eh egli 
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M» io noncoò»c;:o'rn,“H''“* ' 

chè non lo conoscevo, mi so°no"i!°''"'®’P !" 

r°I ?ì»*» “"''io all, M “,S” V 

3 (zio), 

questo modo; non nma 


chè la lingua ha promeslò” la 
Adunque, addio elogio; che ì„ 
odare a questo modo ; non potrei. plT""" 
lete, il vero, si, non ricuso di dirlo di nr^®' 
e non rispetto ai discorsi vostri perché 
S. rida dietro. Ora, tu, o Fedr^'^guarj™f 
discorso COSI ti fa prò ; sentir dire il vero di Amore 
c n quei vocaboli e quella giacitura di senteme 
che mi verrà per prima alla bocca. 

E a questo, raccontava, Fedro e gli altri Pili- 
virassero a parlar pure nel modo, che a lui pa¬ 
resse di dover fare. 


Ebbene, Fedro — Socrate riprendesse — per¬ 
mettimi anche, che io faccia qualche piccola inter¬ 
rogazione ad Agatone, affinchè prima io mi abbia 
C alcune concessioni da lui, e poi, così, discorra. 

Ma si, lo permetto; — rispondesse Fedro — 
interroga pure. Dopo di che oramai Socrate 
avesse cominciato, su per giù, di qui. 


XXII 

Di certo, Agatone caro, tu ti sei introdotto 
bene, m’è parso, nel tuo discorso col dire che 
prima bisogni mostrare quale egli è, l’Amore, poi 
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. . „vi va a gen'O 
. Q^^^sto in ogni altra 

,re Ji . via, esposto qnaW 

HS»- °'S’e.WB"’'^“Teg'''“^''’'‘"'r? D 
up questo ■• t- ^8 ^ nulla ^ D 

f»'*. L>»' di q0»'*“ “ *d,c o di »« 

ma ad’a^f jj padre e cgir P. ondere a dolere. 

fp^rfi' ° 

5““ t ma'drd del pat>’ 

• ^ . p anche a questo. ^ jjspondinti 

■ Assentiss ^ . y^^sse gallo ciò 

I Or bene, -- tu intenda me„ 

poche altre cose^ P ^^^.«dassi : O 

'r;srid^c;.-o.t-e,,o,.tr 

'qualcuno o no? ^ 

Rispondesse, c 

D’un fratello o _ 

Dicesse di si. __ domandasse 

dis^SSSaSrsulVatttore.^^^^^^^^ * 

Di^qualcosI ciottissimo- .^„gesse So- 

tanto questo. 1 
lo desidera o “O ^ 

Di certo — r'sp'^ 
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Ora, desidera egli e ai 
sesso della cosa che desidera"^ j. 
sedendola? ^ nr,-,-. 


ama;, 


'aoti 


Pos. 


B V 
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Non possedendola, par naturale 
Guarda-riprendesse Socrate 
natura e, non sia necessario, che 
dera desideri ciò di cui è manchevoI ^ 
desidena dirittura, quando non ne l "“''■o 

role. Tu non puoi, Agatone, immagi„are“’'‘'’^*’'- 
5 aia necessario a mw • ^ Quanto 


grande, 


es- 


paia necessario a me; o a te pare? 

E anche a me — dicesse. 

Dici bene : vorrebbe forse chi è 
ser grande, o forte chi è forte? 

Impossibile, dietro l’intesa. 

Perchè, appunto, non sarebbe-manchevole di 
tali qualità chi le ha. 

Dici il vero. 

Percliè, se uno che è già forte, volesse esser 
forte — ripigliasse Socrate, — e veloce uno eh’è 
veloce, e sano uno eh’è sano... giacché qual¬ 
cuno potrebbe credere, che queste e simili qua¬ 
lità, quelli che son tali e le hanno, desiderano 
quelle stesse che hanno; sicché questo io lo dico, 
peichè non ci lasci trarre in inganno — or bene, 
costoro, Agatone, se tu la intendi, devono pure 
avere nel presente ciascuna delle qualità che 
hanno, o le vogliano, o no, e queste, oh citi mai 
le desidererebbe? (212). Però, quando uno di¬ 
cesse : Io che son sano, voglio anche esser 
sano; ed io che son ricco, voglio anche esser 
ricco, c desidero appunto queste cose che ho, — 
noi gli risponderemmo — Tu, amico, che possiedi 
ricchezza e sanità e forza, vuoi possederle anche 
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o » 

tu le l’^'- .,,,o qtiello eh e 

^JpSesse ' V untare 

^ ^ O non t in proi^“’ Z 

che non si ^ ancora t P^ aò 

l^!^ il inantenerntt pe r 
ksic^®’ j presente? 

'‘*■‘0° «no -- *'’°“‘'Tchi«nque altro il 1 “»'' ^ 
E questi, Lello che non tiene 

desUeri tuttavia, desi ■ J „on ha e 

t mano e al cui h manchevole. 

”.e egli d i desiderio e Vamotc- 

‘n”Sr- -tSse. ^ ,„cr.te-ri.ssu- 

^LLvia.-coimlnd-Socm^^ 
mianio quello d. OT poi, di co 

in primo luogo, e u 
di cui patisca difetto 

Si - affermasse. ^ ^^ente, Jt che 

Ora, per ^etto che l’Amore sia. 

tu nel tuo discorso hai „,ente im 

Anzi, se vuoi, te giù questo; che 

Tu hai detto, credo ,assetto per via d 

agli Dei le cose ^ ^i bruttezza non 

amore di bellezza-, g‘a detto su p 

potrebb’ essere amore. 

giù cosi? rispondesse Agatone- 

Si che l’ho detto - risp 
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^ par]: da galantuomo . 
e, — ora, se è rnci ,>^ 4 ) 


Socrate; — ora e» "““*0 (^214) 

Acconsentisse. “ 

' «on s’è rimasti d’arr« a 

CIÒ di cui è in difetto, e che “«0 am 

Si - dicesse. >ia? 

É in difetto, dunque, di bellezza a 
non l’ha? ^aiore, ^ 

Necessariamente — affermasse 
Che dunque? quello che è in difetto di 1,, 
lezza, e non possiede bellezza per ness^ì^"' 
oh lo dici tu bello? ^ ^sunmodo^ 

No davvero. 

Ebbene convieni tu ancora, che Amore sia 
bello, s’egh è cosi? 

E Agatone — Risico, — dicesse - 0 Socrate, 
di non avere inteso nulla di ciò che ho dettò 
dianzi. 


Eppure hai squisitamente parlato, Agatone - 
C Socrate ripigliasse. — Ma dimmi ancora una pic¬ 
cola cosa: il bono a te non pare anche bello? 

A me si. 

Se, adunque, Amore difetta di bellezza e se 
bontà è bellezza, anche di bontà, dunque, esso 
difetterebbe? 

Io — rispondesse — non saprei come con¬ 
tradirti; sicché sia pure come tu dici. 

Alla verità, amato Agatone — concludesse — 
^ tu non puoi contradire; chè a Socrate non i 
punto difficile. 
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e U discorso in- ^ 

« io giorno d» Dio- 

£ ora „ r-he sentii nn ^ ^ 


,rno iteXe cose, e una 

^ " Tdeila peste, fece, col 
àP“^''\gli Ateniesi, pt'ttj ^tardasse loro di 
olia agli _ .ricrifizio. cbe la_n^e m 


quella appunto cit ^ g, eh’essa 
jgcianni,qu ^ ^ discorso, outi fra 

ose d’antore, punti cou 

tenne, lo, roverò a ripetervel , 

p Agatone, nu P c g’intende, Ag 

■"' e il «#■> *' “impano la via. teogo» 

“ .1 modo che tu hai ape 

VTcorrere chi l’Amore J facile £ 

fcriiua discor ^ che P . 

?! lco.,amo si. quello,^» 

■-t°iroono,e,io-og»^'^=„,es.^ 
Tma Agaldno a me, *'^"“"Èlei, 

cose che ora Ag bellezza. _ 

f'"'do me'còlle stesse ragioni con cui^t^^^^ 

sSo cosmi, «., ne 

n°d^o. come l'inmo^“;r= 

tinta; ò brutto, adunque, ^.^p^tto? ” 

D lei-'' o°-“/;Sp ciré non s.a belio, 

rese — o credi, clte 4 brutto? 

Icbba necessariamente esser 

Certissimo. 
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O anche quello che 
rante? o non senti, che 
tra sapienza e ignoranza 


Coni 



E che mai? 

L’opinar rettamente e senz’essere • 
di dar ragione, non sai — dice — V" 
sapere; poiché come sarebbe mai coV^-"°'‘ 
naie la scienza? E neanche é ignoranz'"''"®' 
che apporsi al vero, come mai sarebbe 
ranza? L’opinione retta è appunto cosi'®,?' 
cosa di mezzo tra intendere e ignorare ’ 

Dici il vero — risposi io. 

B Non forzare, dunque, ciò che non è bello a 
esser brutto, o ciò che non è buono, cattivo. E ! 
così anche l’Amore, poiché tu stesso convieni 
che non é buono né bello, non credere per ciò 
che deva essere brutto e cattivo, ma una cosa 
di mezzo — dice — tra questi. 

Eppure, — diss’io — si conviene da tutti, che 
é un grande Iddio. 

Da tutti quelli, intendi tu, che non sanno o 
da quelli che sanno? 

Da tutti quanti a dirittura. 

E lei ridendo — O come, Socrate, — disse — 
converrebbero che è un Iddio grande coloro, i 
0 quali dicono ch’egli non è neanche un Iddio? 

Chi costoro? — dissi io. 

Uno tu — rispose — e uno io. 

E io domandai : Come mai dici tu questo ? 

E lei — Facilmente — rispose : perchè, dimmi ; 
tutti gli Dei non dici tu die sono felici (216)? 

O che ardiresti tu dire, che alcuno degli Dei non 
sia felice? 
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Coiiviio ^ _ 

^ io no " possiedono 

'A'„ oo»v.n»to, *= » 

Di non to’ desidera, appunto, 

«a'^" ,4 e boto"'' 

eoo ■« "““t in dite»»’ 

0 come 

‘Tni^ r^nt:” oto aneto » A»- 

To'^aedi un Dio? 


. dissi■ 


.sarebbe maiVa^more? 


Che, dunque, 
tortale? 

r*f;“'''ltpto''e-un eto di metto 
Come prima V 

"" rti!«to,Dio.i’’»>^ inno B 

il demoniaco e un 

il mortale. - diss’^- 

E quale possanza ^gU ^ei 

D’intetpmte '.«““f oni, degU um," 
nomini, agli uomn ^ n^^jjjjii, deg’^ 
smettendo preghi ^^rrifizh . . pgr 

mandi e rieambii de. a fb ,,„i, nenipm pe 

t nel meato tra gl’ n 
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modo che il tutto resti colleentr. 
simo. Attraverso di lui pasfa “'r? I 

na tutta quanta e quella de’ sacS" ' 

saenfizu c le iniziazioni. Dio non si ^ ì ■ 
uomo; però ogni conversazione e coll 
Dei cogli uomini, sia desti, sia addormì° 
per mezzo del demoniaco che la si fa p‘> ^ i 

che è sapiente in simili cose, è uomo d ^ ^ 

chi è sapiente in ogni altra cosa o dUrr'^'°' 
mestiere, ò un manuale. ^ 


urte 0 (li 

0^a,di questi demoni 

, 1 Amore è un 


, 1 ~ ^ CS^i 

ò suo padre - dissi io - e chi suà 


ve ne son molti e diversi : 

E chi 
madre ? 

É lunghetta — risposi — a narrare; pure te 

10 dirò. Quando nacque Afrodite, gli Dei cele¬ 
brarono un banchetto, e v’era cogli altri Poro 

11 figliuolo di Meti (218). Quando ebber cenato, 
ecco che arriva Penia per accattare, perchè era 
luogo di scialo; e girava attorno alle porte. Ora, 
Poro briaco di nettare, — chè il vino non c’era 


peranche, — era entrato nell’orto di Giove, e vi 
s’era, sopraffatto dal sonno,-addormentato; sic- 
C chè Penia, macchinando per la miseria sua di 
avere un figliuolo da Poro, gli si mette a giacere 
accanto e concepisce Amore. Ed è per questo che 
l’Amore diventò seguace e ministro di Afrodite, 
perchè fu concepito nel giorno natalizio di lei, 
e insieme è di sua natura amante del bello, poi¬ 
ché anche Afrodite è bella. Perciò come fi¬ 
gliuolo di Poro c di Penia, l’Amore s’ebbe 
questa sorte ; prima eh’ egli è sempre povero, c 
tutt altro che delicato c belio, come i più cre¬ 
dono, anzi duro, e squallido e scalzo, e senza 
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. dormendo avanù 

|°«* r nò oi 

i-sofist* ’ ^ e\io stesso g' mudre e p 

Inta ^ada bene (3^9)del padre, 

'“T rVa" »- 

Ìe<l»»"“ ?‘Sero Aii«>'''"‘"“ Chi h t*'"’ 

« ''‘®"°”ret=“° e -- “.“ ^TXìSn: 

““Se.' tr“fi- 

"S>s;=.»“»sri'S-“‘‘° 

Sf'“ :.,.eh..o.e.- 

0„ _ disse - ^ V»e -li ‘ ole- 

„„ raBSs». q»e ^ apP»'» ^jd't»"»'!”’ 

um e altri, e d q cose pmbell ^rio 

clic Amore sla filosofo, P 6 

Platone, Voi- l-^- 
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egli sia un che di mezzo tra sapiente e • 
rante. E di ciò gli ò causa anche la 
sua; perchè lui viene, si, da padre sapiente'*^'’!? 
molti ripieghi, ma da madre non sapiente e se 
ripieghi. Questa, dunque, è, amico SocrateT 
natura del demone; e l’aver tu ritenuto 
Amore fosse quello che tu hai detto, è stata una 
C svista da non doverne fare le maraviglie. 
credevi, come a me pare congetturando dalle 
tue parole, che Amore fosse l’amato, non gii 
l’amante. Perciò, credo io, l’Amore ti appariva 
bellissimo. Chè di fatti l’oggetto dell’ amore è 
il veramente bello e il delicato e il perfetto e 
il beato ; invece, quello che ama, presenta un’ altra 
idea, quale l’ho discorsa. 


XXIV 

Ed io ripigliai — Sia pur così, forestiera: chè 
tu parli bene. Ma se è tale l’Amore, di che 
uso è agli uomini? 

D Q.uesto, Socrate — rispose — mi sforzerò d’in¬ 
segnartelo ora. Dunque è tale l’Amore, e nato 
a questo modo, ed è, come tu dici, amore di 
bellezza. Ora, se uno ci domandasse — O So¬ 
crate e Diotima, che è egli mai l’Amore di bel¬ 
lezza? Ma lo dirò più chiaro cosi: — Chi ama 
la bellezza, che ama egli mai? 

Ed io risposi — Che la diventi sua. 

La risposta — dice — desidera quest’ altra in¬ 
terrogazione : Qjuello, a cui la bellezza diventa 
sua, che n’avrà egli? 




io 

A rispondo'' 1' uundo, si sei- ^ 

i. 8'*'“ f p sé '«■'*! S bello e li down- 

'.rd;iééoo>d,'“rs«"^“'’*'““ 

. Socrate, su. 

diventi suo ^ Snti suo, che n’avrà 

,.,,nriparpihage- aos 

3 sarà felice. ^ ^ possesso del bene 

' Di fatti. -- dtsse domandare 

son feli<^'‘ ' vuole esser felice; an« 

Trite ^bbia qui termine. 

"^'’dIcì la rquesto amore, credi 

Ora, questa vo uomini, e eh 

? -noTav t "empfe il bene? o come 
tutti desiderino di avi. 

dici tu? _ _ , rnmune a tutti. 

Cosi - dissi to __ ^-jsse lei — non dt- 

0 perchè mai, Socrate lo 

clamo che tutti diciamo che amano 

stesso e sempre, ma di alcuni 

e di altri no? ._anche io. 

Me ne maraviglio -- dissi ^ noi. 

Ma non te ne maravig i i^ chiamiamo 

sceverando una specie e .^ig q nome t 

col nome del tutto, ass g nomi. 

amore; e per le altre usiamo al 

Come che? - poUsis (aai) ^ 

Come questo. Tu sa atto eh 

cosa di molto comples 
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causa che una cosa qualunque passi dal n 
sere all’essere, è poiesis; sicché le operazic^"^ 
pendenti da qualsiasi arte sono poieseis 
operatori poieiai tutti. ’ 

Dici il vero. 


Eppure, tu lo sai — dissé, — non si chiamano 
tutti poietai, ma hanno nomi diversi; e una par 
tirella della poiesis sceverata da tutte le altre 
quella che ha per oggetto la musica e i metri’ 
si domanda sola col nome dell’intero: giacchi 
questa sola .si cloiama poiesis, e poieiai quelli che 
possiedono questa particella. 

Dici il vero — diss’ io. 

Ora è appunto cosi dell’ amore ; la somma n’ è 
ogni desiderio del bene e dell’esser felice (224); 
ma quelli che vi si avviano per un’altra delle 
molte vie, del guadagnare, poniamo, o dell’eser¬ 
citarsi in ginnastica o del filosofare, non si dice 
che amino nè che sieno amanti; invece, quelli 
che mirano a una sua specie, e a questa pongono 
il cuore, prendono il nome dell’intero, amóre e 
amare e amanti. 

Risichi — diss’io — di dire il vero. 

E v’é — disse — un certo discorso, che quelli 
amino i quali cercano la metà di sé stessi (225) ; 
ma il discorso mio dice, che l’amore non sia nè 
della metà nè dell’intero, quando, amico mio, 
non si trovi essere un bene; dappoiché gli uomim 
si tagliano volentieri e mani e piedi, quando le 
membra lor proprie le credano malandate. Giac¬ 
ché non è il proprio, credo io, quello che ciascun 
uomo ha caro, se già uno non chiami pròprio 
il bene, altrui il male ; comecché non sia altro 




iciò no-'nspos“°- 

te P»' 
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<”'r'di iri - S*pu6 di» s'”'P'‘' 

dtól- j„e aggl»«8«« - 

‘'sTiv. aSS'ffSdd - di 

£ non . sempre ^ 

Verissimo — 

x:^v 

I Ora, poiché l’amore^ ^fo^zo^^dT^chi'vi corre 
I riprese lei —. la cura chiame- 

• dietro, in che modo e m q ^o sai 

rcbbe amore? che opera e mai q 

tu dire? . ^isgi — taato, o Diotima, 

Non t’ammirerei- di« ^. 

per la tua sapienza, m- « q 
parare appunto questo. ^ . l’opera é par- 

Ma te lo dirò io -- tisp j-ome 

torire nel bello, nei rispetti 

deir anima. l’indovino; che mai 

Ci vuole — diss io 

vuoi tu dire? hlon ‘^°™P^^“-egherò pih chiaro. 

Ma io-disse lei -telo spiega 
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Oh uomini — disse — tutf 
corpo e nell’anima, e 
la natura nostra ha desiderio di" """ '''* 

partorire nel brutto non può 0 

E cosa divina è questa - e^in’ siO 

tale, questo è inmtomi;, il co»"”* .'2; 
rare Ora. l’uno e l’al„„ j 
succedano nel disarmonico. E il *'*’'•« cht 
monico da tutto quanto il divino 
bello. Sicché Bellezza é Moira ed’Flir°"Ì.^'‘^ 
alla generazione. Perciò, quando la? 
pregna s’ accosta al bello, diventa ilare 
gioia sdilinquisce e partorisce e genera i qu? ! 
invece al brutto, si rannuvola e per il dolore • 
raggomitola (229), e si raggrinza e non genera' 
ma, poiché vieta al feto d’uscire, se ne sente 
male e qui appunto è la causa che la creatura 
pregna e già smaniante è presa da ansietà molta 
alla vista del bello, perchè questo libera da gran 
doglia chi lo possiede. Giacché Socrate, — dis¬ 
se l’amore non è del bello, come tu credi. 

Ma e che? 

Della generazione e del parto nel bello. 

Sia pure — diss’io. 

Certissimo — rispose lei — ; ma 0 perchè della 
generazione ? Perchè la generazione è un gene’ 
rato sempiterno, e, per mortale, immortale (230, 
Però, dietro quello che s’ è convenuto, è neceS’ 
sario che dell’immortalità l’amore senta si desi 
derio, ma accompagnato dal bene, s’esso èamotf 
dell’ aver seco il bene sempre. Sicché, conformi 
a questo discorso, è necessario, che l’amore anchi 
dell immortalità sia amore. 
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,pnti dunque, mi dava 
. nesti insegnami’’ ’ J A,more; 
nfS S,i. o Socrate. 

'8”' "ia mi ‘>»®”taesto .mote e iel deM- 
: sia causa di 0 ° violenta disposi- 

it'*, O non „• jllorchè deside- 

*'"1 enttano gU ““.t “'ti q».»» i «olaf''. ^ 

S8rlS’m«reomotosamenm^“;' 

ifcoSattere i per proprio 

. . p si a venir meno aeiw qualun- 

quealtro atto? ^ facciano per virtù di 

“';'“''’-o' S # animali, qoale d c 

raziocinio, o g rnsi? Lo sai tu dire ^ 
struggersi d’amor saprei. 

Ed io da capo diss ^ ^ai di- 

in cose dimore, se non mteod, 

J'^'^^Ma^ppunto per J^j 2 so''chrho bisogno 
■or ora, io vengo da te, peretóso ^ 

di maestri. Ma dimmela m 
e di tutt’ altro nelle cos amor 

Ebbene, se tu credi eh P ^ pib vohe» 

sia di quello che abbiamo c ^^.^a il » 

non te ne ^ale cerca essere, P 

L discorso, la natura m ‘gitale (231)- 
quanto può, sempre 
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può solo per questa via, per la via dell 


razione (232), perchè lascia sempre un n'^”'^' 
invece del vecchio ; giacché anche nel tratt'o°'^° 
tempo che ciascun animale si dice vivere e 
rare il medesimo, come, per esempio uno T 
fanciullo insino a che sia diventato vecchio t 
detto il medesimo ; però è cliiamato il 
desimo, quantunque non conservi mai b st ig 
stesse cose, ma parte si rifaccia sempre giovine 


parte alcune cose le perda e nei capelli c nella, 
carne e nelle ossa e nel sangue e in tutto quanto 
il corpo. E non solo nel corpo ; ma anche nel- 
l’anima il tratto, i costumi, opinioni, desiderii, 
piaceri, dolori, paure, tutte le disposizioni siffatte 
non sono mai presenti le stesse in ciascuno, ma 
quale nasce e quale muore. E, cosa più bizzarra 
ancora, le cognizioni non solo alcune nascono 
c altre muoiono, e non siamo mai neppur rispetto 
alle cognizioni i medesimi, ma anche ogni sin¬ 
gola cognizione è soggetta allo stesso. Giacché 
quello che si dice meditare, ha luogo perchè la 
cognizione va via; dimenticanza, di fatti, è di¬ 
partita della cognizione : meditazione, invece, 
ingenerando una cognizione nuova in luogo di 
quella che se n’è ita (233), salva la cognizione 
tanto da parere la stessa. Chè a questo modo 
tutto il mortale si salva, non col restare sempre 
in tutto e per tutto lo stesso, come il divino, 
ma col lasciare quello che se ne va e invecchia, 
qualcos’ altro nuovo, quale esso era. Con que¬ 
sto mezzo o Socrate — dice — il mortale par¬ 
tecipa della immortalità, così il corpo come ogni 
altra cosa: impossibile (234) in altro modo., 
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. ««ito q»““ *!“I!°;dio-s»pi“- 

dubi»^*^’ . j^.dare all’ amor stupore, 

“ •'?irfagio'^‘'''°^^”'''^°-h aie io ho 
uoiuim» . ^ niente ci i>j.jnore del di- 
o come si struggono d amor 
concependo ccn^^ e di 
ventare rin ‘ ^ eterno, 

lasciar di se g ^gnl pericolo 

e son pronti per e consumar le so- 

norto a Patroclo « ^f^no, se non avessero 
figliuoli per salvar loro il reg 
creduto, die _ 

una immorta ppuiito conser- 

• a; loro, come apF _anzi> 

rimasta memoria ^j^vvero — ’ 

viamo noi oraf i 
io credo. 


>> 

per imniortal virtù 
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e per siffatta «gloriosa fama,, , 

cosa, tanto più, quanto mieiin 

sono dell’immortale innamorar pS 

Ora quelli — disse —, che so ^ 

poralmente, si voltano piuttosto" allff^ 
diventano amorosi a questo modo e 

diante la generazione dei figliuoli, ’ ^ 

« Immortai vita, insin che il tem,^ ^ 

« Procurando », ^urì, 


secondo credono, 
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e felice e ricordata; 

i pregni invece nell’anima... giacché vi sonopu, 
quelli — dice — , che concepiscono nelle anime 
anche più che nei corpi, le cose che all’anima 
s addice e concepire e partorire. E oh! che le 
SI addice? La sapienza e ogni altra virtù, cose 
appunto di cui sono generatori i poeti tutti, e 
quanti v ha artisti che si dicono inventivi: però 
d ogni intendere — dice — il maggiore e il più 
bello è quello il cui oggetto sono gli ordini delle 
città e delle case, a cui si dà nome di temperanza 
e di giustizia (236). E quando poi uno, essendo 
divino, sia da giovine pregno di tali cose nel- 
1 anima, e, giunta l’età, desideri oramai di par¬ 
torire e di generare, cerca, credo io, anche lui, 
girando attorno, il bello in cui generare ; giacché 
uel brutto non genererà mai. Sicché, come pre¬ 
gno eh’ egli è, si compiace de’ corpi belli piut¬ 
tosto che de’ brutti ; e quando s’incontri in una 
Della anima e generosa e di buona natura, si 
compiace, e di molto, dell’insieme, e subito con 
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, honda in „ ^he studii prò- ^ 

ersona poomo buon venuto 

^ette a educarlo.^ ^„„,ersando con 

della beila ^15 di cui era 

^ntan° credo, e gener 

{Ìa.pa^^;\cnin> " ^'^to insieme con quella, 

%< e alleva il ^ggior comunanza 

jU^^^’:,rcbe una molto gVi um 

"’f figlinoi' (ai?)- ! poicbt in pm 

cbe e amicir-ia prn accomunati. 

'‘ immortali ftgbn®^’ " ^ lui nascessero 

nTe avrebbe caro .^ando e a D 

■ chet: 

0 se ti piace, ".f " ^.^eutone, salvatori d ^ 

I lasciò Licurgo m L 1 EUade. ^ 

I tcedemone, 0, per Solone per la g^n 

! E presso di voi °"°;Xi valenti uomini in altri 
' aione delle leggi, ed altr ^ . ^^^.bari, 

luoghi parecchi, e tra g^^f/^.ueratori di virtù 
autori di molte e belle «per , ^ furono 

si. 

eretti per via di tali 5 
umani sinora a nessuno. 

XXVllI 

E ,ta qui, qu““ A”"' cui 

i.. coi torso, So««“.’!''y„ìtivo (oi® “ 
k; ma in quello P"''“ 
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queste, quando uno procede bene 
IO non so se tu saresti capace. Te 
dunque, io — dice, — e ci metterò tuttrirb*®"*’ 
voglia ; e tu provati a tenermi dietro, se ti • 
Giacché — dice — chi vuol mettersi per la 
via a simile impresa, deve cominciare da gì 
ad andare incontro ai bei corpi; e da 
quando chi lo guida, lo guidi rettamente, ama'r*'*’ 
uno di quelli (2J9), e quivi generare bei pensieri^ 
e di poi intendere, che il bello di qualunque 
corpo è fratello con quello di un altro corpo- 
e se bisogna andare in cerca di ciò eh’è bello 
in genere (240), sarebbe una stolteaza grande 
non riputare una e medesima la bellezza su tutti i 
corpi; e quando abbia inteso questo, renderlo 
amatore di tutti i corpi belli, e rallentargli quello 
struggersi violento per uno solo, facendoglielo 
sprezzare e tenere a vile; e di poi reputare la 
bellezza nelle anime più preziosa di quella nei 
corpi, di maniera che, se anche uno, ben fatto di 
animo, abbia del rimanente poca venustà (241), 
egli se ne contenti e lo arai e n’abbia cura e 
partorisca pensieri e ne cerchi di tali, che fac¬ 
ciano migliori i giovani; affinchè da capo e’sia 
costretto a contemplare il bello negrinstituti e 
nelle leggi, e vedere com’esso è tutto connatu¬ 
rato con se medesimo (242) ; c dopo gli instituti 
lo meni alle scienze perchè di novo veda la bel¬ 
lezza delle scienze ; e guardando ormai a un bello 
già copioso, non sia, servendo al bello in una 
singola cosa come domestico, un’abbietta e me¬ 
schina persona, che s’attacca alla bellezza d’un 
fanciulletto 0 d’un uomo o d’un instituto unico. 
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nulla. Sicché, quando uno, per aver am 
fanciulli nel buon modo, risalendo dallp .. * 

quaggiù cominci a vedere cotesto bello all 
si può dire che tocchi la meta. Giacchi 
sto è nelle cose di amore procedere o essT^' 
condotto bene da altri ; movendo da’belli sensu^ 
di quaggiù salire sempre sempre attratto dal bello 
di lassù, montando come per gradini, da uno a 
due e da due a tutti i bei corpi e dai bei corpi 
ai begl’ instituti e dai begl’ instituti alle belle di¬ 
scipline, e dalle discipline terminare in quella 


disciplina, che di altro non è disciplina se non 
appunto di quel bello ; e conosca terminando ciò 
che ò per sè bello (244). Questo, se altro mai, — 
disse l’ospite di Mantinea, — è il punto della 
vita, degno che l’uomo ci viva, contemplando 
il bello in sè; il quale, quando tu una volta lo 
veda, non ti parrà da metterlo nè con oro, nè 
con veste, nè con bei fanciulli e con giovanetti, 
che vedendo tu ora sei tutto sgomento, e sei 
pronto, e tu ed altri molti, se possibile fosse, 
guardandoli, questi amati vostri, e vivendo sem¬ 
pre con loro, a non mangiare nè bere, ma solo 
contemplarli e stare insieme. O che cosa — 
dice — pensiamo, che debba essere, se uno abbia 
la sorte di vedere il bello per sè, sincero, puro, 
inmisto, e non già ripieno di carne umana e di 
colori e d’altra molta inezia mortale, ma possa 
riguardare esso il divino bello di per sè uni¬ 
forme? (245) O credi tu, — dice — che sia spre¬ 
gevole la vita dell’uomo che guardi colà, e quello 
contempli sempre e stia insieme con esso? O 
non intendi — dice —, che quivi soltanto, ri- 
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Moro. '■"'"‘‘'•«“'“J’l'onoro io atasso (a4«). 

uomo onori Auu°" esercito soprattutto e 

c nelle cose di am^ ^ ^^.omio la 

v’esorto gh ^e a tutto mio pot«e. 

potenza (H?) discorso tu ritienilo C 

Or bene, o ,d Amore’, se no. 

detto, se ti piace, m ^^^ba. 

e tu dagli quel nome, che 

XXX 

Finito ch’ebbe 

raccontava, lodassero , parlando aveva 

a dire qualcosa, perch jq ecco all'im- 

alluso al discorso di lui- q sentire 

provviso la porta del au yseiù da^ un 

un gran rumore come i ^ una flautista, 
banchetto, e si ode ^ '^^ „g 22 Ì, non andate 
Sicché Agatone dicesse. o entrare se 

a vedere? e se è uno di casa 
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no, dite, che nbbiamo finito di ber 
• E di li a poco si udì nellS,,,! ci 

:0 frarlirìn 


urlando 


SI riposa 

di Alcibiade briaco fradicio, che 
domandava dove è Agatone, e ordinav^'j 
tasserò da Agatone. Sicché la flautista 
reggeva e alcuni altri della compagnia^ j 
tarono da loro ; e, coronato di una coróna f 
di edera e viole e tutto coperto il capo dì 
infinità di nastri (248), lo fermarono sulla po''*'* 
ed egli disse: Amici, vi saluto; un uomo, bria*’ 
proprio fradicio, lo pigliereste con voi a bere 0 
ce ne dobbiamo andar via, dopo avere soltanto 
coronato Agatone, eh’ è quello per cui siamo ve¬ 
nuti ? Giacché -io — dice — jeri non ci potetti 
essere, ma vengo oggi, coi nastri in capo, perché 
dal mio capo quello del più sapiente e deh più 
bello io ne recinga (249). Forse, riderete di me 
perché son briaco? Ombè, io, quand’anche voi 
ridiate, pure so bene che dico il vero. Ma dite 
su, a questi patti entro o no? Beverete 0 no 
con me? E qui tutti strepitarono e gridarono 
che entrasse e si sdrajasse, e Agatone ve lo in¬ 
vitò: ed egli, condotto dalla sua gente, venne; 
e, poiché a un tempo si levava di capo i nastri 
come per incoronarne altri, non s’accorse di So¬ 
crate, che pure gli stava davanti agli occhi, ma 
si messe a sedere accanto ad Agatone in mezzo 
tra Socrate e questo ; — giacché Socrate s’era 
tirato da parte per fargli posto (250): — c cosi 
sedutoglisi accanto fece riverenza ad Agatone 
e lo coronò. E Agatone qui disse : Ragazzi, le¬ 
vate le scarpe ad Alcibiade, perchè si metta a 
giacere in terzo con noi. Sicuro — rispose Alci- 
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strabiliare e mi copr Addosso. Guarda, 

che non mi metta le m^n 
dunque, che non faccia un d 
,na metti pace tra ° ^el furore di costui 

lenza, difendimi tu, perd è addirittura 

e del suo innamoram -pigliò Alcibiade: 

Pace fra te e me ^ jto io ti g^»«' 
no davvero. Se non ehejer p,,te 

girerò poi; ora, Agatone questa testa qui 
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tanto dianzi, come tu, ma sempre 

renato. ’ ho 

E qui, prese i nastri, ne cinse So 
mise a giacere. 

XXXI 

E quando si fu sdraiato: Su via, amici 
disse — a noi ; mi sembrate gente che non T 
ancora bevuto; questo non va, bisogna bere; cllè 
cosi è l’accordo nostro. Or bene, io scelgo a 
re del bere, insino a che voi abbiate bevuto ab¬ 
bastanza, me stesso (251). Agatone porti, se 
v’è, un gran tazzone. O piuttosto non occorre- 
porta qua, ragazzo, quel bigonciolo (252) J 
vedendo che conteneva più di otto cetili. E 
riempitolo, tirò giù tutto prima lui; poi, ordinò, 
che si mescesse a Socrate, e insieme disse: Con 
Socrate, amici, l’invenzione non mi giova a nulla; 
questi può bere quanto uno vuole, e non v’è 
caso che si ubriachi mai. E Socrate, quando il 
ragazzo gli ebbe mesciuto, bevve. Qui Erissima- 
co, — Che modo è questo — disse —, Alcibiade ? 
cosi nè discorriamo di nulla sul bicchiere, nè 
c’intoniamo un canto; oh! berremo proprio come 
assetati ? E Alcibiade di rimando : O Erissi- 
maco, ottimo figliuolo di ottimo e sapientissimo 
padre, salute. E anche io a te — rispose Eris- 
simaco; — ma che s’ha egli a fare? Il piacer 
tuo ; giacché ti si deve obbedire. 

Un medico vai solo uomini molti ( 253 ); 

1 

sicché comanda ciò che tu vuoi. 
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parli bene; però bad , non hanno 

di fronte a discorsi ^ aguale. E insieme, 
bevuto, può non esser p S gocrate ha 

b-ruomo. appunto «>« 

addosso. , __ disse Socrate? 

Ti vuoi chetare Alcibiade -, non 

Affé di Posidone - "P‘P^ f non v’ è 

ci metter bocca; che io in faccia a te, no 

nessuno al mondo che o crei. 

Ebbene, tu fa’ cosi, — riprese i. 

se tu vuoi, loda de_? S’ha a fare. 

Come dici -ripetè Alcibiade ^ 

Erissimaco ? Che io dia * 

lo gastighi davanti a ^ che hai tu 

O tu — interruppe Socrate • ^ 

per il capo? Mi loderai per canzo 
farai? 


r\ir<S W vprn. 
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An^i, il vero Io permetto, e t! 
dirlo. *1 comando d- 

Son pronto — disse Alcibiade - • ’ 

Se io dico qualcosa di non vero ^osl 

a mezzo, se vuoi, e di che quella 6 
giacché di proposito bugie non ne .“Sia; 

= '5 però le cose io le dico, secondo mi c. . 
in mente l’una dall’altra, non ti stup°*’’’'““° 
non è punto facile, a un uomo in quesm 
lo spiegare alla lesta e per ordine roriginar°à 
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Socrate, amici, io mi proverò a lodarlo cosi 
per via d’immagini. E forse questi crederà, che 
io lo canzoni; ma l’immagine in verità avrà per 
suo motivo il vero, non lo scherzo. Io dico 
dunque ch’egli è somigliantissimo a cotesti (254) 
Sileni esposti negli studii degli scultori, che gli 
artisti fanno con zampogna o flauti in mano;i 
quali aperti in due mostrano aver dentro imma¬ 
gini di Dii. E dico per giunta, ch’egli s’assomigli 
a Marsia il Satiro. E, che tu sia di aspetto simile 
a questi (255), neanche tu, Socrate, ne faresti 
questione (256) ; ma come tu somigli anche nel 
resto, sentilo ora. Sei tu petulante o no? Ché, 
quando tu non lo confessi, presenterò testimoni. 
Ma non flautista forse? Anzi molto più niira- 
bile (257); l’altro, di fatti, attraeva gli uòmini 
colla potenza, sì, della sua bocca, ma attraverso 
istrumenti, e anche ora, chi suona le cose di 
ui, giacché quelle che Olimpo sonava, io le 
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. o di Marsia, .f^eseguisca un buon 

, cenate di quello, o fi ^ causa, 

Si ““ 

uno si »»'* l’S ’ta'bisogno degli Di' 

;^ono, f\u gli vai tanto innanzi, 

d’iniziazioni. ^«ieni quel medesimo 

che senza istrumen . c y Almeno, noi, 

S.0 =0» f““ “« uii™- Ti 

quando si ode discorrer^ ^i 

dicitore anche nulla, vi so dire, a 

un altro, non ne impor te, o un altro 

nessuno; • gè anche chi li reciu 

che reciti i discorsi tuo , ^na 

sia proprio un uomo a P^ ^ restiamo sba- 
d„„L d ua uomo o se non 

lorditi 0 '"“““V,, per briaco, vi rac- 

velessi passare addinttur p 

cornerei con giumme»»; fpoSsento tuttora, 
risentito dai suoi 

Che, quando ><= '’SÌ'"'“ ^ 

XìltnSmi àendo Pericle e altri buoni 

parlatori, io ero anima mi 

ma non provavo nulla di sim , 

“siTer^nrTa’i “r^esto Marsia gui 
mMtanno pib volte fatto tale 

renili, non sacrate, tu non dirai ai6 

nel mio stato. E ciò, o S , , mscienza 

che non sia vero. E 

che, se volessi prestare sforza 

ma mi seguirebbe il medesimo. 


I 






102 


Convito 


a convenire, che, con tanti mancamenti , 
trascuro me, e attendo agli aflfari 
Sicché io, turandomi le orecchie si 
Sirene, mi fo forza (261) e fuggo vir°'”^ 
invecchiare seduto accanto a costui 
quest’uomo m’ò seguito quello che nessuno 


ere- 


derebbe di me, vergognarsi di uno. Io di 
solo mi vergogno. Giacché sento dentro 


di non poter contradire, che non bisogni far 
quello a che lui mi esorta; ma poi, appena io mi 
son staccato da lui, ecco, la voga dell’aura po 
polare mi vince. Sicché io lo scanso e lo fuggo- 
e quando lo vedo, mi vergogno di ciò che si t 
caduto d’accordo. E tante volte io vedrei vo¬ 
lentieri che non fosse più tra gli uomini; ma 
d’altra parte, se ciò accadesse, so bene che me 
ne rincrescerebbe assai più, per modo che di que¬ 
st’uomo io non so che mi fare. 


XXXIII 

Dunque, dalle sonate tanto io che molti altri 
abbiamo provato tali effetti, da questo satiro. Il 
resto, sentite da me, com’egli è simile a quelli 
a cui l’ho raffigurato, e la potenza ch’egli ha, 
come sia maravigliosa. Perché siate ben persuasi 
che nessun di voi lo conosce ; ma ve lo scoprirò 
D io, giacché ho cominciato. Voi vedete che So¬ 
crate ha tenerezza pei belli, c gira loro sempre 
d intorno e n’ è tutto fuori di sé come mostra 
la sua figura (262); e non è da Sileno cotesto? 
Eccome 1 Giacché e’se l’é avvolta per di fuori’ 
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i che costui sapeva, già ^ Sicché, con 
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d- allora io P». ^,o^.a B 

toro e me no “i™,“ ' ° bone attenti, e se 

dire tutta f sbàttimi. Adunque, io 

mentisco, tu, bocrate, ^ 

me ne stavo, amici, ^ meco nei di¬ 
devo eh’ egli sarebbe su i o * amato 

scorsi che un innamorato questo non 

a quattr’occhi, e ne 8° 5^0^52 meco come 

ne fu nulla, proprio nu s , . _ 

era solito, e dopo, passata cou me tutta . 
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nata, se n’andò. Di poi lo . 
ginnastica (265); troverò quivi il bL" ^ 

' ;->g-avo. Ebbene fece ginnasdcrt ’'"’■«’- 
lottò spesse volte, senza che ci fo« 
nessuno. E che s’ha a dire? No 
un passo avanti. Poiché non venivo" 
nessuna di queste vie, mi parve cheV*^^^'^'^ 
dovesse assalirlo alla gagliarda, e una voir°u‘ 
nn ci ero messo, non smettere, ma 
oramai che affare é questo. Sicché lo inlv 
a cenare meco, tendendogli un agguato propri! 
come un innamorato all’ amato. E neanche 0 • 
diede retta subito; pure col tempo s’arrese. Ora 
la prima volta eh’e’ci venne, volle, finito dì 
cenare, andar via. E per quella volta io ebbi 
vergogna e lo lasciai andare; ma la seconda, 
fatto il mio piano, dopo che ebbe cenato, con¬ 
versai con lui molto avanti nella notte, e sic¬ 
come voleva andar via, col pretesto che fosse 
tardi, lo forzai a rimanere. Ora egli si mise a 
riposare sul letto vicino al mio, su cui aveva ce¬ 
nato, e nella stanza non v’ erano altri a dormire, 
fuori di noi. E, sin qui, è un discorso da potersi 
fare a chiunque (266) ; ma di qui avanti non mi 
sentireste parlare, se, prima, dice il proverbio, 
il vino non fosse veritiero coi fanciulli e senza 
1 fanciulli (267) : e poi mi pare ingiusto, una 
volta che mi son messo a far l’elogio di So¬ 
crate, di nascondere un suo superbissimo atto. 
E per di più l’effetto del morso della vipera ha 
luogo anche in me. Giacché raccontano, che la 
persona che l’ha provato, non vuol dire com’ egh‘ 
k stato, se non a’morsicati, poiché questi soli 
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ite"‘^^^‘‘”s°to'’fare e dire doloroso 

(jorso fl P potesse essere 

fTX ‘'“°"®.°e'-e'morso da discorsi 
‘ me gli s‘ ^ ' no neggio d’una vipera, 

ffamio operare Agatoni, Ens- 

,rte vedendomt davmi Aristofam- 

simachi, Pausami, ^nsto ^^^jj^inarlo, _e 

Socrate stesso, che ^ e dal delirio 

tanti altri? (268) Che sen. 

della filosofia siete m voi 
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Poiché, dunque, amici, p^^ve^ che io 

; i ragazzi furono usciti, a P 
lon dovessi pigliarla larga con ^jgsi; 

libera quello ^^tto - quello rispo- 

Socrate, dormi? ^ Che cosa?- 

se - Sai tu che cosa ho ^ciso 

disse. A me — diss to » „ g ti vedo esitare 
innamorato «ùo degno ' questa di- 

a farmene parola. tJr , grande il 

sposizione-, io ritengo . g y’è altro che 

non compiacerti anche melò e se 
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ti faccia bisogno della sostane-, „ 
amici miei. A me nulla è di . ° deei: 

quanto diventare il migliore che iT'' ''‘"4 
CIÒ io credo, che nessuno mi sìa aium à 

di te. Ora, a non compiacere un 
tua fatta io mi vergognerei assai più dav ° 
persone di senno, che non davanti alla ge 
stolidi a compiacerlo (270). — E lui^ . 
ebbe ascoltato, con aperta ironia, e proL°io'’" 
è solito, rispose: — O caro Alcibiade rTw 
m realtà di essere un uomo non dappoco 
: cade che sieno vere le cose che tu dici di’ 
v’è in me una potenza per cui tu potresti diven¬ 
tare migliore ; una infinita bellezza tu avresti 
scorto in me, e superiore di molto alla venustà 
eh’ è attorno a te. Sicché se tu, avendola vista, 
tenti di accomunarti con me e barattare bellezza 
con bellezza, non è piccolo il vantaggio che tu 
pensi di prendere sopra di me, anzi in cambio 
dell apparenza tu cerchi di acquistare la realtà 
del bello, e pensi di barattare davvero « oro con 
ferro » (271). Ma, beat’uomo, guarda meglio; 
che io non sia nulla e tu t’inganni. Appunto, la 
vista della mente comincia a vedere acuto, quanto 
quella degli occhi prende a scemare del vigor 
suo; ora tu sei ancora lontano da questo. — E 
io, sentito ciò — Quanto a me — ripigliai —, le 
mie disposizioni son quelle, nè se n’ è detto nulla 
diversamente di come penso : decidi poi tu come 
tu credi meglio per te e per me. — Ma di ciò — 
riprese tu dici bene ; sicché a suo tempo ci 
consiglieremo insieme e faremo quello che ci 
parrà il meglio cosi in questa, come in ogni 
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„ _ Ora io. P'' “'lomTsaW'.'’*® 

loi”' “reaovo aver lanca» ni la- 

fi'"' /'“Vr“iu. 5o réti C 

Latori' P‘“jJ era <1 ly™ le mairi 

alvino 

(attorno a q ^ cosi l’m^era no • £b- 

ffrtrbtare aire, 

::tiot-r:it:'t'rpt 

venustà mia e la P __ ^ giudici ( 273 ) 
che valesse qualcosa fJ / x\o di Socrate — 
chè voi siete affidigli Dn. affé delle 

giacché sappiate, che 1 , dormito con 

Dee, mi levai da ^ avessi dormito 

Socrate, “ to maggiore. 

I con mio padre 0 coi 
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Ora i^oPO f ■ *'par;» 

; rr lataft e la -e^po-a ' U co^» 

di lai, io che m'ero “"rX;°,„ai, goanto 
come non credevo ?orcr }^conn^. l^^^niera che 

a saviezza e fortezza d’animo? Dima 

10 non sapevo, come ad » neanche vedevo 

I rinunziare alla sua compag ’ . ^ conoscevo ^ 

11 modo di conciliarmelo. invulnerabile 

bene, che al denaro egli mezzo 

da ogni parte che Aiace al ferro (274), e 
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con cui solo credevo che si 
ni era sfuggito di mano. SiLSf P^end 
zato, e fatto schiavo da quest’uo'° ’‘nbaf“‘ 
mai nessuno da nessun altrui- <:ome 

casi m-aran ,„.i seguì» 

cenimo tuttedduela compagna f' 

quivi fummo compagni di mensa 

cominciare, non solo nel durar ‘le 
mi vinceva, ma in ogni altra cosa 
ogni volta che - son casi che succedonot'’^““- 
ra - intercettati in alcun posto, eravamo os^oT- 
a rimanere senza cibo, gli altri, quanto Tre? 
stervi, non valevano un ette. E d’altra narto • 
banehetti , non c’ era chi sapesse goderne Se ® 
lui, cosi 111 tutto il resto, come anche nel bere- 
e non ci ha gusto —, s’ei v’era costretto, vinceva 
tutti (276); e quello che è più maravighoso, 
Socrate briaco non c’ è uomo al mondo che l’ab¬ 
bia visto mai. E del resto mi pare che di ciò 
s avrà la prova subito. Q.uanto poi a resistere 
al freddo e là gl’inverni sono terribili (277) — 
fece cose mirabili in tanti altri casi, e una volta, 
essendo gelato come peggio non si può, e tutti 
o non uscendo fuori, o, se pure, coperti tanto 
da fare stupire, e calzati e coi piedi rinvoltati in 
feltri e pelli di pecora, ecco lui, con un tempo 
di quella sorta, se n’esce con un mantello come 
quello che soleva portare anche prima, e scalzo 
camminava per il ghiaccio meglio che gli altt* 
calzati. I soldati lo sogguardavano come uno 
che li sprezzasse. 
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D 


" 'tee e tollerò l’uom forte 

or che merita di sentirlo. Ve- 

„ giorno all’esercrto^ m un 

r un pensiero stett 

r! iJettendo,epof ;;teri E 

Csniesse. nta ^ /nomini se n’accor- 

g;; maravigliati ^l^'^^tuminando qualcosa. 

ente dall’t^lba J r^g), - poicltè era se- 

finirla' alcuni Joni (,27 J __ era 

» io--' 

a’estate — 1 \nsieroe per spiare, se lui sa 

all'aria fresca, e si, in ^ ghette 

•ebbe stato ritto ^ non si fu levato 

ritto, sino a che non ^ ^ j^ra al sole (279)» 

il sole; di poi, fatta la preg. baua- 

se n’andò via. E ’ - giusto che gh si 

glie-giacche questo men^^ , 

renda -, quando accadd ^ „es- 

generali dettero la_ palma PP^^^ nou 

sun altro uomo '"i salvò ^ 

volle abbandonarmi ferito. '50 Socrate, 
c le armi c me. E j». S»»"“ ’ si desse la 
sin d’allora dichiarai a g rimp^vero 

palma a te, e di ciò tu n avendo i gene- 

e non dirai che io «tentisco- e co¬ 
vali riguardo al mio gta facesti premura 

lendo dare la palma a endessi io e non 

anche piò dei generali che i* F 
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221 tu. Ancora, amici, valse 
templar Socrate, quando ] 
in fuga da Delio (281); g 
sente a cavallo, lui da f 
sbaragliati già tutti, egl 



Lachete, e io m’imbatto per li à 

esorto subito a star di buon animo 
loro di non abbandonarli. Or hf’no 
crate mi dette più bello spettacolo che in p ■ 
dea — giacché quanto a me stavo meno in pa?' 
per essere a cavallo — prima, in ciò ch’egb 
perava di molto Lachete, quanto all’essere p«- 
B sente a sè; poi a me pareva, o Aristofane,- 
sai, la tua frase — che anche li egli camminasse 
come qui, « in sussiego e guardando di scan- 
cio » (282), sbirciando tranquillo, e lasciando 
scorgere a tutti, persin da molto lontano, che, 
se uno lo toccherà, e’ farà difesa ben gagliarda 
quest’ uomo. Perciò se ne andava via sicuro e 
lui e l’altro; giacche quelli che in guerra mo¬ 
strano questa disposizione, non li toccano, sto 
per dire, neppure; invece quelli che fuggono 
C alla dirotta, questi sì, gl’inseguono. 

Ora, di molte altre cose e mirabili uno po¬ 
trebbe lodare Socrate, però in altre parti si po¬ 
trebbe forse dire lo stesso anche di altri, ma quel 
non essere simile a nessuno nò tra gli antichi 
nò tra i presenti, questo a me par degno di ogni 
maraviglia. Giacché Brasida (283) e altri uno se 
li potrebbe figurare come fu Achille; e come 
D d’altronde fu Pericle, così Nestore e Anteno¬ 
re (284) ; t ve ne sono diversi ; e gli altri uno se 
li potrebbe figurare del pari (285) ; ma uno fatto 


in 


originalità, e lui e i suoi 


f ;tono. P“/““ ‘S ù. 

r‘*'^"‘Jbe’ neppn^® a meno che non si as- 

^ -^non a nessun uomo, ma 


;22 


. vho tralasciato sinora-, che 

Glacchèquesto to somigliantissitni a. E 

nche i discorsi di 1 volesse 

Sileni che s’aprono. prima gli pat' 

jS.«p ‘ ■‘r'” tts^òl p»°'p ' >' 

rebbero da ridere, tal propriamente di 

I So»i 1“„S i “t 

Satiro petulante, p sempre 

e calzolai e ’ ^^lodo, sicché ogni per- 

stesse cose nello smss ^^.^aerebbe 

sona inesperw e priva 3, 

beffa dei suoi discon . rima 

le vede aperti (286) e p j^^nno 

lì „ov«à i soli .<!■?'“' in sè «pia 

poi dmn®n» ' „.i,o an« 

di simulacri di Virtù, conviene meditare 

con mira a tutto per bene, 

a chi voglia essere una p lodo 

Queste, o amici, son . quelle di 

Socrate; e in <^he egli m’ha 

cui lo biasimo, v ho questo sol- B 

offeso. E, in fede nnn.non ^^^^.^ne 

tanto a me, ma anche ^ ^ tantissimi 

e ad Eutidemo di Diocle (28?^ 
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altri, ai quali lui dando ad intendere di v 1 
essere ramante, se n’è fatto l’amato in camk-'^ 
d’amante. È appunto quello che dico anche*° 
te, Agatone; non ti lasciare ingannare da lup 
ma ammaestrato da’ casi nostri, tienti in guardia* 
e non imparare, secondo il proverbio, come un 
ragazzo (288), a tue spese. 


XXXVIII 

C Quando Alcibiade ebbe finito di parlare, si 
fece, raccontava, un gran ridere della franchezza 
con cui egli si dava a divedere tuttora inna¬ 
morato di Socrate. E Socrate — O Alcibiade — 
disse—,tu non sei per niente briaco, mi pare; 
altrimenti non ti saresti provato, rigirando il di¬ 
scorso con tanta finezza (289), ad occultare la 
causa per cui hai detto tutte queste cose ; e l’hai 
messo poi come di passaggio, in fine, quasi non 
D avessi detto ogni cosa per metter male fra me e 
Agatone, giacché, a parer tuo, io devo amar te 
e nessun altro, e Agatone deve esser amato da 
te, e da nessun altro al mondo. Ma ti sei fatto 
capire; chè cotesto tuo dramma satirico e Sile- 
nico s’è scoperto. Ma, caro Agatone, ch’egli 
non ne profitti punto; anzi, fa proposito, che 
te e me non ci separi nessuno. E Agatone ri¬ 
spose: Certo, o Socrate, tu risichi di dire il 
E vero: e lo argomento anche da questo ch’egli 
s’è messo a giacere fra te e me, appunto per 
separarci. Or bene, egli non ne profitterà niente 
affatto; anzi, ecco, mi levo e mi metto a giacere 


Hi 
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— disse Alcibiade , q proposto 

Jm’ba a dare lascia, 

to"'" Iffarnii in wtto. Ma se ^ 

d' lomo che Agatone si lodato 

niirabd u^'!: Socrate ^ 

■u capo nie, in uomo, lascia 

ria me? (^9°^ ^ ’ onesto giovinetto che sia 

re e non invidiare ^ f^pto desiderio di 

lodato da me; chè . y, -soggiunse Aga- 

tone -, no^ mai. di mutar posto, 

risoluto, ora P" siamo alle sohte 

esser lodato da g^^ate, b mtpos- 

rispose Alcibiade , P belle per 

sibila a chiunque altro di g persuasivo 

sene. E »«' «»« p^cUi «stm » 

ha trovato e con clie u 
giaccia vicino a lui 

xxxi^ 

1 Agatone, dunque 

dar a sdraiarsi accanto S ^ue 

.ir improvviso s i, uscita di uno, si 

[ porte; e trovatele aper P ^ ^ g,^eerc, 

l fecero avanti m ver . ^i a bere vino 

I c tutto andò sossopra e SI tu o ^ 

B Platone, Voi. IX. 




quello che dicessero, Aristodemo dichiarasse? 
non ricordarsene nel resto; poiché non v’aveS 


D assistito da principio, e sonnecchiava ; ma la som? 
ma, diceva, era, che Socrate li costringeva a 
convenire, che appartenga allo stesso uomo il 
saper fare tragedia e commedia, e chi per virtù 
d’arte (291) sia autor tragico, sia anche comico; 
del che costretti a consentire, senza seguire gran 
fatto, prendessero sonno, e prima si fosse ad¬ 
dormentato Aristofane, poi, a giorno fatto, Aga¬ 
tone. Quanto a Socrate, dopo averli messi a 
dormire, si levasse e se ne andasse via,— e 
lui, com’era solito, lo seguisse —; e andato al 
Liceo (292), lavatosi, vi si trattenesse come al¬ 
tre volte, il rimanente della giornata, e trat¬ 
tenutosi cosi, andasse poi la sera a riposare 
a casa. 
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(0 Questo à il soggetto attribuito aUWogo^daTra^. 

ilio, secondo Codice Viennese (Nessel, 

posto; e VI SI confor Quanto alla classe, 

:atal. bibl. Cnesnr P. 'Riferisce al genere 

albino, Isag. ad • » soeRetto i più dei co- 

(apaxT'r.puVTToXiTixuv. e q Questo stesso gli 

jici indicano l’amore, - ? ■ J* „! titolo Épovixoi 

‘'■S i'*"'- 

Macrob. l> 3* \i«,./*npn n i. scE. tra- 

nella sua ediz. Benna: ap. ‘ , j^jj^^propria. Cicerone, 

duciamo coavf«^ma non^_^^_d^^^.^^^P^^ nosfri quam 

ad fam. IX, 2+1 d, idest«compotatio- 

Gr*ci.- immjpnóoiaautouvSEW 

nes» atit * ulne della parola latina assai 

maxime simul vivilar. ^ ° '8 non 

probabilmente non ^ q“®® ® ’ piante; è più certo che 
ne diventerebbe pereto mol P ancora 

l’uso di essa è stato cagione che ai latini p 
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.1 noi c rimasta una sola parola per i« ^ 

seguiva la co,ni®,^' 1 ? Srcche, , 
f'cdi 172 13 ); c li dialogo porta il nrim ° 
secondo, perché nel oCvj'tiTrvov s>i e no?“a 

mangiare e bere, per rifocillarsi; e 501^° """‘nto'' 
hn.to s’c avuto dalla compotatìo o i 

a quell occupazione intellettuale che il diaw'' ?«asion5 

(2) Di queste persone è discorso nel nrn° "''''“^ucc. 

come delle cagioni, per le quali sono unftc i!!"® ' l 

( 3 ) Discorre ad alcuni amici, dei qual! uni 

1-3. Deseg. ’ solo parla, 

(+) Dove sta lo scherzo? A questa domanda le rie. 
sono parecchie, e si possono leggere nel comm» . 
l'Hos (T«b„.,, , 8 M), o inlJl, 

OV.idn..nn. B.cl,. ,88,|, cl,= 

A me par pm semplice dire che a gli Ateniesi parava 
scherzevole chiamare uno dal nome del suo demo 0 come 
noi diremmo, municipio, anziché col suo proprio. Se un 
amico nostro che avesse nome Matteo, e che fosse nato 
mettiamo, a Velletri, noi cominciassimo col chiamarlo 
r o quel da Velletri », anziché Matteo, per farlo voltare, 
potrebbe parere a lui uno scherzo, soprattutto se col 
chiamarlo cosi si facesse un’allusione a qualcuna delle 
sue qualità, che si solesse attribuire agli abitanti di quel 
luogo. Noi non sappiamo se i Faleresi avessero qualche 
lor particolare riputazione e di che genere; a ogni modo, 
anche senza questo lo scherzo s’intende. Degli altri modi 
di rendersene ragione il migliore mi par quello dello 
Schiitze, che crede consista imitatione solemnisformutx 
in judiciis potissimum et concinnibus adhibitae, qua 
nomini proprio addeba tur pagi s. d’ÓFou nomen. Q_uod 
igitur illc non semplicitcr oOto; où erspipEVEÌs aut solo 
nomine Apollodorum vocaret, sed, quasi forensi dicendi 
ge 7 tere usus, adderet 4 ipotJ.Yipiu;, hoc crai illud, nifal- 
limur, quod Plato spectabat his verbis: xai rr*i?u'' 
'^isx x?.;,a£!. Palerò era l’arsenale d’Atene da cui 
distava circa venti stadii. 

O si legge collo Stallbaura e coi codici irspipivEi; 
0 cogli editori piu recenti 7 repi|jiE,sis, in italiano é più 
ciiaro I indicativo. Te, te, Apnllodoro, 0 non aspetti, 
un endecasillabo, come appunto nel greco oaJ.uptés 
C'JTos 'Ano-OMcipog. . 
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(5) Qui delle ’"' 

oJ qu^lo eh'egli " siano siale presenti 

terloquiscono nel suo dialoga u „„che 

‘raOvSiinvov, ma una viU 365 »• 

An t isia e Aristofane* , —greco, ho 

’jrp-1”""* '-■»"* 

dovuto un 

r;Si"c;.SrC/re.-cn GeaprdC.lon dea Piulon 

,-) Non nominato che qui. ^05-, ^ Corego 

(Si) . In una „ compositore avevano 

o capo-corista, come il P corona come poeta, 

°premii. Agatone aveva ottenuto ,p,,„dido 

e festeggiava ‘ 1 "®®^“.’'',. ^^nde invitava il coro. Giac- 
e un banchetto, ® desse il festino, si trae del 

chi, ch’egli e non Ini come la persona 

singolare ehutv “'^^05, ebe 

principale. " 6.'°’'" ^ dette un banchetto. In altre 

era, lu anche lui 9 "®'.'° ®' -,0^2 qualunque sorte di 

circostante gli onor suo : à.'riiv .iv. o 

agone davano essi , . ptut. Phoc. 20 » Hug. a q.'• 

p’i«« .,--B,app..<« 

era quello che dava <ja prima egli voleva 

(9) Apollodoro stali detti-, poi, crede 

recitare i [ . j) racconto fattogliene da Apol- 

miglior partito di una oratici obliqua 

indoro: sicchi >'n). Ed io l’ho quasi 
di qtià (17+ A) sino « col riferirmi 

in tutto mantenuto tale, per ) 

espressamente ad i 

greco, dove lo ricorda > j jp azione rappresentata-, dei 

indicato ciascun niomento dell azi 

quali il primo parò a tratto a tratto l’orafio 

p ultima parola del e. qui, 17+ ^ 5 0; 

obliqua l interrotta f“J (Iao’J'tósÌos) oivai 
ciò!: ò '-toapirv,', in luogo di ( ciitov.,. 'E-m-a 

Suxpa-r-ri... xàTu)'^ ^ dire, che in questi 

Toivuv, Éqm ciò!: Suxparns. ^ riprodotto, l-iuc 

luoglii, anz ch^ racconUrc nominativo 

dhìc, che sono cosi vicini, il pnmo P 
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Socrate, il secondo Aristodemo- m 
nomi propri! non m’è parso più nc^li . 
cucilo a che Platone sia parL ne^ 
sottintende; c il metterli avrebbe afabn; 
mata la vivezza. SB'unto peso 

(IO) Alla poca abitudine di lavarsi di 
allude Aristof. Aree. « 055 ; JV116. 835- anch? 
nel IluaaropWT^,? Mein. IH p. 360 seè.- 
p. 505. Ad Aristotele non pareva creanza il n’ 
non lavato a un banchetto, Athen. V. 188 E l 
zer a q. 1. crede che XeXoupévos si riferisca a tini!''’™''' 
la toeletta: ed io stesso avevo prima tradotto 
ma i luoghi d’Aristofane mi persuadono a tradurre Me ' 

(n) Ritengo l’imperfetto del greco Hirschig, 
emendatore, vuol leggere il presente' poiché Socrate viva! 
ma vedi il Vermehren Piatonische Studien,p citato 
dall’ Hug a q, 1. « Der gricchishe Sprachgcbrauch Irlaubi 
die Anrvendung des Imperfects fiir einen noch dauern- 
den Zustand. wenn derselbe fiir einen rìickwarts tic- 
genden Zeilpunkl angetogen nnrd », Anche in italiano 
sì può. 

{12) Il che non era meglio ricevuto in Grecia di quello 
che sarebbe ora. L’Hug ricorda, che quantunque quelli 
che si presentavano a un banchetto non invitati ne pa¬ 
gavano, come dire, lo scotto col far ridere la brigata, non 
perciò erano avuti meno in dispregio; e il non invitato, 
'ÌzXtoto;, era già uno dei tipi comici di Epicarmo. Dap¬ 
prima ebbero nome di xóJ.axE;; poi da Araro, comico, 
ligliuolo di Aristofane, Trapiitrot, nome in prima d’onore di 
quelli che avevano diritto di prender parte a certi ban¬ 
chetti sacri o di esser commensali nel Pritaneo. Perciò 
Ar.stodcmo non vuol ven re non invitato, bens) come 
invitato d‘i Socrate: il che era ammesso; e chi veniva 
COSI, era detto ÉTrixJ.riTo; o oxti di quello che l’aveva 
fatto venire (Plut. Symp. Qticest. VII 6), lat. umbra 
Hor. Sat. H, 8, 22. il Ribbeck, citato dall’Hug.ha 
trattato tutta questa materia copiosamente in una memoria 

^jili cine ethnologische Stadie public. nelle 

bist. Kl. der sachsischcn Gcs. d. 
V. IX, I. —Ricordo qui il grifo dell’etera Gnatena al 
parassito Cherefonie presentatosi senza invito a un ban¬ 
chetto. Versandogli da bere, gli disse: Aà^t, ùitEpf,9zv«, 
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i n sarebbe stato questo: ‘,•«-**,'«ori dei 

% Sai-ras I*'!"’’. (' ^'“’l'hrionoTt honesto viro non opus 

\L jjrxsentìa non palesi proverbio neila sua 

Stiirbaum). se questo tu 

forma genuina, ^ j ^j„no spontanei a’ conviti dei 

facendogli dire che t buoni vann P ^ ^ ^ _ ^nostra 

buoni, anziché de s^a forma genuina il prò- 

con molte citazioni che nella ^ ne fosse un 

verbio diceva ar^hoi ’ ,j ^aila commedia Kpuco.v 

travestimento fattotó d poeta ignoto m 

yivos. Dalle citazioni del Hug V 
Athen. 1 , 8 A' 

II. S 376 ?^,Moco f 78 B presso Athen. l, 8 

Athen. V. 178 Al 6 fin -, Demetrio Faiereo 

A; Plut. Syn,p. Epist. 84-, -NicetaEuge- 

presso Athen. V, 117 ^ t„tti quanti i 

ninno IH, 2 591 Scoi- ® dal comico Gratino 

paremiografi) la P*u Bt piatone a q. 1- Mein. fr. Ul, 
^he si legge nello 

Botile, (Diaot, P; M ff,iT, ^s*7Cv. 

oÓToparou; afabous P dubbio, che ci fosse 

Di fatti da questo luogo si tr 

un antico E quando s’ammettesse 

spontanei a desinare da buon . 9 j.jfariva Platone, la 

che questo era quello a cu ^ ® nell’aver mu- 

mutazione introdottavi a u . g fattogli dire che 

tato l'accento di da Affatone; la 

i buoni vanno spontanei potrebbe riprodurre 

qual mutazione scherzevole non si potreo 

in italiano. „,.„rbio si riferisca Platone, se 

Per risolvere, a ® P’’ ^ jg o all’altro che si 
a quello trasmesso da lo Scol ast 
ritrova nelle citazioni raccolte dall Hug, 
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fiuardare alla mutazione ch’egli dice introdotf 
Il verso di questo a cui egli accenna, suonn 
aCi-ó(xaTo; iJs oi -hX^e ^oiiv iya^jà? MeviXyo- i ' ‘ ‘‘os’ 

ingiuriosa di Omero consisterebbe in ciò eh’ 
fatto andare Menelao, iiaX'ìxxi^ oixmTrc*^®/!. 

587) da Agamennone, à/iiivova ai^ii-nT-iv’ 
chiaro, che il proverbio a cui si riferisce Platone a ’ 
suonare appunto all’opposto, se questa mmaziò”'’'''®* 
posta fattavi da Omero gli si debba riputare in 
e che Platone, quindi, avesse dinanzi alla mcnt?^"''’*’ 
verbio come si leggeva in Enpoli, non come si'1'’^°’ 
in Gratino; àyaboi òeiXùv, non àfaboi àyabùv; chef 
mutazione sua consistesse nel surrogare àfabùv aJet)' • 
e quella d’Omero nello scambiare a dirittura di posm • 
due aggettivi. Non ò necessario dire, che Omero non 
pensava punto al proverbio, e Platone gllel’attribuisce 
per celia; e che àraàis non ha qui un significato morale 
bensì sociale. ’ 

( 14 ) Accetto qui la congettura del Badham, intro¬ 
dotta nel testo dallo Schanz c dall’Hug: èpa oùv. u 
Cod. B. ha apa-Ti B; T. àpa-ri. Vedi Phxdo 86 D; 
Sytnp. i8g A. 

(15) II. X 224 : aùv t£ 5 ’ij’Épxo|i£Vu zai te Ttpi ò toò 
É vitioEV ótuitu; xspSo; Évi, parole di Diomede, che si sceglie 
Ulisse a compagno. Il verso è citato Protap. 348 C. 
testualmente; qui a évó-n7ev è surrogato PouJ.suadpEba. 
Socrate non vuol trovare lui la scusa come Aristodemo 
ne l’ha richiesto; ma consultarsi con lui, quale scusa 
debba apportare, lui dell’averlo invitalo, Aristodemo di 
venirci. 

(16) Il caso ridicolo, s’intende, era, che mentr'cgli 
entrava come invitato, Socrate di cui teneva l'invito, 
non si lasciava più vedere. Sinora Aristodemo non s era 
ancora voltato, nè quindi s’è accorto che Socrate era 
rimasto indietro; sicché lo Schmelzer a q. I. non coglie 
giusto. 

(17) S’erano già posti a giacere; ed erano imbandite 
letivole. Vedi Arisi. Vespae, 1210. 

(18) Ecco una beila qiiistione tra l’Hug e lo Schmelzer. 
Queste parole di Agatone dicono il vero, o sono una 
menzogna di cortesia {Hnflichhcit.iljipe)} Questa seconda 
è l’opinione dell’ Hug, la prima dello Schmelzer. Bisogne- 
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credo, dimandarlo ad Aga o” j- anche ora. 

rebhC'di mondo bene educata d Ari- 

tene d’ altronde, era cos\ amie ^ natura- 

(IO) In greco V fe *-nov‘,r Hug a q. i-, 

'• «• ''rc?.%™“.:S..V. . 01»^ «...re. *- 
nreco. mostra cne c 

^ar Socrate va “"°Jl"“'““Xa, che segua una orazione 
(ao) 'Oti m 6^==° J „ppresentare p.u viva- 

diretta, quando cii>, confer^ce PP^ son quelle 

mente la conversazione Cosi j ^^stri clas-, 

•.=”■ ‘ 

.tf 4“*» .'“«S ri- 

xaJ.ei? eiÙTov. In ^ oóxouv; sarebbe stato 

potuta la negazione contenuta 

duro il farlo in italiano. g-i,5’iv -ris ùpìv pu 

( 22 ) La lezione del codic 4 x. v. >.. 

éoEOTlixei B; poterei tradurre: quiim 

Questa '°. ri7 dove altri vi trovano soltanto 

nomo vóbis est pnr:fectus. 

il senso-, quum s. si 9 questo senso sia qui 4™™®' 
Resta dunque a sapere , q correzione debba 

sibilo-, o so '■1='"®^'^"^° b chiaro di si, qualo. 

essere fatta al testo, e p pgrchi mi paro cho qui 
Dico Clio e chiaro di s , P che 

certamente Agatone d®'“ 'jj ; imbandire il pranzo. 

• serviranno a tavola, son padron 

come vogliono. ^®f^,?Vtosto dovesse esser lotto 

tende dar loro ordini. . ^cebbe, che i ragazzi son 

cosi coni’!: ne’codici, j vogliono, quando non 

padroni d’ imbandire que p altrimenti-, sicché la 

vi sia nessuno, che comandi loro 


aist 

?«nio 

‘rj- 
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lor volontà sarebbe limitata; e si po.f .. 
lora essi volessero imbandire un piattn°°°' eh. 
loro d’imbandirne un altro. E questo h d' 
non adatto; perchi non si vede che l’ib*'Y*”’ 
gazai; e neanche che senso abbia 1'aBai^n', -*4 
Si-ùm-i éTToi-ticra. Di fatti che è mai quello .1 ‘ '‘'■i- 

non avrebbe fatto mai e poi mai? e d’alt a 
quello che talora, quando gli fos.se parso ^ 

avrebbe dato ordini, e impedito in alcuni casi'''^i°'’°®"'’’ 
di fare a posta loro? Taluni (Vermehren Sch** 
tendono le parole citate nel senso che qui Agate 
di voler fare questa volta eccezione; le altre vob'^'"- 
suoi banchetti avere egli diretto i servi 0 incaricatoV^ 
di dirigerli; questa volta, invece, non volerlo fare. Ma 1 
trechè questo senso non mi par accettabile, in che ma' 
sarebbe consistita l’eccezione, se si deve mantenere là 
lezione dei codici? 

Sicché io credo che questa si deve correggere, ma 
quale delle correzioni sia a preferire, se quella dell’Hug; 
éTTsi o'j S'h Tis ùpìv flit isE--T,xn, o l’altra dello Schanz: 
Éwi ffó Ti; ùpìv O'j pm É^ÉTTfiX-ri, non importa decidere al 
traduttore. La seconda, a ogni modo, si discosta meno 
da' codici. Altre correzioni e discussioni si possono ve¬ 
dere nell’Hommel, nel Riickert, nel Rettig, nell’Hug, 
nello Schmelzer, nello Schanz a q. 1 . 

E bene osservare, che Agatone, col dire, che egli non 
pone un soprintendente nè soprintende lui, non mena quel 
gran vanto di sé, che lo Schmelzer suppone ; nè dà una 
cos'i gran prova di liberalità e umanità, come vogliono 
il Tenffcl citato dall'Hug e questi; ma mostra sempli¬ 
cemente fiducia nei servi, che sapranno far bene, e di 
non volersi dare pensiero, lui, d’altro, che di mangiare, 
bere, parlare. 

(23) Agatone, come ospite, s’è collocato sull’ultimo 
letto a destra, che aveva nome di xXtm'a «Tipo?, Ittto 
inonorato. (Stob. Florilep:. Xlll 36; l’aneddoto del 
posto dato a tavolo da Dionisio Tiranno a Platone).^ àio 
era un onore l’essere chiamato dall’ospite a sedersi vicino 

a lui (Theophr. Citar. 21). Il primo posto era quello del 

primo letto a sinistra. Questo l’aveva Fedro 

Da lui cominciano i discorsi, e il turno spetta via via a 

chi è a destra di quello che ha discorso prima, éttì i'tì'*- 



dcclioratori riu5Ci\a i b ^ pausatila. 

-f n U a sinistra ; a.» alcuni ‘ ^ d;e^;cambiarono 

aro.'l PW “ “ 5 0 Erissimaco; i = 1 "^" “ ^ q. 1 )• 

Answfanc^ Socrate- (H^g. 

il detto quello che siede ^è, chi sedeva 

a stistra era detto sedere p.u 

‘f,'5)'VrenMmfIa b una fdeV^pet^^r" 
gròioUmero, ovvero Z'vrL modo ia 

fhe conteneva il KcnntnUs de. AtU- 

intende il Bennaorf (Be^fr ^ De ««7; 

schen Theaters P- 6 , ^ BergckaZ<^'‘*'''‘'’.'-^‘, 

pnitudinis Athenarumj. 4 ) „ Reu.g a q l- 

IV. .837 P- -^ 5 ° Plotoni, et. Bonnae 1866 

(che cita O. lahn, de 364; Empedoclcs cd. 

p. m e IV-, Hesiod. O.^ 5^-3^g.„^.gi„.Astron. 

Stein, 37 '‘ , inclinai intenaer'"'":' 

,. , 5): ma 1 ’ Hug. a q- 1 . R^eso aveva 56700 

Certo, poiché il in ErscheGrùber 83 - 

posti (Wìesener, Gneeh. 

p. 040 n. 341 e ‘i"®''®/' ^ ® «nesse 30000. il BocWh. 

che il teatro di A-tene calcola, che riscuotessero 

Staatshau.h.ly. 3 ti,\. P. . er andare al teatro, 

il theoricon, cioè 8 [" . .xggiungi gl’indigeni che 

per lo meno 18000 f^ i fXiicn; e si va poco 
ci andavano scn/.a nceverl . coluto appunto 

lontano da quel ; ci fossero, col dire EUeni 

lasciar intendere ohe q'es" venivano 

cnon Afe«/es.-.-edifatt.^le 

molli da ogni parte d. « “'s- degl. 

{a 6 ) L’Hug a 

4 necd. 736 Beck., OJX , „»., 8 h'r'nm»éoTtv òrip ttpcitjr.xji 

„t, àXV iv ci; «spi ^'vo; uu, ma ,ue«e 

pòXXov, diadicasia non cosa, a chi piuttosto 

nelle quali si questiona d, alcuna 


laó 
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spetti). Il tempo per decidere era per Aan. 
la cena, quando si sarebbe cominciata e . 

(27) Dioniso, in cui onore erano state * 

nelle quali Agatone aveva vinto è chi„ ‘ le 
dice da Agatone nella gara tra lui e Socml“ ?''''>e B 
natura e al valore della sapienza tiapetto®®' 




i sapienza rispettiva iv '"'''"‘^Oallo 

deciso, che il tempo del bere si sarebbe pai"!''""'''»' 
nando : e perciò Agatone non può alludere 7 • “ '“«'o- 
namenti ch’egli e Socrate avrebbero fatto 
osserva il Rettig, e male congettura 1’ Hiic r*"' 
Agatone intende la sapienza, come 1 ’ arte del h’ *' 
condo dice il VVolf, c perciò chiama Dioniso a 
In genere Agatone rinvia il paragone tra la sapienln’ 
c quella di Socrate ad altro tempo piò opportuno e 
tende sapienza nei due sensi che Socrate ha parlàtJ",' 
quella di lui ed egli della Socratica. ° 

(28} L’Hug a q. 1 . nota molto dottamente tutte le 
cerimonie usate dopo la cena, e prima di passare al bere- 
a me basterà indicarle, poiché Platone con una fina arte 
e che oggi s’ignora dagli scrittori, fa a meno di descri¬ 
verle, e si contenta d’accennare soltanto a quelle che 
gli bastano a determinare il passaggio dalla prima parte 
del convito, della quale non ha detto pressoché nulla, alla 
seconda, in cui si passa tutta la scena descritta da lui. 
Le cerimonie, dunque, erano; i.o i convitati bevono un 
sorso di vino puro in onore del demone buono 2.0 i servi 
sparecchiano; 3.0 e portano acqua perché i convitati si 
lavino le mani una seconda volta (la prima l’hanno fatto 
prima di mettersi a cena); 4.0 ancora distribuiscono co¬ 
rone ed unguenti; 5.0 poi si fanno le libazioni di vino 


5.0 poi si fanno le libazioni 
temperato, la prima a Giove Olimpio (0 alla Sanità), la 
seconda agli Eroi, la terza a Giove salvatore. L’ultima 


tazza che si beveva a questo, si diceva la perfetta (donde 
é venuto il proverbio tó rpirov xy Star-ripi ovvero è Si 
TpÌTos -(JT’l.p, che si legge, oltre che in Pind. Isthni. V. 7, 
in Plat. Legp. III. 692 A, Pkilcb. 66 D, Republ. IX 583 B, 
Pscudoplat. Epist. VII. 340 A, 334 D); 6.0 spesso alle 
libazioni seguiva una musica di flauti e un bruciamento 
d’incensi; 7.0 colla prima libazione s’accompagnava il 
canto di un inno religioso. 

(29) Secondo n’ ha voglia, e non secondo portava la 
consuetudine, che ciascuno dovesse bere un certo numero 
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di volle e una certa r Jslere sciolti da que- 

“hP io ha tradotto coinmodiM. c 

s?obbligo-, il ‘^°''."?%'*^^“ocos. giocolieri, come stio- 
Presso gli ‘‘"‘‘tl e -me “it presentarsi da sé a ral- 
natori dì flauto o ballcrmc, sia p 

legrarc un C D e incornici citati dall’Hug 

vitati \tricc dì flauto accompagnava colla 

a q. 1 . )• sept. Sap. Conv. 15° D ; Quacst. 

musica le libazioni (Plut. Sept- P 

Symp- Vili- 84 ), per n-ima c ora é mandata via a 
simaco, era entrata po m, certo dispregio, 

suonare alle donne i intelligente di passare il 

poiché gli era un rn rnnvilo dì Senofonte, UL 2. 
Lmpo vedi Socrate nel COUP,10^ 

(30) I versi di Uuripia ,,r,o,ae àl.V ip-ft; pv,- 

ques?i (fr. 488 LprìiVicf 1 étrri «'è- 

Tpòs1 tìxtou-i TidvTa 

yuoi'a^'n^otv a?v?.‘n?-wv S x , I vòtlp.'n 1 

lioi 1 5év5(m, wreivà, br.pa; ou 4 b «^p^ -P^? IT _ 

^ewdiv S’introduceal o BUSSO «f’ „,c. 

ione vi allude jf est). Euripide ha 

Sat. II. 2, 2; ncc ineus SESiiùtis;'a citazione 

scritto due ^ “J,anippe, flgiinola di Eolo, ha 

é dalla prima. I" ‘e ner mdine^ di lui li mette di 

da Posidonc due figliuoli, P dove una vacca 

nascosto a educare f “f "st,xa ad Eolo, 

questi li condanna ad „„Jre con osni sorta di ar- 

'avan.i e cerca di Zn. Halic. Rket. 

gomciiti filosofici, oxi 0 Si • p* comici ridevano. 

l. u. » «• rc^S,^d r di ciiu. 

( 31 ) Inm. m '®P0=‘" ‘-egend® ^i originaramente 

con nccompagnamenio g„,mento di flauto, 

invocazioni ad Apollo, con y e\'inni c i peoni 

(H.8 . q. 1.) 'Sdf»”'” '“XSl,rp-toi: ..con^^^ 

come gli elogi m non crederei, che qui 

allo Stallbaum a q. 1 . ^ come vuole il 

Reulg,' dundriìS^^ Gnindr. d. Gr. LUt. Gescli. 

“■ ( 32 ) Fedro mostra qui .®"“ 
che chiama xphtrTous, e uno di lor p 
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di Ercole scritto da Prodico è quello cui u" 
titolo'Qpai, c che si trova in sunto nei 
fonte II. I. 21. N’erano stati scritti di Eracl’"' '*! 
di Palamede, etc. Vedi Bernhardy, op, cit. p '5*' ^*'na, 

Non vedo perchè si debba credere, come fa 
q. I., che in questa lode a’ Sofisti, Fedro burli ‘ 

Anche Isocrate nel proemio alla sua Eie 
sura quei retori, che scelgono temi paradossal'f 
significanti, tra’quali ultimi nota il sale, X 8 ° 
Sauppe (Or. Alt. Il p. 222) e il Blas {Die Att. Bcreds [' 

II p. 342) credono che qui Platone alluda al retore Pp 
crate, di cui però non si cita un elogio al sac, bensì a co!' 
simili, topi, pignatte (xórpat), ciottoli per contare 
L’ Hug crede che questi soggetti, per ridicoli che pa’res! 
sero, pure eccitavano la ricerca storica e scientifica, j 
così prepararono il realismo della scuola Aristotelica. Del 
che io dubito. 

(33) Ho tentato di riprodurre il mirabile movimento 
di tutto il periodo greco, nel quale si riflette, come nota 
il Wolf, lo sdegno di Fedro, che non gli lascia seguicelo 
sviluppo del suo pensiero nel modo che ha cominciato, 
ma glielo spezza, sicché lo ripiglia poi da capo. L'ana¬ 
coluto è il mezzo sintattico adoperato a esprimere questa 
disposizione dell’animo, come si può vedere benissimo 
esposto dall’Hug a q. 1., per non citar altri. Ma s’egli 
è COSI , io non vedo, come si possa collo Schmelzer af¬ 
fermare, che in queste parole Erissimaco si burli di Fedro, 
imitando il tono rettorico del suo discorso. Non v’è 
niente di meno rettorico del discorso di Erissimaco qui. 

(34) I commentatori annotano, che qui v’ha una ine¬ 
sattezza; giacche Sofocle, Antig. 781 seg. ha lo Slasinton 
bellissimo: 'Epu; àvixarc (lixav; ed Euripide, Hyppol- 
525 seg. quello: ’Epus ò kit’ òfipàTQV; e come se ne 
trova un’ altra 178 B, dicono, che Platone faccia apposta 
a metterne in bocca a Fedro. Vedremo 1’ altra a n. 4o; 
qui io credo miglior partito dire che i pezzi dei due poeti 
tragici non sono del genere di quei componimenti, di cui 
Fedro si lagna che non ne esista sopra l’amore, gii 
questo, che non stanno da sè, ma fanno parte di iiu poema 
più largo, di soggetto propriamente diverso, in cui se¬ 
gnano il momento di un’ azione o passione. Ciò che Fedro 
vorrebbe, che qualcuno avesse scritto, è un componimento 
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vicino ai greco sarebbe Z^°'fj'J’ioVpoTO, 
l-ultimo invito. propriamente eyM, con- 

(36) 'Eps ''''5 1 ritrova un bisticcio per la 

tributo. Lo Schmclzcr Ji' ^ pare piu sottile 

sioiigUanza di s“°"° ^“"//“’a’allo Stallbaum : 

che vero. U senso ^ adjuvare eque 

aliquam cita Geli. VII. i 3 i 

gratum lacere. Il ^ ,g. vili. 2 : e Pla- 

^^^\^Fedrr"57 ArnclLiside, 20+ B; apw ^nanzi 
tone nel Fedro, - 5 / 

in questo stesso aèl Teatro Ateniese, in cut 

(38) ‘Dionisocome Iddio del ie.^^_^ 

anche i\ sacerdote di lom p i^irnagine del Dio 

d’onore: nell’orebestr Bj. a tempo di Ari- 

stesso (Dio Chrysos o . * p^j^m^vano 01 wpt 

stotele (ProW. 3°. ?°) 8^ at or ^.^ora 

.róvMóvuoov „ cagione della stretta 

àiovuauxoXaxE?. Afr 'ore, con particolare allnstone 
connessione del vili .-mmedie La poetessa Sicionia 

al contenuto di tante commethe. ^ contro la tra- 

Prassilla che fiori 'cjso 5 Aristofane, /r. 

dizione, Dioniso ' latte di Afrodile ; AchiUe 

ine. 490 D, chiama il , Hiig aq. L 

Tazio, li, 3 . 3 '0 oio traduce Wolf; ma 

(39) TÙX-0 'a aotnedi D,o tr 

J. bene ritenere la ^ Tlm. 26 E-.Legr. I, 

Platone: Cn(o +3 bonumfelix faustuni 

625 C. Risponde alla , w-if cit. dal Rettig a q. 1 ., 
fortunatimque .ut; 0 scc ^crtat. Si metteva in 

a quella di Plauto: ly n» it); alleinterro- 

capo ai decreti del popolo (Thuc iy ti», u ) , 

gazioni dirette agli cacoli («’ ^ tayr. 

der Auegrabungen '« cit. dall’Hng a q. D- 

Akad. d. \V. t luni 1878 P‘ ’ parole : Solltfni«‘s 
11 Wolf la caratterizza b®"» ^^bii eventus. 
praefatio bene onttnandi co • . ^ 

Platone, Vo(. IX . 
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( 4 o) La retta interpretazione 
data dall- Hug. Quella dello StallfauTr''’"^ 9 U 
buona, accettata ora generalmente 1^’^ 

L’edizioni antiche avevano à4topv’-nuov5"’''''’’Wv,u|^'- 
che SI trova nel cod. i, è difesa dar Wolf ^^“1’ " 
d Rettig a q. 1 ); 1- Ast. preferiva 
Vind. 126 e Vapogr. Paris. 'ol cojj 

( 41 ) Questa è la seconda inesattezza di 
quale accennavo nella nota 34; eiacchX ai ®'li 

Eroi. 2o = fr. ,3 Bergcic) avreb^eSA^irra 
di Zefiro ed-Iride; Si mon ide ( 5 cAo/. ad 
26=fr. 43 B) invece, figlinolo di Are e di 
Euripide ( Hypp. 538 ) di-Zeus. E di certo questi 
poeti e Fedro nega che nessun poeta abbia detto i 
di Amore; ma forse questi gli parevano genitori n 
tratti da una tradizione o dalla natura di Amore ’bm'! 
da una fantasia poetica, eccitata da una situazione 
mentanea. 


( 42 ) Nella Teogonia, 116 seg., dove si leggono questi 
versi, il testo attuale n-ha tra il secondo e il terzo altri due; 

à'tsa'tàxm oì éxouat xip-r\ vtqjosvTOS 'OXOpTtou 
Tàpxapà t'■ r,ipòtv-a puxv x^ovds eòpuoS'eius; 

c poiché questi mancano altresì in Aristotele, Metaph. 1,4, 
i critici concludono che sono interpolati ; però Platone ed 
Aristotele potrebbero averli saltati, perchè non necessari 
al fine della lor citazione. 


(43) 11 verso qui citato di Parmenide era nel libro Trspi 
qjùtreus; c si legge anche in Aristotele; Metaph, I, 4, 984, 
B, 25, xal ■pàp oOtos xarauxeui^uv Tiriv toO TtxVTÒs T*" 
VE-TIV TCpuiTlOTTOV /iÈV (<|)107Ì) ''EpUT* ^11X10*70 TtàVTUV. 

Dal qual luogo noi possiamo avere qualche aiuto a con¬ 
getturare quale sia qui la lezione genuina, dove comune¬ 
mente si legge ; llappEviSus Si tv,v pévsaiv Xipti 

trpÙTivTcìv psv "EpuTa h£ùv pTinVaTO TràvTov: 

ma altri scrive I'evsxiv (Stallbaum ed altri) colla maiu¬ 
scola, altri ( lahn ) cancella tàv yÉveatv XifEi, altri (Rettig) 
solo Ti.v Y-ÉVEcriv, altri (Hirschig) vorrebbe leggero xViv 
IEVE 71 V Xipci òri. . 

Ma prima di discutere come qui s’abbia a leggere, ve» 
lamo se un rigo piu sopra si debbano mantenere le parolOi 









nascessero, iena ^ ■■■ Ora quesi»- 

■° 'f'■" ’^‘dietro r Hommei, parendo 

fùo TOUTiu ' 1 le leva via dietro i 

r' vcr^bL costitniio cosi: ;nS y,Ì 05 50 ° 

nappex"’” 

oeviabai., 'd aUrfnon si contentano di cancel¬ 
li VSgelin, r Uscn'^'' " tta intera la citazione di 

lare quelle soie, ma anc avvertire die Stobeo, 

Parmenidesinoartav-riav n 8 appunto 

Ed. Phys. IO. ., "‘‘^^"laaci^ltre congetture che 

omette le une e le altre. , 

si possono vedere nello ^ ^ deve dire, per 

^ ’^Ora, guardiamo bisogna >“*ciar^^^^ 

renderci conto di ''nello ,^^0 i quali accettano il 

possibile, che come vogliono comro ^ 

^csto di Stobeo, «=6'! ^J^a perchti con queste due 
pare, e per due ;:X"L;a?no;erchio il concludere che 
citazioni sole sarò (r„-mata da tante parti-, giacchi 

p antichità di Amore b affermata poichb Acusileo 

sarebbe stata affermata da^^^^ discorso di Agatone 
segue Esiodo: second , P pgdro b accennato alla 

che si contrappone a quello d. Fed^Oi ,95 C: iXX* 

citazione che questi h iraXai» 

(f-opl VEÙraTOV auTOV ci^ f . HappiEviJiis àéYouaiv, 

;pàrpa- -pi bEOU^a “aj" tx.?vm àXnb^ i W 

■AvàTX-0 xai oux Lputi T£^ ^ p^rte perchè 

L'argomento tratto da ^tobe ma talora 

egli non "serve e parte ancora perchè 

soltanto quello che gUei g,. contro, 

la tradizione conforme di Parmenide, non 

Se cosi si mantiene la comune dei 

se ne tolgono le difficoltà ' . tratto da Tt''so‘'’. 
codici il soggetto di pTi-rio» \ ^ provalo dallo 

predio.,, di Ur». , r. . " * “eS- 

Stallbaum a q. 1 . A" Hirsc g ^ introdotta per 

rita dall’ opinione che non P ’ ^ „ intendo, 

dare appunto un soggetto a quel verbo, lo no 
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questo che soggetto avrebbe, qua„d„ , 
correzioni dello lahn o del RetL • • ® 
n.„ v„.| ,„o 

concepito Amore. La ragione dell’ nif- U ur- 

ACU..I.C. non ni fossero espressi sulle JlMe « 

(p. 105). Il Che non so come succederebbe ‘ 

_ Ma 11 soggetto può essere rtvtcrt?, sia colli. • 
sia colla minuscola? Lo Schleiermacher 
Parmenides sofrt von ,einem Urspruntr ■ An' 
den ersten erhob ins Lcben aie Eros (n \ 
annota: il soggetto, come noi possiamo sap^e^]t'‘''^ 
plico, è ^aipuv, ^ TTivTz xu,8Epvà, il quahEM^' 
menide, come pare, ha nominato anche xXtijoùvoi- 
ed Avarx-n {Ivi, p. 525). Non molto divcKamentt‘’‘o 
Muller (IV, p. 278 e 35,). Secondo essi non si deve 
dunque, cercare in rivcaiv il soggetto di p-nrioaTo. \ù 
prima, a me pare, che il luogo citato di Aristotele nrn. 
prio al contrario di quello che pare al Rettigfp. 105'n. i) 
dia appunto ragione a credere, che il soggetto si devà 
appunto trovare in viveais, non già che questa fosse 
proprio la parola di Parmenide, ma che certo quella 
adoperata da lui indicasse quel moto del divenire, da cui 
tutto il fenomenale nasce ; forse oOcris. Il luogo di Sim¬ 
plicio a cui lo Schleiermacher ci riferisce (Arist. Phys. 
fol. 90) o l’altro di Plutarco {Amator. 756, f. ), in cui à 
detto che, secondo Parmenide, amore sia la più antica 
delle opere di Afrodite, non mi persuadono nè l’uno nè 
altro, che il soggetto di pniTiaaTo fosse questa Dea 0 
il demone in genere. Se Parmenide avesse fatto generare 
Amore dall’uno o dall’altra, Fedro non avrebbe affermato 
che nessun poeta o prosatore avesse mai detto i genitori 
di lui. 

Quanto alle parole q)’ncri-''EptjTa, certo se mancassero 
nessuno le desidererebbe, e non aggiungono nulla a’versi 
di Esiodo. 11 Teuffel (Rhein. Mus. XXVIIII p. 135) ne 
trova la difesa nel tono da maestro del discorso di Fedro. 
A me non pare, che questo tono vi si trovi in genere: 
c molto meno che vi appaia qui. Secondo il testo dei 
codici, Fedro comincia dall’affermare, che Amore sia 
antichissimo Iddio, di cui nè prosatore nè poeta ha mai 
® o 1 genitori: poi cita Esiodo, che senza dirli, pone 
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■’ P°=W, “'^?"d°<.urPa*rmcnX. cbc 

X -rt^n In ciò non si sente p rerca a tastoni 

;r:.s u.., ' «™ 

rsi, trwòìr»v’^''"« »“ 

e. ^ le oarole s’ avessero a mantener , 

pretenderebbe l’Htig, se Vincertezza e le 

nero, a me pare che qui discorso il ovitn solo, 

difficoltà di questo P'''“^P‘° ^ ^l^iaro, che sia posto dove 
Resta Acusileo. A P ^ Parmenide à citato 

sta, Perchè egli à scrittore >n p 

prima di lui, non solo pcrcn P 

perchè aggiunge a di’fatti, mette terra e 

modo a bedro; ment _,et\c questo innanzi a tutto. 

Amore di pari, “^d. Kopp. P- > 33 ) Acu- 

Secondo Damaselo (De Pr.nc^^ principio il Caosse; poi 

sileo avrebbe posto per P ® ^ ^ ;^ottc, principio 

dopo esso, l’Èrebo, pri P Amore c la Mente 

leo, ^fp“d7o^^s^TTbbe'detto i genitori di Amore, rt 

rprhTnegato’chen^^^^^^^^ 

rebbe contentato ^lessandrino (Slrom. VI, 

come aiTcrma di lui CI Hus, che Damaselo 

6,5 A). Sicchi “XV,"hX° wS;.o ai Ac,*. 

?Xr,T;£ àS'Ala^r» ai i.i », r«i,«ia"' ”» 

Siàl à. ri;-» 4“ 

Épàorùv. Sull’efficacia attribuita dagli antichi 

nella guerra ho discorso nel Procmio^^ 

(4s) Codesti eraii reati m Atene, '-'. me 

àKóppiiTa, cioè tra gli Le querele 

vietati e punibili per legge (Lysias, \, ii)- ^ 
criminali contro essi si «^hiamajano 
y ffttàiac, ioTp*Teia«. L’ arme che qui s. dice gettata via. 
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Una 
*’ 'a», 
nelle 


era lo scudo: (’/t+a^Ttis, Isokr. VlH 14, 

Aristoph. Vesp. 552; distinti però da 

p. 9+4 B; il primo È I’Ikùv àae^,^ il T’Lngg.l;’ 

òttXuv) ràiaipa^fEis piT’sinuias'pi-is. 

{•(6) Il periodo incominciato, Fedro avr w, 
finirlo coir aggiungere dopo darpli aiuto au 
parole simili; ties.iun amante raserebbe^ ° ° “''fé 
come dice l’Ast, da un furore amoroso scorda 

il principio del suo periodo, e lo termina con” 
tenza generale, che esprime l’impossibilità che''n* 
espresso con isdegno e stupore (e perciò l’infinito! 
prime parole, succeda. ^ 

(+7) Per cs. 11 . X 482 : tàg !J)Ìto, Tr> ff’ÉpTcvEujt n;„ 
yX'Zuxùmg Abóv-n: XV, 262 Odyss. IX, 381. ^ 

(48) Cancello col Wolf ÙTtsp toòS'e toQ X6you. Tro 
sottile ò la difesa del Rcttig. p. n6. 

« Alceste mori per volontà sua in luogo del marito 
Admeto. La leggenda era nota agli Ateniesi per utu 
tragedia di Frinico, com’anche per quella conservatali 
di Euripide, rappresentata nell’ 01 . 85, 2 —438 a. C.; pià 
tardi (dopo la composizione del Sitnposio), per una com- 
media di Antifane, 01 . 106, 2 — 354 a. C. (Mein, Fr! 
Com. I, 324). Della popolarità dell’atto di devozione 
di Alceste fanno testimonianza anche lo Scolio di Praxilk 


(Bergk op. cit. 3 p. 1293.3), il proverbio 'Aàx'nwSos óv- 
ffpEi'a Zenob. I, t8; Eur. Ale. 445: eroJ.Xà cs poucoiriàoi 
peàij/OutT! ccc. Aelian. V. H. XIV 45. Clandian. XXVI 
438 XXIX 22. Nell’Alceste di Euripide Eracle strappa 
Alceste alla morte. Fedro, al contrario, dopo avere de¬ 
scritto l’atto di Alceste nello stesso modo di Euripide, 
segue la tradizione comune, riferita da Apollod. I, 9, i 5 i 
che Persefone, commossa del sacrificio fatto da lei, l’abbia 
rimandata al mondo di sopra : confronta 179 C Tf|V ixaivp; 
àvEÌTav con Apollod. ; xoti aùràv ttàXiv àviTOP'j'^'' "h xàpit! 
vedi Schol. ad Ar. Vesp. 1329. E notevole però, che anche 
Euripide {Ale. 851 seg.) mette eventualmente in prospetto 
quest’aura soluzione, a cui si accenna qui, per il caso, 
che la battaglia colla morte non debba aver luogo; almeno 
Eracle promette di andare nel mondo di là, c d’im¬ 
petrare Alceste da Plutone e Core. O questa versione 
esisteva già prima accanto all’altra, o Euripide l’ha in¬ 
ventata come una possibilità eventuale, c Platone, appog' 






UM «i Co,mU ^ ” 

''*?^T.’»B.r*"'='“'“--'‘!Sr 

Spiù antica e P-^P“’*^;’iSe.7neì versi che THugeta 
j: gHo quella a cui s at • roU’altra, mostrando, 
abbia voluto ‘=°'’®S!'^“Sn contentarsi di questa. Oracle 

dovefosse la necessità d'non c persona m.t<^ 

v’i stato introdotto go dei suoi tratti tipici, di 

logica e scapparle di mano una persona 

combattere colla morte, e strapi^ 

già ghermita da essa. scendere nell' Hades, per 

So) • ‘*\f;rS;iSce morta prima, à spesso 

ricondurne la sua mogi Luciano, Dtal. 

paragonata con quella di iU a Plutone da 

mori. 23 . dove son unt che 

Protesilao, ‘^'^Voalf^^salir » ^ Secondo 

porta alla sua *"°B! ^“'ccste, Protesilao ed Euridice 

Plut. ‘’,’pi'^des cede solo all’ amore. Che Orfeo 

provano, che 1 Had coraggio, m- 

nelle sue ■"’P''®®® Lento comune. E’atto suo 

spiratogli dall’amore c d dell’amore e della potenza 
i concepito come un t AIV érà-n itap» 

della musica di poi aivoxitou pXip- 

povó?u7To; xibapi?uv 1^ P? Euridice, perchà 

p-ÙTtépeive S® „„„ guardarsi attorno, ciò 

egli non osserva >'padr^auza di sè da quelli 

gli à imputato a costrutto morale ; egli non sa 

che traggono dal racconto u • Georgr. IV 488 : 

resistere «d’impeto del desiderio . ovid. 

cum subita vicautum di metuens avidusque 

Melam. X. 56: H/c riuscita in 

videndi Flexit ainans ocu ' ^ g^a buona ria- 

conclusione ^®"''^P"‘:®Lccste _■ dà pretesto a Fedro di 
scita nella leggenda di Alceste v 
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alterare il racconto di Orfeo in maniera affatto arb't 
Le variazioni ch’egli si permette, consistono neisè"°^‘*- 
punti : i.e nell’asserzione, non fatta se non qui, chc^r'’'^ 
avessero rimandato Orfeo dall’ Hades re infecta 
avendogli consegnato in luogo della reale Euridice 

vano fantasma (5>icpa). In ciò, Fedro aveva dinanzi n” 
mente, come analogia, la variazione fatta da Sicsìc* * 
alla comune leggenda di Elena nella sua Palinodia, 
come È risaputo, Euripide seguì nella sua £i/e;ia;'pij^ 
Phaedr. 2+3 B. 2.0 Di questa mala riuscita è acca^onata 
la supposta viitù c mollezza di Orfeo (paJ.5raxi5e7jj,j 
Mentre, cioè, secondo la comune maniera d’intendere ao! 
punto l’entrar vivo nel Hades, ^ùvra sWitvai ai; ’aÌjou 
è riputata un’ impresa che richiede un coraggio straordi- 
nario, Fedro sostiene che Orfeo l'abbia preferito, perchè 
egli fosse troppo vile per infliggersi la morte (suicidan¬ 
dosi?). 3.0 Oltre la mala riuscita dell’impresa, una ul¬ 
teriore pena, secondo Fedro, toccò a Orfeo, la vergognosa 
morte per mano di donne; secondo l’usuale leggenda, 
p. e. quella seguita da Eschilo nelle Baarstpai, Orfeo fu 
fatto a pezzi dalle Baccanti, come sprezzatore di Dioniso. 
Alla interpretazione che dà Fedro della morte di Orfeo, 
fa riscontro l’invenzione di Fanocle dei tempi Alessan¬ 
drini: che Orfeo, cioè, sia stato fatto a pezzi dalle donne 
■ di Tracia per gelosia, giacche egli, dopo perduta Euridice, 
pose amore solo nel bel fanciullo Calais >. In quest’ altra 
nota I’ Hug analizza molto bene le variazioni della leg¬ 
genda come si legge qui, dalla comune ; ma non pare che 
intenda tutta la differenza che passa nella mente di Fedro 
dalla leggenda di Alceste a questa di Orfeo. Aleestc si 
offre a morire perchè Admeto resti in vita; Orfeo non 
s’offre a morire, perchè resti in vita Euridice. Ora que¬ 
st’atto del morire l’amante per l’amato è ciò che qui 
considera soprattutto Fedro; c rispetto ad esso, il co¬ 
raggio che mostra Orfeo, è tanto scarso, quanto è grande 
quello che dimostra Alceste. Dalla qual differenza nasce, 
che Alceste ritorna viva d’inferno, rimandata nei mondo 
dagli Dii stessi in premio del suo sacrificio; mentre 
Euridice, in cui vece nessuno è sceso morto all’ inferno, 
non c rimandata viva e per libero volere degli Dii, nia 
questi, sforzati dall’attrattiva del citaredo, danno sol¬ 
tanto a Orfeo un fantasma che le rassomiglia. E di qni 



me al Convilo ai leg- 

tenuto la -ta da sb nell’userò aiU 

uutu->--- „t„Wa altresì --«^Amasse, Orfeo 

B5°f"°- deUc quali, ^«='"'""‘1““ “"do invano alla forza 

s?ù.s“» «• «rfhi's;^» 

=‘"“ r®'°vcrsione ma non possiamo ^ odo 

r^uXrd^U^presa 

tenne dopo. Achille si trova insieme agli 

(co) « Od. XI, 467 seg. Acm tUenuto il 

altr eroi nell’Hades-, "%ei gli 

1 felice di tutti (V 483 ), 0 di un gmr- 

^ A rtiiii muterebbe sue s ^ NeWe tradizione 

naUero^presso un uomo appena “S'U • , 

"/o^omeHca fu trattato me^-J^Ca) o nell’ isola dm 
co, fr. ^7. ummogli t q nelle 

beati (Pmd. 01 . m)- aroi dimorano nel e 

Aristogitone {Bcrgck, P- 9 > \y,ù.Xi<><; TiStiS-tiv xs 

isole dei Beati; IV* Danubio 

A,o(J.n 5 £«. 0 =^"'°’'“ .'ff dimora ad Achille; come già fa 

fc assegnata per Proclo riferisce (Senf/o- 

Arctinonell’E.iopide,dclUqualeJr 

res vietrici gr.tct, ed. ^ dv naìS* £i« xtiv Asu- 
éK xfls «up«; il eixi? 

xfiv vf| 70 V (fiaxopi^ti »• “ .ora V, oS. «àxìK» T^P 

(51) II. XVm, 70 seg; “J; Vedi IX. 4 io 

ToiitttiT* PtV'EitTO_P*ttoj|tOs t P ttarpiS* 

j/rs,s«“^-'rrSx'r 

sc/imes ; Hug. Msch. u. Pt- RI»- 
444 seg. 
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(53) Assai probabilmente la parola tna- 
qui usa Platone, è stata inventata da li,'; neck 
il caso di chi non s’offre già a morire inveL^',^P'''n>en 
ma va incontro a morte, perchà l’amante 
L’iitair. non è specie rispetto al genere iW. ‘ "''‘rto’ 
vuole l’Hug, ma un altro genere. *^oini 

(54-56) « Allusione a’Mirmidoni di Eschilo (f 
133 N), nei quali, certo, Achille si lamenta avanti 
daveredi Patroclo coll’espressioni più passionato * 
prorompono di solito da un sentimento di amore'^””'' 
fr. 131: ò) d'u^xipi^TTE Tùv truxvtbv 9iXTfi|JWÌTQv : vedi 
XllI 601 A. Pure, Welckcr, Tr/Vog-m 4-19, combatt!"’ 
ragione l’impura significazione data da molte par' 
queste parole di Eschilo. Del rimanente, era naturai'' 
che il comportarsi passionato di Achille alla morte d' 
Patroclo, e parole, come quelle dell’ II. XXIII, 324 dessero 
occasione a concepire la relazione tra i due, come di 
amore, e Patroclo come l’amato. Sicchà questa maniera 
d’intenderla, che qui è attribuita'ad Eschilo, era l'usuale 
E tale è supposta Xen. Symp. VII! 31 : xai ’AxiWtù; 
'OfiTipu TTc-roi-nTai oOx ò)S Ttatfi’ixots Ila'rp&xXu — ripupt,! 
CToti. Scimi, ad Hom II. X'VI 97. ùttó Ttvos tùv voiitjóv- 
TQV épòv Tóv 'AxtXXÉa toD IlaTpixXou : Soph. Philoct. 434: 
nàrpoxJ.os, ó; ooù trarpòs -nv rà (piXraTa. Aeschines 1 143 : 
tJ xotTacatvó'; étrTiv tb? ^l’épura ff,v étripÉXEiav «Otoù 7t«- 
psXapEv (AxiXXeOs). Lucian. Amor. 54; Martial. XI 43 , 9; 
Apollodor. III 13, 8; Soxt. Emp. Pyrrh. hypotip. Ili 24 
p. 176. A questo concetto della lor relazione si poteva 
obbiettare in due modi; i.o O si faceva notare a ragiono 
che in genere non si discorre in Omero d’una relazione 
amorosa (come neanche in Pindaro 01 . IX 90). Il che 
appunto sostiene Socrate in Senofonte, 1 . c.: «XX’iij 
ÈToipt,); e s’accorda Platone, Apoi. 28 G, dove Patroclo 
t detto èratpoi, ed Aristotele Rhct. I, 1359 A 3! niov 
AxiXXéa éwaivoù|iev Sri épotiàifitrs T(p ÈTaìptp IlarpSxXif- 
Del pari, Aristarco Sc/wl. ad II. XVI 97. Escliine I, i 42 
concede che Omero non s’esprima chiaro in un senso 
erotico, ma sostiene, ch’egli v’accenni oscuramento: 
txeivos ràp ttoXXaxoO |iB/Avnpsvos vrEpi llzTpóxXou xai 
AxiXXeus ràv niv Epura xai t-?|v Éttuvuptav aCirùv -fàs 
as aTOxpÙTtrsrai, -nfoOpEvos ras ri); EÙvoia? ÙTteppoXàs 
Ta^aveìs elvat rot? 7 :e 7 Ta[^eu|x«vois tùv àxpoaTÙv, 2.0 0 
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*^”° ** rn anche rappresentato A ,|ude Ovidio. Trist. 

‘'''"c°fode- 'k%OXi^i àpacrra'.a '^ » Chrysostoino 

Sofocle* A mal. mort^ 181 ' > ^., , . v-miì* Darete 

vvlx '° ^uvT^^e'vcnusto, membra 

jrhii/c»H pcc^orosuH » Cosi rVi E-roUCi 

Frigio, sa dal- 

*’'’''co 6) egli àT-'«‘°’ ’ I' ^ lo dice T^vai- 

i 'ae^- t cNegU rappresenta 

,cEpos 5s <rt èooi. tarco) dalla denominazione 

3,5Et-n zs,«Vh, ^ nàTpozXos, e 

.erpov . mo^ ori Contro l’esagerazione 

del pari a X, 37'^ ’ j,_ xVl, 857- — 

fistìca, amante e l'amato, vedi il bia- 

flUa relazione di età tra i ir 6, 28; ao'to? os 

sitno di Sanof°nt= ^.;,3,ùVTa ». Cos\ an- 

sua-, perché egli . .1 maggior 

';;ka.o u. .1— 

morire a questo. rioi l’ essere mandato 

ritornare .^-a come ’ciò sia potuto succe- 

ncll’isola dei beati. Spiega sacrificio 

dcre. E la spiegazione su q 

dell’ amante per 1 amato c C^^ochis l’ amante 

sacrificio da"’amato p ^ dell’amore l’ha m- 

non opera per si:, ma per ^ esprime 

vaso; dove invece dV la rajonc: 

col dire, che l’amante ì; ^tiot.pov, e ne 
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fvato? ràp écTTi; dove non v’ha la ta.,f , 

crede. H sacrificio dell’amante per che * 

minor valore di quello dell’amato ner "l?®snN 11 
Fedro trae dalla natura dell'amante ®"’ante. H | 
paragone dei premi ottenuti da AlcecJ,.' ’ 

(58) Il Rettig a q. 1. pretendi cTe%V/ ! 

non risponda al discorso; Perché in nessuna ' 

SI prova la forza d’amore a rendere virtno^- ®' 
uojnini in vita e in morte. Ma Fedro prova ' 811 

appunto questo nella seconda parte del disrL“ 

i8o B; come nella prima, 178 A-C, pih brevemo 7® " 
tichità e la dignità di amore ; tó yòp £v toìc ttoc '’b^ 

£ivatl TWV à£ÙV Tl/Xtov. ^ 

(59) «Omero non conosce ancora ]’Eros • E«' a 

lo conosce, Theog. 120, ne fa un compagno di Àf^ 7 ' 

V. 20, ; ^’^Epo, 6papr.os x«i 

TEivopevri t» irpù-a isùv t’és oùXov ìoOctt,, ■ ' 

(60) Che siano due le Afroditi, Pausania lo trae dall» 
tradizione mitologica; che i due amori devano quind 
anch essi essere due, lo aggiunge di suo per induzione’ 
Quanto alla duplicità dell’Afrodite, Pausania non l’affermi 
nel Simposio di Senofonte Vili, 9; ma osserva, eheo 
siano due le Afroditi, o una sola Afrodite abbia due so¬ 
prannomi, certo l’una ha tempii, altari, riti diversi dal- 
I altra In Atene v’era due tempii di Afrodite Urania, 
laus. I, i 4 , 6; 19, 2; Lucian. Dial. meretr. 17, i: uno 

I Afrodite Pandema: Paus. I, 22, 3; Apoilod. presso 
arpocrat. s. v. Ttàvj'npos’Appod’i'm. Qualunque si debba 
ere ere l’origine di questa distinzione, e il concetto pri¬ 
migenio delle due Dee. due punti sui quali si può dissen¬ 
tire e si dissente (vedi Welcker, Griecli. Gó'tterlehre 1 , 
P- <) 73 ; Wachsmiith Die Stadt Athen. 1 , p. 412; Wila- 
mowitz, Philol. Untersuchungen I, i 57 \ Curtius, E, 
Monatsbcrichte dcr Beri. Akad. 1878 Febr. p. 183 
seg. ctc.), mi basti qui dire coll’Hiig, che « a’tempi di 
atone I Afrodite Pandema si connetteva colla prostitu- 
^ca libero il culto nei due tempii 
la Urania. Lo stesso era in Elido, dove una statua in 
comi rappresentava l’Afrodite Urania 

mentre'?"”'^’' P°eeinta su una tartaruga, 

presentata da Pandema era rnp- 

copa in bronco seduta su un capro; (al' 
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dav^ d" ma ‘'òretnTrSne raPPT“^^”Y^^?’amor 

lato di quel . 1-Afrodite, .'=°" di Zeus e 

sensuale. profani .-^.o dcU’amore, la 

rappresentava l’'sdegnata alla pi'u 

di Dion , < P . .^.^jiiicata con essa, • ^ -g cosmica, 

SaTgenia degli Dei; e teogonico-orfiche, 

,*r »" "" 

(60 Questa d.stmz.one degl oi 

in Euripide;/r. 55« N. tvòs a P 342 : xai XP'n'' 

,.iv \ Tiav tOos^oOvToiv 

-rots PpoTOioi Ei^a s;-f.' Atès yaipti'J ££»«■ U/r. i S 7 
oùifpoVES I Épàv, Euitpi Z jigne di certo, 

N. Siaaa trveupcc •« ^--^^E.^ipTde. Un tempio a 
saoondo l’Hug. a q-gipylo; CIG. 3 ' 57 -. 
'Epia; Oiipavio; era in ^" 1 ^“' la simmetria 

(62) Il Rettig. a q- ^ptopuTÉpa >cu apr.- 

delle due parti del periodo . ^,6, «ai Aiùvn?: — 

T(Dp,O0p«vo0 ^iuTarnp--n 5- P_ ^ivJrnpov 

^,v Si, aai oupavwv ‘^„cato di rendere que- 

xaZoùpsv. Lo no o, perche ^ de, perchii un’arte 

sta simmetria in italiano: e d aUronae. p 
che non i: pm nostra, P . ^ n 1. « Adjicit hoc 

(63) 11 Vyolf, .f ' numi- 

iifoaiu5£US ev£X3. a cui \\ Wolf fa questa 

ntini, ut potcnttum... g le parole a q. 1 . 

osservazione, trovava qO ^òi; £,ti KaXòs 

où5i aìios EYXupi3»sP^® ; . , stessa ragione 

l™„.r. pi. oO. "1 «« “ " p,., J .j, 49, nel 

deve ...re ...In » X»™?^ 

Ì!ocy\l^''plrmZ' 7 ^<^^ ad or» 
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lacuna dopo ÌEoùg. A me pare, che 


f 


congetture abbia valore, c che il Rettig 1“»“"“ ' 

zer abbiano fatto bene a non acceitar’ii ”“e,losr*l» 1 
sua prima opinione, conciliava la contr„j/' ^oif ! 
Bast, distinguendo tra éiratvEÌv ed évv?,,. *'”''® %?''» I 
amnino est laudare opp. vituperationi Hlù 

davi sive cminentius afferl, accurata^ ìZ 
tanquam dei salutaris — rd zov/uìv > ai » ''oiHi, 
conciliazione non par buona; e vuole’ che P ® 
dica davvero, ma sofisticamente e per celia 0^**"''' ""i 
amore non bello e non degno d’encomio- siLu*'®'”» 
vero sentimento è espresso qui. Ma queste Z '' 
ubbie. Pausania opina davveio che non ogni a°'* 
a lodare; e tutto il suo discorso è diretto a 
stinzione: e se qui par di dire il contrario, noni aiì* 
chi rinneghi il pensier suo, ma perchè, essendo anl'r 
l'amore volgare un Iddio, nou spetta a lui ,di ncearaii 
senza rispetto, quel diritto di lode, eh’ è incluso in oe ! 
culto. 

( 64 ) Pausania vuol provare la sua sentenza, che hanno 
qualità diverse l’amore celeste ed il volgare. E lo prota 
con queste due: nessuna azione è per sè buona o cattiva 
ma per il modo in cui è fatta; l’amare è un’azione; adun¬ 
que non è per sè buono o cattivo, ma per il modo in cui 
è fatto. Sicché se v’ha un amore volgare ed un amore 
celeste, non son tali per loro natura, ma per i modi in 
cui si estrinsecano. Delle tre sentenze 1’ una, la minore 
taciuta, e perciò la forma della dimostrazione è quella 
d un sillogismo rettorico, ovvero entimema. L’Hug for¬ 
mula la conclusione altrimenti di me ; cioè cosi : adunque 
non ogni amore è degno d'encomio. Ma questa è la 
conclusione d’un sillogismo ulteriore: Ciò solo il cui 
modo nell’estrinsecarsi è buono, è degno d’encomio; 
a unque^solo l’amore che s’estrinseca in modo buono, è 
egno d encomio ; e anche in questo la minore è taciuta, 
i^uanto alla dottrina qui esposta da Pausania, che razione 
per se è indifferente, vedi Plat. P/meufr. 258 D; A/cho 88 

’ ‘■’y’^'us 397 E, Isocr. Panathen. 223 Dem. Eroi. 4 : 

OÓT’oLcXpÙV àttOTÓpUS SvTU''- 

1 Iv l;- '”3 A 9; updg r«p t 6 xaXòv x«l tò 

fiaqiEpouoiv ai Ttpà^iu xab’aÙTàs ùii i» 
KOI TV Tivos évjxEv. Gli Stoici ammisero tra il 
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male una serie ■«‘“^"'“^^“ivindifferenza per 


nni ricomparsa |^.« • wir 20 , 81 COUik^*«-- 

’ ma — Gellio, iV- A. XV u et coruscunt 

V oOTne onimno factum s ^g/nt ?uas 

<•» eo est ne,ue NikU 

nunc facimus ipst res, bib , ggt: quali, cum 

nawjKC Aorrtm " t ; si ssetó lu,ne,uq„e 

ffLrsf" ".sroS 

amemus. ,, j.„ritmia di tutta questa 

(65) L’Hug, per di nel modo che 

esposizione, la disciog Isocrate e altri. (Blass, 

Dionigi d’AUcarnasso ha fatto p 

Atliscrie Beredsamkeit i 1 4- sego imitato 

rada cosi, per intendere i mezzi dello stii q 

da Platone. 

1 I. iràja T“P ttpi 4 ‘« 'ì)®’-X-‘' 

I. ) 2 . aÙT^i è?’ èauT'fis 


111 . 


OUTll Hi*» . 

1 3. GÓTE xaX-ii oÓT’aiTXP* 

( 4 . olov 5 Vjv -npEÌs TtoioOiiEV 
’ 5 . li trivEiv ■?! •ifSEiv 11 SiaXETEO^tai 
\ 6 . oùx ÉOTl TOÙTUV això X*XÒV ou 


n qtOElV 11 UL.»..-!-_ 

TOÙTuv aÙTÒ xaXòv ouoev. 

7. àXV àv -rri tipi^si 

8. ÙS av •irpax^'9' 

_i»«?rcR*n 


[V. 


’ 8. ùs ’rp*X^'0' 

I O. TOIOÙXOV à'itÉp'n 

, ,0. .,i,« pi. t»f 


Yl^VETOtt. 

U^l 6p^G)« 5É oeìoxpiv 

1 ‘ • . • „,• ioàv xai ò 'Epus où Ttà? sori xaXds 

I 12. ouTU xai T p o056‘«Stos éYXopii?EtJ^«‘ 

iXXà 6 xaXùs itpoTpÉTCuv Èpàv. 

Dei quattro periofi tre son ^^“^“^“"VrxJxuXot 

L'euritmia si può j lunghi quelli del terzo 

aanno tra sà xuXa quasi del p 8 
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sono i più brevi; per contrario il periodo - 
terna un membro lungo con uno breve 

(66) Si osservi come Pausania cansa d‘ ' 

la parola male. L’artificiosità della frase 
tata dalla greca: 6 ti av tùxuji, toùto 
pÈv òpoius Si TO'jvavTtov, ^ 

(67) Leggo collo Schanz: i^ri pòp xai 
cancellando l’ànà della volgala e dei codici B T n 
bene 1 ’ Hug, che Amore non è detto da Pajisanìa fi r ^ 
di Afrodite, ma suo ouVEpYós; d’altronde, se qui j- 
tenesse àTrò. bisognerebbe introdurlo più giù, dove iM'*' 
Amore à detto semplicemente ttìs oùpptvia;. 

(68) Cancello qui collo Scliùtz le parole xal—; 

COSI lo Schanz e 1 ’ Hug. Non è del solo amore cèlTt’ 
l’amare i fanciulli, com’ à detto più innanzi. ^ 

(69) Sono indicati i due caratteri dell’Afrodite celeste 
in ordine inverso di quello in cui sono stati indicati quelli 
dell’Afrodite volgare: di questa prima l’essere più giu. 
vino, poi nata di maschio e femmina, cioè Zeus e Dione- 
di quella prima di e.sser nata solo da maschio (Urano), poi 
più antica. 

Parimenti, i contrassegni dell’Amore celeste sono 
dati dopo quelli della Venere dello stesso ordine; invece 
quelli dell'Amore volgare sono stati dati prima {chiasmo], 

I due contrassegni dell’amore celeste sono due qualità 
contrarie alla prima e alla terza del volgare : vedi il Som¬ 
mario. 

(70) A breve distanza. Trai; in greco — e fanciullo 
in italiano — ha prima un significato più largo, poi più 
stretto. Giacchi dove è detto in genere amore de» 
ciulli, oraiS-spaoTia, si comprendono tra i fanciulli anello 
i giovanetti; mentre, dove quelli clic non amano ì fan¬ 
ciulli, se non dopo che cominciano a intendere, son distinti 
dagli altri, si chiaman cos'i soltanto i fanciulli di età più 
tenera: c cosi dove più innanzi Pausania chiede una leggo 
che vieti dj amare i fanciulli. 

(71) *à(fpuv della mente non anche sviluppata del 


giovine si legge anche in Iperide; IV, II, tg: t6t« piv Y»P 
vtala-jj ÓVTES a^povss -ùoav, v-jv ^’avS'pes àviSroi 
vaTiv r. Hug. a q. 1. Quanto al concetto, vedi Gorg". 483 - 
L. Symp. 210 IL Aristot. Etii. Nicom. Vili II 57 ^ 3 ’ 
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p La paronomasia/"^ 

(-j) Ph"'*''-jXrjS, TeXeor?. , i-pai che col- 

toro co'^° „o\ o altrimenti Jprito intentare 

(Lysi4« I’ r figlinolo. O poteva il mnn 

inorito, padr ^ay^a-U m YsiasKlU, 66, 

air adultero un TP ? ^ ,tpra *“ Pf^"“^chynes 1, t5); 

Mpfu 6 t3) o lu rP^^V^'^ l clfe terminava con 
WyP‘=^‘=',a s lr pliiiv 3’Rancho un castigo 

ancora la poteva aver luog dramme : 

di’un’autorità pubblica (muUa^ 3-). Gli ultimi 

PS‘'P“Vd,1 •. 3- Frohberger a Lysias l. 3 ) 

s* rr ss ai 'S”““S s.'; S .■ 

e le fanciulle libere, u==““° chequi ripugna tanto 

(74) Pure, molti erano P ^ Simposio di Seno- 

aPausania. Per esempio Socrat^^^. Symp. atS, 

fonte Vili, 19, J ,33 E: 

D; phàdr. 231 E s*- -3+' A s. Uff?- 

Phileb. 63 C.s. 65 C- PO- ■ -iSiu? Sz *a\ 

s. _ yapi^tahai ^ p l^f ad Moerid. p. 2 ?) =-f 

[forte ivriaCi; corr.^Piers.^Prac/. ^ ^ ^ ^ ^ , 

à^poSimwv (cit. in italiano — Eschine, l, , 

se^o ho inteso f. - ' Uam^ «ùtc -roi^ 

.confessa di sà; ® ^ Jopvj.yo^tai oOt’ «iris èSirpvo-^ 

.xiX>.Ei Sw^epovras 9nli‘civji. La tesi 
ril^tcIT^V^r^sogna ro. P. ^ 

'^'“^ 75 ) ^^^[“a^Sulìrtrtpp^^^^^^^^ dì cS"noa 

•anrrli'SmtU quella che « opportuna. 

Dell’ ix 2 ipi» asso alla trattazione speciale 

(76) K*l W " 2 '- ®, Hug. a q. l. li 

d’un punto importante ». honestam actionem 

kcrt: Qnod in univosum va i„stituta 

fieri modo quo Risale alla sentenza 

'declnront. Ma '—^"1 iSa a spiegare im 
generale enunciata 181 A, 

I Platone. Voi, IX, 


I-I.6 No.'r a! Conviìo 

particolare quale la legge dell’amore sia nr ' 

popoli greci, in relazione del concetto i 

espresso. *=*> '611 J \ 

(77) L’ Hug dice che qui vópog compren^ ' 1 

legge come l’opinione popolare, così il vóposco I 

che Demostene distingue, De Cor. n 4 ; nieslm 

dal Rettig a q. 1. In fola hac oralione Sydenh'^^'- 
servai non de Icgibus scriptis api, sed de mo^ 
suctudìnc, inslitiito, reputa a pendi tacito quoda'^' ' 
nnm consensu observata. Recte. Na^n lepcs pnbl^ i 
de amore, quales h. l. occurrnnt, non est ver'^^**** 
fiiisse in Graecia. Et usns loquendi fcrt vónou 1 

oou;. Etiam wpo'btTtiv nonnumquam dicitur 1 

è usato 182 B. Non altrimenti è inteso il vopt-ih.,); ' 1 1 
Cratilo. I 

(78) Jtzi év Aa!X£jai|iovi, parole che si leggono ntì ' 
testo tra jvààJt e toixìXo;, quantunque si trovino nii ' 
codici B T, sono state cancellate dal Winckelmann « 1 
dopo lui dal Baitcr, dallo Jahn, dal Teuffel, dallo Schani 
dall’Hug. E vanno cancellate, perchè nel rimanente di I 
Lacedemone non si parla : sono una glossa marginale. 

(79) « Di quelli, che hanno un’opinione assoluta sopta 1 
l’amore (ànXùg ùpiarai, e più innanzi vevopo^ÉT-iiTai) sono ' 
nominati primi gli Elei c i Be iti, 1 quali approvano 
l’amore senza distinzione. Presso di loro, l’amore sen¬ 
suale dei fanciulli era ritenuto come affatto lecito. Xcn. 
Symp. Vili, 34; Éxstvois pév yàp TaOra vipipa, -liph 
tì'’ÉTtovet'iS'tTTa. Xen. Rep. Laced. n, : Piai, de liberis 
cducandis, 11 F; Aelinn. Var. Hist. 13, 5. Libanius ùttip 
Tùv óp^TiTTùv ed. Forster. Rostocker Prog ramni. 1878. 
Mar.x, Studia Luciliana p. 13. Max. Tyr. Diss. XXVÌ8. 
In Rep. Laced. 1 . c. è detto dei Beoti che presso di loro 
l'amor dei fanciulli è tenuto per una relazione onorevole: 
oi pév Toivuv «XXot ’EJ.J.'ovs? •?! tórotep BoiutoI aviiip 
siali ouJuyÉVTs; òpi^oOoiv •?) tócjjrip ’lUaìoi Sià 

Tf, ùipa )(pùvTai. I Cretesi presso i quali aveva luogo un 
formale ratto dei fanciulli ( àpttaYpig, rf. Pini, de’/if’. 
educ. Il F. Plat, Lep. Vili. 836) sono qui omessi,ein 
ficncrnic tutti i Dori, compresa Sparta. (Vedi n* 7 ^j* 
Di questa opinione dei Booti è accagionata da Pnusania 
la lor limitazione di spirito; e ciò eh’è particolarmente 

caratteristico, il lor difetto di eloquenza, oó pV| aoìfoi J.I' 
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al Convito ^ ^ 

bia”too tornatì di 


'““' a’Persiani u>jf“ •-/ '^r>,Vcontrario dopo 

la 6“®'''’“ ^f'^J.^u^fpuvTO. Thuc. t, 9a; c s’ ali- 

^-uìir erano anche il luogo dove 
' l'amor dei fanciulli, or“u° . intellettuaU 

'"““‘''Tava gTnnastica c si Graecorum 

eMmoarava gn»‘ .. . ^utdem ,_,ìi:u^^ì 


'"““‘''TaS^^altVca-c si con^-sava a. eoa. 
s' imparava g ^ qutdem ;gti liberi 

erincipinm nudare in (Asl,). 

^F- 75a A; Xcn. 'V,:: " Amore con ara era 

’ I Gi!i a’ tempi ^ ^^ 11 ’ Accademia, ded^ 

collocato all’entrata del G'""» Cleidemo presso 

0^10 da Charme, 1’amante d 1 ^;“ i. p. 36 -^ 3 "-) 

ne dì Piscrizione: mixa 1^.^,- ',, Yupvatnou. Inol- 

cr^To guFÓv 1 conversazioni lilosofiche 

tre nei ginnasi! erano teniue c .^esso 

n volta da Socrate, come si delle diverse 

dialogo; poi dWentarono^se p,,-,,1^0 delle asso- 

scuole filosofiche. X Bijion ivYupai xit xoivuviczi, e 

n.» ,«'"»""\S „u!?pV V, ,.. .3.3 B, 1 

accennato pm voUe-Jla . _,vTa ?u- 

.allegato tra ’®.'‘=' 5 °'® 5O0 opóvnizi vs xai mvrt;, 

Xà-TTEiv o'btv - XÓYOUS itrirpèrrsiv 

xaiier.TEOxoXsiSliii-rsaXXo , ^ Le". 1 . 636 S. deriva 

(7)(o).*7Ttxo05 (Rettig). „»inni accadute presso i Mi- 

p. da quelle .fratellanze le sollcv gqa nota una serie 

lesii, iTiirii ed i Beoti ; Men^’.’ „ ^i„sc. 

di tiranni, “ eui amicizie t ^ palaridc di Agri- 

, ciarono di divcn.re pene .,’, _;npo- e Falaridc bruciò 

i' Bcuo ramo,, 3 L Canto"" 

H par vjQ.to a 4 ,stra.aol"P I ‘ ,* ,. IH»6). 

- TOÌ? iffiaiS -.h!' te «Xii* rtàvxa; i cod. 

(8a) Leggo La lez. del Badham 

[ B T hanno xa te «U* ria • .pu^^ . ^ quale ne sia 

M b stata accolta dallo Schanz . di 

H la ragione indubitata si può vedere nel Kra 


\ 
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questo p. 219. Aggiungere col Badh, 
mutare «Uà in xaXà come propone in, 
chio. S’intende ogni olirà cosa *//l s®,®'’'''. 

{83) «-Epto; dell’amante, “i" 

iJ.ia è detto, in senso più generale, cosi 


di Aristogitone. Vedi Thucid. I. 20 Vi cr**!'®’ 
con gran vivacità il concetto popolare' ch’e'i 
Pisistratidisideva spiegare con motivi politici 
tre, egli osserva (e anclie questo si oppone ai *''' 
oÙTÙv Tàv àpx’àv nel nostro luogo) che alla 00’'“^'’“’'' 
amanti congiurati riuscì soltanto di uccidere j 
essi stessi soggiacquero. Però, indirettamente l’ 

rono alla caduta della tirannide con ciò che’p°''?*"’*' I 
atto forzarono Ippia a tirare troppo la corda. I 

al sistema politico di distene onorare Armo'dio e A ' 
gitone, come uccisori di tiranni e fondatori di Hbe^'r 
giacché appartiene al suo tempo (Wachsmuth. Die SUd 
Athens, I, 58) l’erezione ad essi di due statue onorarie i 
bronzo neH’agorn, fatte dallo scultore Antenore, che Serse 
portò via ( Paus. I, 8 5), e furono surrogate dal gruppo 
in bronzo degli artisti Critios e Nesiotes. E altre testi- 
monianze di onore s’ ebbero come il vitto nel Prytaneo, 
che tornarono a beneficio degli eredi; d’allora in poi, 
vennero nei canti {Scolta fr. 9 13 B) e nella leggenda 
glorificati come liberatori di Atene, e in pari tempo van¬ 
tati come ideali degli amorosi. Aeschin. I, i 44 wpùTov piv 
'Toùs tùspxérag toOs ùpErtpou;, ’AppoJiov x»i 'Apnrroy»!- 
Tov*, xai ritv wpd; àJ.X'hJ.ous tticttiv xai rd ttpàTp' Ò! 
ouvrivE'pxe Tfl Tcoiisi ^la^iùv. Lucian. de parasito 48 : ti 
Si ; oùxi xai ’AptaTOifEiTQV ^ApoTcxòs uv xai trévuS) 
0 ouxu 3 'ì 5 ‘as 91171, irapiaiTOs 'Appoffiou ; tì fl'l; o!>y\M\ 
tpaaTÓs: (Hug) — Diventata salda traduce alla lettera 
pipaio; yevopévi); si riferisce cosi all’amicizia di Aristo¬ 
gitone come all’amore di Armodio. 

(84) Qui é ragionato come se si dovesse alla volontà 
di alcuni l’introduzione d’un costume, o d'un concetto 

intorno alla legittimità d’un costume. Perciò 6 riportato 

questo all’atto di quelli che lo posero o ne fecero legge; 
e II tempo del verbo con cui ciò à espresso, 6 un passato: 
trebil-bepéyuv.àvopmb-n. — vsvopobàTTiTai; e i due verbi 
«san qui Tiiea^iai-vopoSieTiiv o vo/j.i?siv valgono il mede- 




t^ole al Convito esprime 

T- -nvcce posto al 'j_a, D’altra parte, 

ait""- Manuale del costume: xei,»- ^^,,3 vo- 

'"''fucasto c'te il costume “osizione d’animo 

-^f|t!V"^--'T“'^m:eradicerto 
- «òi^azione r^ ic^^^ve 

e^non Hpigiia a ‘=^P°"f;i,3°Sn- 
aell-ultima a‘=ntenaa cut 1 ha 

SXres’?fnterUo--senonaiS3C^ 

„.0“ I J1 obbroMlo.. ; 

che in un tale amore ^ a ridire, se quelli 

e r aggiunta che non v prova che quest’ amore 

Ln s^o corporalmente i juubeu.,^^^^^ 

si dirige P‘‘“‘‘°^7“''"tezza corporale-, ma qualche 
«iovious, S'intende della brut bruttezza morale, 

parola piu addietro ^ italiano e 

Questo doppio significato I h sempre: qualche 

„re ne sono talora 8?'^°’ ™ orale, come più addietro. 

volta ho tradotto turpe 11 br ^ assomigliata ad una 

(87) La riuscita nell am ^ q^a^ta, sono 

s-.n;:r 

c C * cd ultrovc. ^ ^ cos\ 

(88) in ed altrove, 

innanzi 5ou).Eias 5ou).£U6- , paronomasie a 

r IslJ'L Volgata ha 
I ] Ridi'ti fe cui congetture si possono 

1 j hanno cercato qualche parola a cancellano. 

I 1 Lo Scheiermacher, e distro Un 0 Schanz la cancena ^ ^ 

Q.unnlunque non ne manchino difensori(. •. * primi' 

Krcyenbùhl, Rottig. Schmclzer), pure 
e si possono nelVHug, Krit. Anii. p. aig, ' 
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(go) So qui dopo àpx-ftv dovesse nel testo rimaner * 
il traduttore, che volesse essere fedele, dovrebbe 
giungere un verbo che corrispondesse ad àp$at; ma'*"' 
volesse continuare ad esser tale, sarebbe molto imn^"”**'’ 
a tradurre le parole che seguono : T.-ffivapiv, L'Ì'?'» 
dovrebbe introdurre un verbo di suo, o rendere 
con un verbo, non proprio, soltanto ad àpy.-iiv, ma ad ■ 
labile anche a Juvàiuv. Appunto per la necessità di 
verbo siffatto, apiott è cancellato dal Vermehren, clic u 
Schanz e l’Hug, Krit. Ariti, p. 220, seguono. Purj 
può difendere con ragioni che varrebbero anche per man- 
tenere più innanzi nel testo ipvùvrs? dopo òpxout. Anche 
qui, difatti, 7 roio 0 (JLEVOi serve bc.ie ai sostantivi precedenti 
come a quello a cui stu d’appresso,^ e al seguente; J 
ipvOvTES crea lo stesso impaccio di optai qui. Si pnj 
dire che i due verbi, che paiono soverchi, si accordano 
col tono generale qui del discorso di Pauaania, che vuoi 
raffigurare quello d’ una persona nel cui spirito le osser¬ 
vazioni e le idee si affollano. In italiano a ogni modo 
l’impaccio diventerebbe soverchio; e anche senza i due 
verbi, resta di tale rappresentazione abbastanza- 

(gì) cSóvapt?, dice l’Hug, è qualunque posto d’in¬ 
fluenza, 0 momentaneo potere in opposizione ad àpxii 
ÙTreùbuvo? in stretto senso. Auvapeis TtoXirixzl, i 84 A, 
abbraccia l’àpxò c la ffOvapts ». Qui la parola b usata 
con molta generalità; vale tutto ciò che metta l’uomo 
in grado d’esercitare un potere, e non sia propriamente 
àpX.ii. M’ò parso che « grado » la renda abbastanza. 

(92) Vedi n. 88. 

(93) Q*‘‘ 'io seguito lo Schanz e l’Hug, che accet¬ 
tano la cancellazione di fc|jivOvTSS, proposta dall' Hertz. 
Vedi n. 90. 

(94) Ovid. Ars. Am. Il, 223 : frigidiu et nuda saept 
Jacebis hunto. Vedi Synip. 203 D: Aristaenetus II. 20, 

Hor. Carm, III, io, 2. . j t' 

Hug fa osservare nelle parole greche corrisponden 1 
la copiosa alliterazione di ò, )., 0, ou: iiéàovres ÒQuàsi#? 
ffouXeueiv otas oOJ’àv So'Aoi oùS’eij. Non b male, che 
quest’arte, uno scrittore moderno non l’usi; ma b rin- 
cresccvolc, che poichb b nel testo, non si possa riprodurre 
nella traduzione. Quanto alla cosa, Xen. Cyrop. V. I, 1^' 

(95) «veXeuhtpia, la parola del testo qui, b il 0°'”' 


ruditi.otrat» cui ^ scri't° qui, ^ 

letiou'- co„,piuta " supplire. Il proverbia 

dal rnualcosa fosse a m ^^^,^jnazionc; aer/>5i- 

S®'®° chuq espresso a j,- amorei), o, a modo 

’ SoS oO Jiavai, (in quest. 
cos\*- vvero Diogenian- 1^, 27, 

lì oresso Esichio), Aristaen. U, 

dr«po5'-^>«‘'ì'P„ ,, (Schiieideri: ^0.? s l 

?CalUm- L’ult.r 

. ,.,-...tiy ou*^ 'S ■* r-ssere 


- òf'xss 7 c,.,„pideri: to'-'? sv 

‘^‘"calliro- Ep- ^ U’ ultima c troppo lontana 

‘“^SÙviivoOa-r'É? essere adoperata a correg- 

^ fin aui àa Platone p ^ j,qj^o stale 

n rate a ciò la prima dal Tei , ^^,, 1 , osann, 

Sebanz. forma di esclamazione in cui 

l’Hug- Ma davvero . j j) modo in cui da a o"® 
i, proverbio appar=- 'fS' dotto. Si osservi col- 

b allegato qui: e eh ^ ^ ^^elte 1 ’ affermazione a 

VHomuiel il '?*'''''>/delirsentenza del proverbio: las 
carico altrui, come f-» ,83 E, non par cosa 

Y£ i-ÉY. 0. rt. A lui, come . ejtati, Ovid. 

lYa buono «mante.-Quanto alla cosa o, 

1 4 rs, nm. l. 633: upP'tere. TibulU I, 4 , 

tum 1 etj.M Aeohos inr.ta ^ frammento d’un 

■ ai; 111 , 6 , . 19 -, Anth. I ^ ’ 3 ’ mimorum 
poeta incognito presso 5£Ì|.zv£ htous 

Ed.Graiix.-.Rci'iie de P'"'® ' ' V sentenza ripetuta 

.èpiiav viv IeOSo? òpooar.?. Del resi , ^g„sare. 

ì !oi da tanti; e che Amore non P|“ 9 = >?• 

(97) L’ Hug cita qui Libauio. ^-P -aiSaTUTù»'' 

!d. l'òTster): Sià toOto t, 5 h 'ri ‘ 

Kai KoXXoì; feshaXixoìs x£xux^“p^ ii-nsa^v'vii ’rà tsijci» 
?óp.oi; iXniS. TtX-nYÙv nivra T«uja j.iystv 

SiiXÉ/h-noav roìs epaiTTais • ouru T ^ jp^joTai;. com è 
(98) Creili leggeva -où« amati; e per ren- 

nel testo. Ma qui il divieto ò ® esti dai padri 

devio clUcacc, son preposti i pc SS 
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loro; i quali non avrebbero modo di farne • l 

agli amanti, cìoi a persone che non dipendon^V‘’'‘‘io l 
e a cui al contrario vengono incoraggiamenti d I 
parte, sicché non ne potrebbero essere, com’é d t I 
vituperati da coetanei e dagli amici; questo vitup° • | 

può cadere che sugli amati più o meno giovinett" I 

(99) Qui si leggono tra Epatrraìs ed ol ‘j, I 
parole nel testo, che lo lahn ha cancellato, e d[etro“,’'' | 
mettono tra parentesi lo Schanz e r Hiig. i cod. g ^ I 
le hanno con questa variazione, che nel primo si lègan" 
cosi : X5£i TV Ttatòarorv taùTa TrpoeTTETavMva oi; nel 
condo é tralasciato 1’ articolo, e mosso invece-^. Si ved^ 1 
Hug, Krit. Anh. p. 220; le sue ragioni mi persuadono che 
siano una glossa marginale. Vedi Phaedr. 255 a. 

(100) TÒ Si, oljaai, ' oùx àuXoùv i^rriv, òzio 

£5 ip'/M oti-£ xaJ.òv Eìvai aÙTÒ xaV ab-ì o 5 :, 

o’TXpó'', iiXXà xtX. Tò Sì introduce la soluzione di am 
diflìcoltà. Theat. t66 A : tò Sì, Ci psftsxjy.órart Suxpari;, 
T-n 5 '’Éxti; e qui ò riferito a quello detto prima, conte 
Syiiip. 19S D : TÒ fÈ òtpa, ùs eoixev, où toOto ■f|V tò xalal; 
ÉTTativEìv ÒTioòv. Ora che cosa vieta, che qui il tò stesso, 
eh’è pure il soggetto di ix.ti, sia anche soggetto di ìjtiv; 
c che la proposizione: oóx *ttXoùv èttiv, segua la prece¬ 
dente, con cui ha identico il soggetto, senza nessuna 
espressa particella congiuntiva, il che non è inusitato in 
Platone? Io non vedo miglior modo di rendersi conto 
della sintassi di questo periodo, e trovo molto mcn sem¬ 
plice dichiarazione di esso, si quella del Wolf e dello 
Stallbaum, e si quella del Bonitz, Herm. II, 3 °! 

si possono tutteddue leggere nell’ Hug, a cui piace la 
seconda. 

(tot) ToÒTou; Sh poOJ.ETai è •hiiÉTEpo; vópo; eù xal 
xa?.(j; pxTavi^ftv, xai toì; piv x‘xpÌ 7 a'jìai, toùs Je 
(ftb'ptiv. Il Viigclin, secondo l’Hug, ha provato lumino¬ 
samente, che le ultime parole: xxìtoTs |J.ìv — 5 ’ia(?£ÒT‘'''' 
si devono come interpellare, cancellare ; congettura che 
secondo lo Schanz, appartiene al Badhain. Se vi si man¬ 
tenessero, toOtou; varrebbe gli amanti ; ora, nelle parole 
precedenti si discorre non solo di questi, ma anche degli 
amati, c nelle seguenti del pari; c il concetto della U'gg® 
ò che si deva levar saggio degli ani e degli altri, in diverso 
modo. Il che non è in tutto vero. Nel pcriodclto prc' 


^ale al 

; ragiona solo ^““he segue, degli amanti 

^"'‘‘nll seguente degli amati sole 

fatto n® P j c nell alir B EOEpTe-ro-jiitao, 'a 

c testo tto/.t-ixi?, che l’Hir- 

nar^ seguito dallo lahn, dal- 

P“^°''hà pro^°^“"'«“ 6. 0'‘« 

V amato si lasci c potenza di lui o eh eg i 

trarre frutto dalla ricchezza e potenza, 

gli ceda per questo: étrtri T»P -r.F'^ ''6P°’. 

® (.03) Il A- ^ mantenuto per ultimo 

óotrep étti roi? =P*'^ neanche esprimerne un menomo 
dallo Schraelzer, „ cancella le parole Itrri vaP 

dubbio. Invece.. ' ^"“^^^anz e dall’ Hug. _ Altri prò- 
i V,; cd ^ seguii ^ , v^r vóuos» wff"£p \ Use- 

pongonoaltrecorreziomita.^^-^^ ^.p pHirseWg 

neri «às-tp T«P „ ^ao -hpiv vópo? li; ‘trti 

e P Hug. I ; Prima d. risolversi tra tante 

Yàp -ripìv vopos T c Stob ^ ^^^getturc che 

proposte, -5^,^, pia póvr, JouXei» àxou- 

sorge poco piu innanzi• B ha: x. «. pi* 

010; XsitttratxT).. Ora qui ^ stobeo la lez. 

mentre il cod. T xat oX).n ^ ^ proposto di sur- 

conuine. Gli eruditi hanno ' o xai 

rogare piva o ‘op ; xal aXXu pia 

ÓXXos (li ToÓTOi; pi* pov-n vópip; Ficinus, 

vopip-aBast Krit. Ver. 36. “i 

Winckelmnnn; x»i «XX-n pia Uuc ai,-aiSixùv 

Vermchren; xal «XX-n pia tpwi " • ^,-11,1 BlSlter f. d. 

VÉ.V Hug; x*i «XX-a^piv 

CyrnHa^-ìin/n» XVI. 50, 

-r,;) •hpsTsp.p vópcp Schanz tutte queste con- 

Snrebbe lungo discutere un p ... jj^r partito i n- 
getiurc e la ragione o'^s^n*. b ^^gj^nantcnto 
guardare con cura quello cne ® e ’ , Ateniese 

di Pausania. Egli dopo detto come la legge 
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vuole, che si scrulìnino a vicenda I* amante c l’n 
e quali siano le ragioni illecite e vergognose dclr^’°- 
in quest’ultimo, spiega quale sia, a parer suo, la 
cita : e lo fa, ricordando, come gi,"! egli aveva conci 
prima, che una sola servitìi ci fosse non biasimevoli 
quella dell’amante verso Tornato (183 IJ). Come, dice 
nell’ amante non è biasimevole rendere spontancamcnic 
qualunque servigio all’amato, cosi un’altra servitù non 
biasimevole resta, quella dell’amato all’amante, quando 
ne sia oggetto la virtù, quando, cioò, oggetto dell'amato 
sia diventare più virtuoso per l’influenza dell’amante 
sopra di lui. Adunque, si parla di^ certo dell’amato solo 
nella seconda parte del periodo : oó-to H — étoveìS. Ma 
ù necessario che Vamalo vi sia esplicitamente nominato, 
come la più parte delle congetture citate suppongono? 

A me non pare; che si trattava di dir cosa attinente al¬ 
l’amato, era già espresso nelle parole pia M —naiSixi, 

11 modo in cui Pausania sviluppa il suo concetto è que¬ 
sto: ricorda d’aver detto che è servitù lecita quella del¬ 
l’amante verso l’amato; e ne .allega un’altra del pari 
lecita, quelli dell’amato verso l’amante per diventare 
virtuoso. Siccità a me pare che non vi sia nulla a mutare 
nelle parole: xai a?.. — àtrov. e vi si possa accettare la 
lez. del cod. T o quella di Stobeo. 

■Resta a considerare, se le parole a principio; Ioti 
fàp iip-vóii, si devam mantenere o cancellare. Certo, 
se si legge col B óotrep ne verrebbe, come dice l’Hng, 
Krit. Anh. p. 220, un anacoluto intollerabile: ma niente 
vieta leggere ùoTrEp col T e con Stobeo. Ora, quando 
si legga cosi, non resta altra accusa da fare a quelle 
parole, se non questa sola; che Pausania le avrebbe potute 
risparmiare. S’intendeva senza esse, che nelle parole 
seguenti egli avrebbe esposta la legge. Ma mi pare una 
ripetizione siffatta conforme al suo stile, e non esclusa 
neanche dal principio del Gap VI: Nsvóiiiffrai Y®P ' 
che danno ulteriore indizio che la legge sia quella. 

(10 4 ) L’identificazione della sapienza colla virtù, s'C" 
ehà oofjita 0 qip4vr)7is sia concepita essa stessa come virtù, 
non i soltanto socratico-platonica, ma abituale in genere 
alla gente colta del tempo. Soph. Oed. Rex 600 ed altr. 
Ricorre anche più innanzi. 

(105) La legge che regge l’amore dei fanciulli, c quell® 





,Vo(« a questi b onore- 

,e .overn^ 

ere =°""Tra egge per gli amati è che 
Ritmanti-, eomeia =gg P diventare 

^VjiruicSa: ch" ^ p- 

fvhtuosi, altra sapienze. ^,,5,. 

"a 1 testo volgato ha ^ à 51 rtoi- 

('.°,®i!Uv ivioov av Òrto-.V av 

soi« OOSJCV TS itat bro la parola corn- 

Lovti «lanca nel secondo memb ^« in- 

l'TnKeaùrrr,peró.v ne^jnmo.^^ ., 

I dacono ùitoupT''>''' ''. ,, Hug'^prima-, che mi pare il 

1^0 ScUz dopo »"faU starebbe m^e 

I, miglior POBtP- del primo membro può scr 

1 non il necessaria. ‘m italiano l’ho npetnto. guanto 

■ . ... ffft- 


evii wttsiw---- . 

ò ifi 5rópevo. SI. 

M«v xTàobai. Lo Schanz cancellare £■.?•, 

ì codici e senza bta°gn°’ ' « d'acquistare a dirUtura 
nta la pretensione de» amat soverchia, e 

la coltura c off ni altra ene di potergli dare 

non rispondente a quant ^nintamente; cos'i in ita- 

wtì.. 4 “““ “.“T“;;„do»<,i.du.i<.- 

lìano acquistare tu ’ per parte dell'amante, 

cuzioni: SI. opiv-noiv P' ^P ato. 

ili TtaiSsuviv xTaobai pe p ,. _„no acutamente questo 

(,o8) Gli eruditi tedeschi analizzano ncut^ 

periodo, c l'analisi giova a ^ . Da órav yip D 
stile. Mi servirò delle parole de» H«g • con- 

quando) ad àUoht Ss ouSapou L (in t j, 

corso delle due leggi ò esposto '“ ’ altro, ciascuno 

come l'èpùpsva. si fanno I uno u ^ diventata per 

armato della legge che ’t^ da cui non si deve 

ciascun di loro un principto di g quivi appare,_= 

allontanare. 11 resultato armonie , ia euritmia 

rappresentato anche cstrinsccamen yjsibile per questo 
calcolata dei periodi, che si può rendere 
modo; 
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I i. órav xàp sis rò aùrà éXStutiv 

ì 2 . VÓfXOV É/QV IxàTspos 


* "lì 
«“‘ilXi 



3 . è fi£V xapi^a/^ivois Traifftxoì; ù,mpETC,v , 

S'ixaiu; àv ùtm''*'’’'’' 

4. ò ffè TV TrotoOvTi aOriv co^óv n 

ùitouprùv «'ixaitDs «0 ÒTioùv Sv ùttÒupyÌì^'' 
xai 


5. ò IA£V 6^Jvi|levos Eis (J»p 6 vn 7 iv xal t-^iv 55 ) 

. .„ 40 p.pàUta?I 

6. ò Ss SsopiEVOS E'.s waiffEuatv xal T-fjv ó).Xt,v g, 

«fiav XTÒoSj'i 

7 . TÒTE St) TOCiTUV guVlÓVTUV EtS TaÒTÒV TÙV VÓ|mv 

8. (xovaxo'J ÈVTaù^a, ' 

g. ^upLiri—Ei Tò xaX&v Elvat TcaiSixà spaTr-^ ya- 

piaaTà*!, 

IO. óXXo^i Sé oC)5«noù 


Si consideri come qui il SixoJ.os I risponde nella lun¬ 
ghezza rispettiva a ciascuno dei SixuXoi del III; c invece 
i due SixmXoi del II, che sta nel mezzo, sono quasi di pari 
lunghezza; e hanno tutti principio uguale 6 piv 365, 
è SÉ 4 e 6, mentre la prima coppia ha uguale termina¬ 
zione. ÙTcnpETEtv 3. ÙTioupyEiv 4 . c cosl la seconda coppia 
?uppà5.X£7àat 5. XTàj^ai 6. ; e le terminazioni di cia¬ 
scuna coppia mostrano una rima, si può dire, o meglio 
assonanza. 

(log no) [La nota log va trasposta dopo bello] si 
Xip Ti? épotexT-^ ù; vrXouoiv ttXoutou évexa x'xpi'tàpwi 
i^aTzarrfiitiri xai p-i) Xigoi xpÓpaTa. Le parole: xai pi 
Xàpot xpnpaTa, sono cancellate dal Cobet, che l’Hug 
segue. La ragione del Cobet è questa : Mnemos. N. 8, n 
satis pcrspictium est, opinar, in tali re I$«tt5t7itibtni, 
et puerile est id interpretariesse xxi pi Xà| 3 oi XP'^I^*'^®' 
All’Hug, di giunta, pare ch’esse sono molto scipita e 
starebbero meglio dopo àvaqiave'vTOS toù ÈpiTToO itÉviiTOS; 
oltreché guastino l’euritmia del periodo, cosi come si ve¬ 
drà descritta più innanzi. 

ù; apEi'vuv ÉTópEvos ffià xiv ^iXistv ép*7To0. L’HuS 
da prima osserva, che secondò i cod. B. T. dovrebbe acri- 
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^ lo Schaoz riferisce bene, non 

. __ il che se lo . naella stessa euritmia, 

.ersi poi eli® per lo appunto, avrebbe 

bltt®‘^‘'‘'j:rc ffiòi -rà'' ^P“ cic. Philos. Schr. H, 395- 
dovut° dire^^ ^ u„fers. ^ 

^.rlWO.Ji eh. co..»!»» »»: 

Uwtov B, si contiene 1 P ^ seconda sua 

IVede : "'• • .V E ) Poi della prima: sm tou- 

"Hra“;i«\a SX a parere dell’ Hug, prenderebbe sti- 

l-isticamenteciuesta forma: 

el vàp 

ivaoaviv-ro; -roù ipaoroù rtév-nTO?, 
oùSsv •fiTTOV aWxpc'’ 

touto o 6 0^ xaAov 



xarà TÒv «ùtùv 5"fi XiYo'’ 

1 \ si 


11. 


(iv-WTpOlilfl) _ . . 

{ àva(f*V5VT0S ÉxèlVoO xaxoD, 

ÓIscì; xaX-ft -h irràTn . 

ffOXEÌ Tip «0 Xai OUTO, TO ^ 

■ ÓTI àpST-fts T’Ivsx* xai TOU 

^ toOto Si aO nàvTUV xàXXwtov 
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€ Ciascuna strofa ha due periodi 
dei primi periodi la lunghezza dei xùia è dT' 
ciascuno dei secondi il xùXov mezzano i ii ] 

le due strofe sta il trapasso xarà róv xrr^ '"ISo- Tt^ 
Non può, chi appena consideri l’analisi 0°^''®“» 

1 dall’Hug, negarne la giustezza. E non ''''"'ni 


tata 


ciò ch’.egli qui dice della opportunità su^:*D/e'”? "'to 

rting selbst geschieht - in Form von 'stroi'^^^' 

Antistrophe mit vollkommencr Responsion in 
der Kola und Eurhytmic der Perioden. 
spreciten siali gcnan die Consiructionen der 
einxchien Ausdritcke, oft der Lant derlelbcn 
auch Anfaiig oder Ende der Kola. Diesa ToÌih'm^^ 
hat die Rhctorik aus der Lyrik hervbcrgcnomrnen'^^^ 
welcher bekanntlich respondierende Stcllen oft dùrch 
gleiche oder dhntichc Worter eie. markiert rverden 
Insbesondere hat siali Gorgias derselben bedient. hèt 
rhytmische Bau der Perioden n’ird dagegen von Thra- 
symaahns und Isokrates abgclcitet. Òffenbar hat hier 
Platon dieso Abirrungen der Rhetorik absiahtlkh rechi 
plastisah sahildern wollen: uns ist ivenigstens kein 
Beispiel aus Rhetoren und Rednern bekannt, in wekhem 
die Obereinstimmung mit lyrischem Strophenbau so 
handgreijUch ware. 

Ora, quando s’ ammetta, come a me par necessario, 
l’analisi dell'Hiig, non si possono non consentirgli le tre 
atetesi di cui ho discorso nella nota precedente. Sono 
tre glosse marginali introdotte nel testo quelle ch’egli 
propone di cancellare; ed ha soprattutto questo carattere 
l’ultima. 

(m) Più innanzi llauTaviouò'è trauma jaìvou s’ à potuto 
rendere. Che quest’accoppio di due parole non sia for¬ 
tuito, ma pensato, lo dico Aristodemo, alTermandod’avero 
imparato dai sapienti, cioà qui dai sofisti, da quelli che 
sanno l’arte del discorrere, Td lia. Xéi'tiv (vedi Hernio- 
genes, nsoi peij&Jou ^stvir. 13 :=Spengel, Rlielor. Gracci, 
p. 436) '\aa b termine generale d’ogni assonanza 0 corri- 
sponsione di suoni nel discorso. Un esempio semplicissinao 
n’ b il presente ; e com’ è propriamente una ripetizione delle 
prime sillabe di due parole, è una ttapÌTOJt? xoir’àpX*^’ 
se fosse nelle desinenze sarebbe un òpoiòTEXeuTOV. A un 
artificio simile alla fine del discorso di Pausania dava oc 





/• . . - -. _ _ 

,„chen^'®°socratc. ^“r^°®uesto bisticcio c il nome 
''''"Arche «* 00*1 potuto riprodurre. _ 

dui 1= P“'°'.‘'\u’ro ^odo e P'“ 

fcruirr familiare- ,,a. xat èv&vra éSs/.eìv. Pure 

( 113 ) L° Schanz cancel x*t p-h 

■compiono il concetto . e eh j, ancora un 

lidiscorso familiare; stcchì: a 

Se«° nrte-SS aSunsere ooiP Herwerden o. 

ime non par o'-'; 

n+, 5SÌ dopo EveVT*. attenne in nn certo grado alla 
. (n4) « lPP°'"'f‘'"'ohe aveva distinto quattro clcmenu 

.dottrina di Empedocle, eh ^ distinse lui, 

^^,ri,p*Ta): elementari che r.spon- 

ncl corpo ^fondamentali di Empedocle, 

dovano alle quaitr -jocitii. Q.ucstc qualilìt del corpo 

calore, frigidità umiditi, steat v4 proporzione, 

^devono dal medico esser rido ^ ^j^^ra 

...pi*).,' 'tST-iia 

prelazione, m cm.jel corpo: sangue, 
colle quattro il «(ore distin- 

flemma, bile nera e.g'nlln- Jif opinioni 

zioni fondate su questa L. i- 6o4, ^ 

dentro la scuola stessa. .^.-«rla : * 
avvertito che non si deve cs- S sua sviare 

qiiclU che parlan cosi, e \°5'' ^ jg„o lor suppo- 

l’arte ad ipotesi pensano, in . , ^ essi, credo io, 

sizioni, di curare ammalali. fosse caldo o 

non s'i scoperto nulla, che in natura, non avesse 

freddo, secco o umido, c che, p . _/( der Gesch. der 
parte a nicnt’ altro. » ( Hacsc, ' ^ sicuro, che tra 

Mcdicin i. p. 2o8a). Soltanto 5 pressoché come 

le quattro qualità il ^appóv à riguardato p 
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il principio vivificante del corpo. Questa 
defili estremi opposti è espressa da En8siniacn'^''‘®% 
tificarne Amore coi termini tecnici (fiXa ^toieì Sf». 
OTistv, espressioni delle quali la prima si riferisce'' 'f*' 

la seconda aU’amunte, distinzione, che qui ^ aal®?'»!!, 
senza senso » Hug. a q. 1. Ma a me non pare 
discorso d’Erissimaco bisogni distinguere 1> an ,'”'"'1 
l’amato, siccome ha fatto Pausania, secondo I'h"'’'' ' 
pone qui e i86 B, dove il sano è, a suo parere l'I^ | 
che bisogna gratificare, l'ammalato i l’amante che*"'' ' 
bisogna gratificare. Erissimaco non discioglie l'» 
deir,amore in quello delle relazioni diverse che corrono?" 
l’amante e l’amato; lo comprende in una maniera nV 
sintetica e oggettiva. Si veda il Sommario e il Proemio" 

(115) mxpòv yXuxsì c cancellato dal Thicrsch, Sptò 
crii. 15: e l’Hng, Krit. Anit. p. 222 lo segue. Certo j 
due contrapposti tj/uxpòv àsppv, ù^pv si seguirebbero 
meglio immediatamente: Plicsedo 86 C, Lysìs 216 ,\,- 
ma non si può affermare che Erissimaco non potesse 0 
dovesse enunciarne altri. 

(116) « Asclepio, originariamente un dio salutìfero 
Tessalo, era, di solilo, rappresentato dai poeti, come un 
eroe, figliuolo del dio salutìfero Apollo c di Coronis, e 
solo più tardi fu generalmente riconosciuto per un Dfo." 
Gli Asclepiadi, éx^óvoi, Rcp. X. 599 C, tra i quali Eris¬ 
simaco si mette, costituivano una specie di confraternita 
ereditaria, che faceva risalire la sua genealogia sino ad 
Asclepio: gli Asclepiadi di Cos.protendevano di discen¬ 
dere per parte di madre da Heracles. Una gente, in ori¬ 
gine congiunta da legami dì sangue, si compose poi di 
altri clementi, c si allargò a una corporazione professiih 
naie con determinate condizioni di ammissione, in parti¬ 
colare un solenne e nobile giuramento ; vedi òpxo; negli 
scritti ippocratici L. IV, 628-633. Gli Asclepiadi piìi 
celebri cranoqiielli residenti in Cnidos e in (-■os(Thcopoinp. 
./r. Iti). Agli ultimi apparteneva il grande Ippocratc ii, 
circa 460-370 a. Cr. di circa 30 anni più vecchio di 
Platone. Di lui giudica favorevolmente Platone nel Fe¬ 
dro, 270 B; più tardi s’esprime piuttosto con isprezW 
su tutta la scuola, Rcp. Ut 405 seg. ; rimprovera ai xopia' 
AtjxXtiTriàò'ai la loro artificiosa nomenclatura delle otS' 
lattic » Hug a q. 1 , 
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CanvUo 

A ^^stofanc presenti. 


!l S»'’PP‘ . YeopY‘« “? vi ha gi^i accennalo pm 
f Vcrnielire • liryssiniaco anch’essa si pno 

U P ‘^ ■; ^ eie. pro- 

t'Sfconem^r.Tamenio del corpo, 

K"""'!. ì r-n-eno ha ar.a'oM» . nutritivi c mc- 

paci^ di ai avrebbe una illustra- 

^ TOW? Y=“r'Ti‘‘’'’'' '''^%V\\y. Su-.l’uso qui della dot- 

1 Se"Tn-e -e ^ato. vedi V appendice 

^"'Takc a' dialogo e e simili erano già 

1 da gran tempo ah tuaU q. ^fisioph. S’nbcs 639. ■•■■ 

Etsino nell’ insegnamento, _ ^j.^orre d un in- 

iKtmv 'spi (‘tvetav "'P ■',. apgio tecnico era stato 
SLgnamento da “•, a"^n^usica, Laso di Hermio^. 

^ stabilito da celebri "’aesin pi^jg^o. poi 

,■ Agnthocle di Atene^ che in parte si 

Lamproclc, da Damone musica che accompa- 

rvivano di libri dementar Àristosseno, lo scolare di 

,avano P insegnamento orale ± Sevano e le elaboro 

ristotele, raccolse le ” doveva, per pnma 

jn critica filosofica, il ptiu ''3 dei tuoni, ma 

osa, occupare dell’appovi*. d'ir applic“^'°tt^ dei 

acora dei pni|‘v;, le ^aUnte, e dJl app^ ^ 
ubpoi al linguaggio, cioi i cosi dei p- j 

)•, f.og-, 11,053 A, 672 arti dell.i musica; 

iicchc si distinguevano d’ordinari Aristide Quinti- 

riarmonia, Rhyimica e Metrica. ^ pépu -m' *P" 

iiano, p. R, ed. Meibom: ' '’J Harmonik uitJ, 

povixóv, |!,ubptxó‘J. [UTpixov (\N ’ P ‘ ;v notevole che 
Mclope dcr Griechen p. n, S®)- ,i 

Platone, Voi. IS. 
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Platone, almeno qui, ammette solo i 
fxovia e l’.uàfxi?, e considera i ;.ét° ® 
Ptófo. appi,»». E d. .on,p„„;, 


Ari„. p„„. d, B 

rov Exovra f>o^fx4v xai àp,«viav xa^,. 

VMV xai ixÉXo; rappresentano insieme '^“Ve ,7'' 
rallelo a (’-uipvs. Vahleii a q. i , u " =oncet7'^- 
(t 2 i) Vuol dire nell'arraonià eTel ri^ “ '• 


per se, cioè in q^tanto tali, „„„ accade'che 
dissonanze, giacché sono esclusi dalla loroT 
e quindi non vi può aver luogo un amor 1?*’“ "“‘“rv 
cattivo. U Rettig cita questa sentenza pitagoreTj 
SEOjSivStx^T%l « T<;. aptSrpy fùotj, oùJi àp® 7' 


nell’animo umano disposizioni buone o cattfvc ou 
l’armonia e il ritmo è reso operativo sopra di esso adì” 
musica, diremmo, pratica. Come più addietro s’è di 
stinto tra l’intendente di medicina, il medico teorico 
(iarpixiÓTaro;) e l’artefice valente (ivabds ffnpioupYJc)! 
cosi qui si distingue tra il musico teorico c il musico 

pratico L’atto proprio dell’uno e deli’altro consiste nel 
Jux'ifiY'vùoxsiv, nel discernere; ma il discernere l’accordo 
in se dei suoni è detto facile ; invece il discernere il va¬ 
lore morale di essi è difficile. 

{123) La musica è qui ripartila cosi: 

I. Musica Teoretica (Dottrina della composizione 
dell’armonia e del ritmo; !TÙ3T«t7is àppovi»; xai | 16 Si|Mì) 

1. armonia, àppovia 

2. ritmi, (luipoi 

II. Musica pratica (usare del ritmo e dell’armonia; 
xataxp'hobai puipò) xai àppoviiz ). 

1. mclopoa, psXorcoiia (creazion musicale). 

2. educazione, naiS'tia. (esecuzion musicale). 

Con questa ripartizione si può comparare quella di Ari¬ 
stide Quintiliano, p. 7, Meibom. 

Si badi, che melodie, péJ.T), e metri, pirp*, rispon¬ 
dono in ordine chiastico a ritmo, (IuSiac,'!. od armonia, 
appovi^; cioè lo prime sono prodotte dall’armonia, i 
condì dal ritmo. Questo chiasmo è figura fro.iucntc; w 

mi pare, questa ragione, che di due o più vocaboli i 





2s’ole al ^ in corri- 

„ ad mente, non quello 

• rifer‘S‘^°"° !Lorrc pt'*"® •'”“■, ma quello che 
l“”’‘/,nzaTorimo degli ;{ vocabolo enun- 

f-r" ‘ Sl°i« r"""”» '” 

ì" « gramma- 

^ veda il del pari all’educazione, -at- 

‘’*i, charista attendono dd p come la 

V . Uncinilo. La qual par°' . mu- 

®‘'*’ oLntc greca, non e usai q P ^ 

còrrispo"?';" l’educazione, ma pe ^ 

alea consta gydcnham m un “ 06 ° j-,., congiunta 

P^Tutu: nell'-^d^^^r.lcaci mezzi usati a formare 

* ^ fi 

i costumi a nobilmente operare, u H 

cd ccciiftn«i 4i»i\e melodie di idopc 

Tura diligente posta "®^,tano di ciò nei loro scritti; 

«re a questo fine. I nloson „ossono, di esporre gU 

recano il più r“rc?s %etrrrmuV.ca o di poesia 
effetti naturali dei ® ^ep. U e lU. de leg- }} 

musicale sugli animi, V L’Hug osserva che piu 

"c:vu’^ 

pretende 

• che‘ErUsl;aco'’non sapendo ‘'ìrxC^«poi 

giunga una frase senza ■ ,, mtende se in questo 

TiTvoiVTO oi pàtru '*''7'’fatto^ a’xóvpioi o a’ pi.ttu 
caso il x»pi5to^*. vada folto a xo ., 

xOrfiioi. Ma questa c^e ' H f h , sono 

concetto di Pausania(i 85 ^ . on possano 

ancora giunti a un grado di "trtu taK ^he ^ 
andare pili in su, oi phiiw ovte» x , ^^more corn¬ 

ila? 128) Erissimaco in luogo di wr 4 ^ volgare, 
papno di Afrodite Urania o della pai e L’ Ast 

Il io fa compagno di Musa Urania o nome della se- 
I osserva bene, che nella prima parte del no.n 
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condii, CT/.Ó, motto, si sente il -- 
dema. Nè v'è a maravicliar -i ..uj 
luogo di .Afrodito; nè, q.findi, occ^"'V 
col Sauppe, e collo lahn; oltrlhl'*"' 
innanzi, ibp B, ci si riferisce, 
ogni potenza intellettiva atta a mi.ov '''‘''''Mi,!'» 
o tal’altra opera. Plat. Phaedr. 250 
Urania e q ii contrapposta a Polinnia, ' 655’f 

mente delle scienze astronomiche, asirnin • P'ow, 
matiche - la cui mira è nel cielo _ a quefi' “a 1 

divino ed eroico a cui dirige i suoi inni - n '"“"Jo 

molteplice;-ma la contrapposizione non 

nella mitologia greca. '°®“^uitinj 

(129) óru; àv Ti'.v ■ri 5 'ovi)V ajroO y.’XOTtù-jg-Qf^ -, 

ToO iptJ-o; TtxvS'tipou, come intende P Hua 
vrpoTofpTi. fa-ma 

(130) L’osservanza del buono, la medicina del c,„- 
amore. 


(131) Ttepi Tòv Èrepov UT; e in generale l’edizioni Lo 1 
Schanz cancella con Stobeo rspi; e lo seguo. 

(132) Lo Schanz e 1 ’Hiig cancellano toù; 'JìpuTj; 
dietro 1 ’ Hermann. A me pare che il testo come sta, sii 
consentaneo con tutto il discorso. 11 Wolf (nel Reti’ig a 

q. 1 .) traduce bene : guo in gcnore mandaium est divi- | 
valloni ut observet geminum Amorem et curet. 1 
{■33) Cosi dice il testo volgato: òax Tetvsi rpò; èiiin I 
zai àcrtjJstay; ed è la lez. dei codici BT. Ma Stobeo 
ha sjjéjìe'.av: lo Schanz c 1 ’Hug lo seguono. È difficile 
risolvere; poiché non è esatto nè quello che dice ilRet- 
t'6(P-28; Sotel Eryx. in dejinitionibus virtutibus ap¬ 
posita vitia rcspicerc), nè quello che dice I’ Hug [KriU 
Anii. p. 222 : nirgends in den Dejìnitionen der Wis- 
senschaften auf den verkehrlen Eros, die vcrkeltrtea 
^p'JTizà Rucksicht genommen). La medicina è dcfini» 
coi contrarii; isin-riix-i) rùv t. a. spuTtzióv rp 4 ; otLH' 
irpovi.v ){.ti xévwuiv; la musica colle sue porti: iplio'’!® 
e pu'S(i'j; ; e cosi 1 ’ astronomia, à-rpuv tpopsii ed évwuTÙ'' 
'jpat. Sicché mi pare qui miglior partito attenersi ali'' | 
lezione de’ codici. | 

(13+) Q.UÌ Sipi;, /as, quello di’è lecito, anziché 
“ i'Jspji-jt, perchè appaia meglio 
dipela^ pietas^ s[ riferisce non solo alla rela**®*''' 








yo/. al 

nio b<="®' r- irchè a' pa'^f'^ ''''° ’ 
de»’»°‘"° ,e°c vivo’ a doveva rispetto ; chi vi - 

I eenito'^® ,a d'empietà- ut.twx).-!’*?( f-/*- 

flgUaolO’ "“"uavanoma diJ;j„des, Ran. 

m^'-^^'^rdcoh-ro «*"f,o"cLa candidato alla 

X. 5 >' = ed ara riP^'>''»‘°;°cratinio, cioè, precedente 

';s””-k.: 's.'».--> 

tura ^ Rechi. § 33' xjci ir*?'*-t'i'-?- 

"‘ p”U .'""'T, 1.0À0 r»””' 

mtl« P'“” f," ®'J biono 1» clTicntlo «. “"“ '' ““i 

ma bensì che l amor . jo,, ino. n 

"'i 3 rc=-“ '■'“ 

«j'strot s~ s;’;S 

(138) Forse SI dese pres 6 ripetizione mi 

1 -(lik oivai, - ^nTreUig 

J pare che aggiunga bno. Jr”® • L’Hug. dietro il 

H] fiata ha: oav«. Apm.o?* j^rne ragione. 

*' Saiippc canccliii il secondo u V- ' •' ^ prover- 

l:,,) snida 1. c. PaUiv, male e cre- 

hiale che si dice di quelli, che ,don la mano. 

dono di sfuggire: tirano s®*® , grissimaco alla fine 

{i 4 o) Usa della licenza datagli da ^ jj,^.yr- 

del suo discorso, di lodare Amore a suo ni 

samciite dagli altri. j„„na (androgino) D'O" 

. (...) - Suidaaq. V.: > ■■ 0 ?or 

II niso perchè fa da uomo e patisc . . cuore da donne. 

I metafora delle persone deboli, che • -pillici, obsceni 

I Lat. Sewh'iri. LW. XXXIU, 28, 7 , P 



f 
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viri. Eusebio, Praep. Evanp. Xlt 

luogo e lo riguarda come una malintósrinfv'^ '' "<»l^ 

storia mosaica della creazione dell’ uomo ^811 

tono, secondo lui, ha letto o conosciuto ’ i- V 

saici e se n’è giovato a suo modo ». HuV Ho'. 

(l 42 ) eWo?, usato qui nel senso proprio ^t'^' 
aveva forma di palla cui erano appiccicati M 
piedi. Q està palla aveva fianchi, le sue partn*'’“'‘ 
e spalle, come chiama la parte davanti e quella d i 

avrebbe potuto dirle petto: poiché avendo le pers' 
visi, una parte dèlia palla o del corpo era vista*”'' 
vista dall’uno, un’altra vista o non vista dall’altro””'' ' 
(H3) Sarebbe parso più ovvio dire una testa con d 
visi; ma è più .Aristofanesco il rappresentare la tejj”* 
posta sui due visi come una ciotola 0 un coperchio ’ 
(Kd) I due modi di camminare erano l’uno, ritti 
davanti a sé, o in una direzione o nell’altra, 0 a'capì- 
tondoli. Questo secondo era il modo necessario, quando 
volevano correre. Perché camminando ritti, una dello 
due paia di gambe doveva camminare a passi indietro 
rinculando ; il che non aiutava a camirjinar presto, 
L’.Ast, cit. dall’Hug, ricorda che, anche secondo il 
Talmud, l’uomo dei tempi primitivi aveva due visi, c da 
un lato era uomo, dall’altro donna, sino a che Iddio 
divise l’uno dall’altra. Cf. i Commentari d’Isaaki(Ra¬ 
schi) alla Genesi I 27, luogo ch’era interpretato cosi c 
messo in accordo col Gap. ii (Informazione data all’Hug 
dal Prof. H. Steiner). V. Castelli SI. d. hr. p. 18 n. 
In fine Origene, De Orai. 3 t, i p. 268 A, 0 almeno una 
parte dei suoi segnaci pare aver fatto del nostro luogo il 
fondamento alla dottrina, che 1’ uomo deve risorgere in 
forma di palla come la più perfetta. 

La parola eapitondnlo usata da me manca al dizion. 
del Manirzzi; ma è in quello del Celli, e cosi definita, 
che non se ne può trovare altra più appropriata quii 
Hallo che si fa lanciandosi colle mani in terra c i 
piedi per aria e imprimendo cosi alla persona un modo 
di rotazione, per modo eh’essa si ritrovi., compilo d 
salto, nella posinone di prima. Capitombolo e captiola 
sarebbero men proprii. Le parole xuPkttùcji * 9 ° 
son cancellate dal Sauppc; a me par meglio che restino. 
Le parole precedenti: ti? tpbdv rà oxD.vi 



,Vofe ^'he SI vogliono caoeeiurc, 

'^(,*5)“", n..i"W“ ^1,1 Avisiotan» 

' J d.n* '"Co ?or <!«« ""'“f: isiovo., Jol -oK. •' 

?£ ‘i" ''f Ctó" •'“ “"C di tao» ù l’.ia- 

L risente de"» “ positivo, «1"'”“'’‘Lz. i,' xivnTOf'.v ^'/y>'' 
fancnto tno' ’394b. c: ^ ppp come avente 

L >r*‘' ‘ -'«nfiv^r* Conic n .i-nie (iofornic)i co 6 \ 

«'-‘■irr cq à indifferente = 1V/(/em- 

I ‘Z's aestimatur et fcnu«^- colio lahn: or-, 

I Non vedo poi '■^8'°' questa, che non si dice 

I La ragione sua pare sia 4 femminile 

I SS'il maschio elrchtquesta simmet J 

I della terra; ma non so ^ ,e provenienza del- 

lisssirztr-» 

I •'is o'òSi«.o, 1 ...i “iSo^gS-riioS 

I 11 V. 385 seg., vollero n®' ,* ppcca degli l^i- Se- 

I all’ Olimpo, e prendere d assali colmare il 

I condo Apollodoro I, 7 . secondo la leggenda, 

I mare, e far mare della terr^ > a. ,„p ,eggen<U 

I furono saettati da Apollo od j con quella della 

I parve agli scrittori cristiani 5,5 A t- 

I torre di Babele. Orig. cantra à,a-vtr:tpct 

■ (,47) Berchb cancellare «1»* .!*,%,fcr/. d Bayer. 

R Tt'-ópEvoi, come dietro il Krcyonbuhl. ^ p jq„g, a 

® Gymnasials. XVI, t6o, fanno cipiolìarne il concetto 
' j me pare che stiano bene ; e t- jjamente platonico. 

I iin rigo dopo, per compierlo, sia 
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( 148 ) Saltellando „o„ rendeT" 
ma non si saprebbe come renril ? ‘ 
dei contadini dell’Attica che tons’ 
ternando le gambe, s,pra „„ otre 
del becco sacrificato a Dioniso dli^' 

d olio. Chi non sdrucciolava, vinceva“V‘ 

Verg. Georfr. ii. 384 Praemiague IX 

compita circnm | Thesidae posuere ’T"'''* 
laeti I Mnllibus in pratis uncina 
(.49) Ho 

Tà^OX TipVOVTS? xxi p.cXJ.OVTS; 

Vu'.v L unica correzione che mi pire ^«ìi 

cancellatura del xaì proposta dal Badham 
delle parole: ti rà ùi txì; Srpi^.'v, che vuole 'i J-”» 
biihl e accettano lo Schanz e 1’ Hue mi nnr» • 
rigoAtare. La copia degli esempii a^gg^grai;" 
del discorso: e perfino la simiglianza dei due voen^v 
oa, ua, mi par che alletti in favore della lezione ch7’ 
raccoglie dai codici, quantunque non in tutto concordi 
Dove questi hanno <j«, Ruhnkenio ha corretto óa con 
ragione. Vedi Timeus, Lex. Platonic. i, 4, v.- e Poli 
VI, 97 ’ ' 

(150) Giove ha tagliato lui, ma chiama Apollo a me¬ 
dicare. Questi compie cosi 1’uflicio suo ; giacché è Iddb 
di .salute in .Xtene egli aveva nome di à?.£*ix5(r.oc, reipin- 
ffiinalc. Paiisan. t3, 3, con allusione alla peste da cui di¬ 
fende; in F.lide ixi-io;, risanante: in iscrizioni iaipós, 
0 fOTi.p vvTijv, medico di mali. Qui appare come no 
pcrtetto chirurgo che alle sue principali operazioni del 
ouvij.xsiv, contrarre, c dell’ ìttoS'eìv, lepore, adopera sem¬ 
plicemente la sua mano abile; e per lisciare le pieghech’è 
un operazione secondaria, adopera un istrumcnto da cal¬ 
zolaio. Blumner, Tcchnol. bei Gr. u. Rnm. I p. 
bulla forma si lisciava anche il cuoio, e si spianavano le 
pieghe con uno istrnmento di cui non sappiamo il nome 
fercco, in Latino ci si fa menzione di un istrnmento, (rnh- 
pciltum, che serviva alla stesso scopo, c par che fosse 
una forma ferrata: l'est, p. 346, tó : tentipellium Actoriut 
tur gitopelles cxlendun- 

t.c N 5 '"’® aaXirrou;. 

che di 'l.M ‘lei cod. T. eh'è quella an- 

eo c dì Prìsciano; tio^o-jv ixa^TOV tò 





•"» ‘'““Ilo <'» 

C ^'la abbia nel testo dallo 


^‘;f/bbiain‘^°<'“."°^;;: nel testo dallo 
r^^''°'fne cV = ^‘‘‘‘“'"Vvogei.n mutasse in .9 

!>»'• '“"'tata occasione VHngsicon- 

ih*!» 5ÙT0O: dcUc 'Y Vcrtnchrcn, che a i- 

-i avanti» contenta ti 

.„ta. ^'"„"".nóboovraoi'J^ct'rv^lj- j^tatonc 

ittoraiag^ nan pa^ ‘^I‘‘‘'^j’T riprodotta dalla Volgata, 

inest» a me j,, cod. T, r'P 

'“ ‘'“solo esse, ma ''questo mediante un pungt- 

““"l 53) cicale fanno ques^tro ^ . ,, terza 

,• ;? chi in femmina ^a m terra, ed 

Srte’di lutio r animale. Con^q dove schUi- 

P tniii ifisciano cadere paragone veniva 

“/“n ol ciilore del sole» ■'.‘«ta 1 tombolo dei- 

tanto più ovvio al ^“^“^uuiesi, per indicarsi autoctoni, 

l'autoctonia •, gii nntich crinali » Thuc. 1, 61 

U'-r, ^3t tna°creoSa:^ 3 ^, ìa cicala ù detta V»- 
Arist. hq- >di‘- 

vEvre, terrigena. ^ . -r.-ùv tis tb npoo-tv 

^ r,54) psTsb-nzÈ Tt ouv ’ . ^j^Papogr. Parigino: 

hanno i cod. BT : lezione o dopo -ùc-av 

lo Stefano voleva questa seguito dall'Hug : lo lahn 

acciungere xà at«oia, nel che È s g corregge 

{ fendere TolEcher, cherrS‘utone «li ™ 

^ nnr.« «wji. • 

al discorso, come appunto »'f fvo; àv ry ha).... 
•■ (,55) Anche le parole: Sta -oj pi se- 

k che tutti i codici hanno, son cane ^^g.,qnc. 

I Rutto dall’ Hug e dallo Schanz; ma to n ^ ^qprnttutto 
I Non so perchè devano riputarsi ^jj-^j-endosi ai ’ 

^ una/a/.a glossa, congetture che muovono 

' *>'• Miis. XXIX p. 1 + 5 - Son cong 
’nUn concetto dcllO stile. 



al Cn, • 

(' 5 '’) i; 0 (i< 3 oXov: tessera 
che contrassegno, sarebbe P 

neanche il diz. del Celli reX 
.n venti, non ha nulla che^Ji;" PaC^fj; 

^na. La tessera consisteva in 
Ietta, che un ospite dava all’ altro n ^ 
in due pezzi, e ciascun dei due ten' 
essi o i loro credi si fossero mai incont'r 
riconoscere, e rinnovare l’antico ‘“'"'Pote,.'' 

Aristofane dice che ciascun di noi è ’S 

sera, contromarca di un uomo inten - 

queir/«fero di cui ciascun di noi è una S j 

Lo Stallbaum ravvicina a questa d’ .\rTstlf' ' 
lenza d’Empedocle in Aristot. de s-fnrrL, ««i- I 
722 B io;'Epu£joxX%,(.,,o,vévrvlp" v?x^ i 

otov t7up,?oXov evslvai, ÓXov ’y’itr’oùSj^-oou 1 

<yi£7itacTyai peX/uv 9671;, plv jv ivjp^e . pi ' 
dice nel maschio e nella femmina essere comì 
contrassegno d’un uomo, l'intero non proceda 1 
dall uno ne dall'altro; ma s’e dilacerata la naim 
delle membra, quale nel seme dell’uomo, quale h m\ 
della donna » (a). Platone allude forse qui a questo con. 
cetto di Empedocle. 

( 157) «i'fiTTai. Cosi si chiamavano tutti i pesci piatti; 
m ispecie il rombo, Athen. VII p. 330, e soprattutto il 
p euronectes maximns, L., ed erano dei più graditi. Hot. 
So/. I, 2, 116 e II, 8, 30: luv. Sat. 4 ed altr. Ved, 
Lenz, Zool. d. a. Griech. u, Ròmer. p. 517. Qucjti 
pesci hanno gli occhi dalla stessa parte, la quale rivol¬ 
gono sempre in su: e hanno forma di falde sottili: paiono 
a metà di un pesce diviso in due, sicché da alcuni son 
Chiamati mezzi pesci, secondo il Bothe dice, ad Aristoph. 
.j'a/ifr. 115, traendolo dalla storia naturale del Wilnisen. 
e iiogo citato d’Aristofane una donna esprime il suo 
roico proponimento, di nulla lasciare intentato per 1* 
pace; ÓYta Si r’av, xav diaaspsi 

^oxw I SoWav Y'j,jtauT-il; itaprapoOja ivipiffu [io, 

K-iunìe ^n/i aggiunte nell’ Italiano vadano ag- 
‘Ole sipuò foderi ^ V,?“P ^““0 tralasciate da Ansio- 
P vedere nell’edip. del Mullach. (Didot) P’ <> 0 ‘ 





leg. ^‘^‘^*■-' 1 V ÉX tìvuv, . x,xoU'i~6'J>‘’^’ totT»' 

mlco presso Mein. U, 681 • ^ j, valore 

tene e°«"=° P , pausania ha, 182 

po'-'!' /''T della pederastia ». «"S; 4‘^oo vipou ivap'*' 

Le parole: <?0aa, f’' e n’è lasctaw 

' 1 cancellate tutte dal ««B- . non vedo 

ri cosSessealmatritnomo ?arp»- 

mai cosiiino _ ipaoTn» -vattribuito 

(,6i) ^'«•.Sspaorr,? -- -P ^.. .^(..vos, a cui & attnbuit 

imìi'jpoOvTuv ■f;. à,bip^*‘ ■"•^Iroa 

ivTX'j'ìi* piv ov)V avaT^h *P? ‘ ^ . Lacedemoni fi. 

"(, 63 l Si riferisce a quello che ai^battcrono le mura 
Maitineaol 98,4-385.2- rcom’era pnma. Xem 

r sciolsero le citti J».'=jjindor. XV. S’-P“us. 
.«mi.V.e, t- 7 i l>olyb,lV, 27 i ^ 

III 8, 5, -.t lececva a^'ra 


ìeii.V. 2, t- 7 i xaraTP«- 

[ o p -. ififfccv* 

(iG-V) Hermamv, A'hòcidef 

.(adv.=xa-MtX(«?^ ^ 
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dici BF : cioè yrnjìlo. Ruhnkenio T' 

dislingue xard vp«&'.v che è meglio, rf '’ 5 , inv„ 
come dice il Weicker, Ilandb. de,- ArctlT^} 
p. 4f)5» è un rilievo appena accennato ein - Wi' 
dove xa-ar.r-a?;, vale scorcio, significato tV?'-''* ^«iV 
non ha luogo, Plin. XXXV, (34) 56: coWrai/" 
est obìiquas nnairn.cs, et varie formare "^'- h,, 
cientis, siispìcientisvc vel dcspicienlìs. Una f *' 
neata di rilievo mi pare che risponda in tntt*''• 

(165) Lo lahn, che vuol cancellare le pamu*' 
dietro: xari ras piva? r^TOvÓTEg, perchè il paran’’"* 
dadi consunti non s’intende più, propone anche d"''**' 
celiare qui le parole ; itpiTTcì ò'’ivavTÌa, òtth Ssojc 
Sràv£Tai:che pure, intermezzate qui, spiegano cosu!^'" 
il precetto di non far nulla in contrario ad Amore "n 
Vogelin lo segue, ma per fortuna l’Hug no; anzi com 
menta molto bene; « Vi è un solo mezzo di renderè 
agevole o possibile ad Eros il suo compito della restau¬ 
razione dell’antica unità, e questo consiste nell’evitarc 
l’ùp/it; contro gli Dei, che attrasse la pena della bipartì- 
zione addosso al genere umano. Chi dunque vuol aprir 
la via all’ amore, questi deve sopra tutto evitare ciò che 
può provocare l’ira degli Dei (àirex^àve-bat TOtg btoi;), 0, 
esprimendosi affermativamente, esercitare cCioipEia verso 
gli Dei. Con questa prescrizione comincia la purencsi 
di Aristofane: erivT’àviypa xpfl àtravTi TrzpaxsXtwoìa' 
tiosgcìv. Senza le parole che si vogliono cancellare, man¬ 
cherebbe una proposizione intermedia tra la generale pre¬ 
scrizione di tenersi in buoni termini cogli Dei, e la speciale 
di non far nulla contro Eros; così invece noi sappiamo, 
che il favore di Eros si acquista appunto per mezzo dcl- 
l’adempimento del proprio dovere verso gli Dei. Affatto 
in accordo con ciò. nel breve epilogo 193 D, le parole 
TTapsxopévMv stpòs btoCg cj-é^eitxv insistono ancora sul- 
l’tjoéffeta, come una conditio sine qua non, senza di 
cui sarebbero vane tutte le speranze di una efficacia be¬ 
nefica dell’amore ». 

(166) «Vantarsi muove l’invidia degli uomini; ora 
1 invidia ha il mal occhio, e può affatturare e turbare la 
persona invidiata. Ma anche la lode esagerata di un altro 
(Socrate aveva lodato Agatone) può suscitare invidia 
contro di lui. Socrate, Phaed. 25 B., si risente di una 






K^te coll': ■:'> 

" c Jf'^’' ^ \ .la del convito c la gente 

*' rUiig- a ‘'' nni teatro la a“'a vintola 

■da''^ Cbia-a-^'J.antor dramniat.co eh 

che V?’- ,^"rquc un teatro “/amL rappre- 

g So'rate non *;;'“^onisio. ma alla mo- 

‘'®*^l?À8atone nel teatro d^. ^ ,onsi. 

'"“‘“h’Jg'i ha fa«° ^ nelV Odeon di Pericle (5C/.0/ 

»"* IH rappresane"'""®’Costumi e maschere innanzi 

®"'a chiama cxpi?x« il paleo o tn- 
gS .leic/ii Platone chiam ■ mostra si di- 

a n’o’e ,a mostra si „ ,_(, pg Elaphcbolion. 

Schol , Ichol. ad Aristoph. 

e v.r'^.wp- 

\ ''%% seg^Grosser, J“ Hcrm. VVl p. 593 aeS- 

1 YVXVVlt, P- a sa . racione dissente dal 

. q '■■ ''«•“ 

Szsche e dal Hd'er. che crc^ ,,,ondo 

, „na specie di generai 

Tim. Le-v- s v. e Rhunx Platone si rifenrcDDc 

a).oY=:'>''. 'a Mai questo significato non 

alla rappresentazione s s ' , accorderebbe col 

Jarole, pr/.X^v-o; ^ ; .,^0 sj presentava »! 

cosa succedeva p Jo dramma, non nel- 

pabblico per rappresentar pm >' 

l’atto stesso di rappresentar . . ossena 

(, 69 ) Bel complimento per a P 

Wolf. È molto fine la rispos , „55^ poche persone 

I Agatone ha detto che '•>' 1 ^ paurose, «>Uuv 

[ di senno, pii sono, q.oPspw.^ - P sentenza di imi 
àsoiovMv. Socrate, nel r'pe^® ^,rehbe vergogna 
mula in questa, eh’ egli .'-n®’ ’-p.^ò quando? Quaud® 

piuttosto di queste che di quelle. j„duzionc & chians 
I facesse qualcosa di brutto. La hanno la stes» 

sima in Greco, dove ®^’e Fedro non avesse 

^ radice; ma non è oscura in Ua 1 






^74 ^ote al Convito 

interrotto Socrate, questi certamente 
Agatone a riconoscere che non hi,! 
non di quello che non è bene. '''rgor'”*''» 

(170) Ritengo la vulgata; eÌ ti i- . t 

TOiEcv. Non vedo ragione di mutare L ' “'«Xiv'. - 

ner e coll’Hug: o di sopprimerlo coIlò''^“’'««’C 
cancellare ov col Wolf, coll’Ast e collo aU 

gata è la lezione dei cod. B F. La trad *oll 

rende abbastanza ragione della inutilitii 

(171) Giacché egli è rrari.p X&rou. 17, a 

(172) E bene notare tutti gli artificii Gor- 
discorso di Agatone. Qui il primo; tre brevi m 
periodo uguali di numero di sillabe (Ttàpwa) cheT'''*' 
nano colla stessa parola (èpotOTeXEUTov) : jrpiiTov 
«tv - ùi XPh FE eittetv - ÉTtetra littEÌv. ForsH "• 
meglio tradotto: e dopo dire. 

(173) llivrej — EipTixdTE?: un honioioteleuton ,i.ii 

sola sillaba finale. ’ 

Più giù Érxcapti5£iv-£Ìff«ipovi?civ, comeilpre«. 
dente. 

Nell’ interno dei cola o membri del periodo vi sono 
altri homoioteleuta. che ho dovuto trascurare: lùv 
àùv tlv —à£Òs «'jTois «ÌTtos — òmiìo; Si tu aùiòs; 
ma ho mantenuta l’artificiosa disposizione delle parole. 

Di simili artificii se ne trova nell’encomio di Eleni 
di Gorgia § 6: vi y*p tùxti; pouX’ópatui xai biwv poultà- 
paat xai àviyxTis i|/7)?Ì7paT t v Éotpaètv à Étrpajtv, ti 
piti àpTOTàeìaa, •?) Xdi"ois «iTSrettTa tj épuTt iXoÙJi, 

ovvero § Il : el pjv yip era v t£s «pi rràvTuv eixov tùv 
(te) Trapoixopfvu V pv/;pY)v tùv tc erapdvxuv Ivvoiav 
TÙV TE peJAóvtuv etpóvoiav, oOx àv èpolus ópoio! 
ùv 4 Xdpo; TiTtoéTa. 

. >75) 0^05 oìtov aiTio; ùv — Gorg. Palam. JJ; 

«$iov xàp xarapabEÌv, oios ùv oùp J.otSopei: IJelena, Hi 
svoi Si ÓTou; «pi Ó7UV xai izetTav xai «Ì70U7t. 

(*76) 11 testo e i codici hanno: ptrà SI viuv i*' 
SuvETri TE xai ÉJTiv. Il Sauppc aggiunge vs'o; : c questi 
“ggiunta è davvero necessaria, poiché quell’iffriv, co®' 
Isso uto, non s’intende dopo rjùvta't: e che qui Agatone 
appicchi la gioventù ad amore, é chiaro da quello che 
ritiene già come provata. 

771 « Lysis 214 A : oii toi tóv ipoiov «ì'Ei 






5,8- C qoivi BUSSO 

■‘.''no >” P'’ rie deSen£Ct.i^^^ ^^' P^r* a q. l. 

■'‘*‘’ l ?39 facili'”'^ '’-milia ùmilibus. 

*‘;“';"„,erb>alc. Noi di- 
‘ to 1’fdBf! ° testo ò P- L’HoR oda Lu- 

^ "(^S) ^"'fechio di Eros, par impetrare 

cewtno P'^. ioghi degù P*®'’ *’ gato, si richiama alla sua 

daZeus )c*t ;r‘ P ^ ho peccato in nulla, 

giovin«w= J pnciullo c tuttora 

dona: ne sta al parere 

a-j rta'Si®'’’ ° *‘^P“'”„ti5ì é!?u5«4. 

di Slòri Y.-pov xai t:avoùpTO« 


«”'= tss'ì. .s. J ■". 

id^7,,r}.«cmHo,£ros,efte fe. venire la barba e . 

./ tjerche non ho J d* esser rìpntato u» 

si:;ci.?p- c":e”ea?on fe de^u aro- 

r 1^0/! Pd/nl. iV n. Ili in Ohlert, RatHsel n. 

:tà'(òvi,>v n Qriechen. ?• 80- . ^.loienli 

Parmenide racconn quest. att.^Mol^^^_ 

tra gU Dii, s’ignora: ^ nella seconda parte 

gettura a ragione ®he d 

li suo Peenta. aove dtscorr „p,„omsugU 

c quindi Probab.lmente, anche ^ ^ 

Dei e sulle lor sesu» v. 86, Karst. 8+ , 

Il luogo citato da ffs^poì^iv ix« 

xpaTEp-fi ràP si riferisce alla natura c 

ìsprti, non ha che far q , ,^5 seg. 75^ se^ 

e. - Quanto a I oùx òpo>‘OTò>, 

Qui il Rettig la tetrapodia logaod.ca 

finale : tùv ^itùv paiiXeueu _ aggiunge un con- 

(.80) Si osserva questo ‘'‘“P®''. ‘ mo^quello di cu. sr 

cotto ullcriore dopo ripetuto j, j^odo Gorgiano, 

b discorso sin allora. i, iniioan, obu 

Hclcn. 8. 15 tai òri P‘^’“ ^^^dpT^lV ai'ci*'' 
àXViiTOxvnev, tip-nTaf “T-hv e» -r»^ r 
Xò-flf SlE^Eipl. 

(i8t) II. XIX. 92. 




^‘Oh- al Convito 

(182) Agatone intende che .Vk. 
xar’ àvS'pùv xpaara, cammina È^i .1 . ‘ii-ile ,, 
sto caso camminerebbe sul duro. Peri,!!!' 


Pure, 


dai versi di Omero che cammini sui 
gli può succedere, se non quando s’inten^","'®’ ’’ 'tit . 
mina nè sulla terra nè sulle teste m» 

. ' lungo „ 


^ ^ -- IVO 

esse. Sicché il suo pa<so non si 


'8lì ha 


non poggia sul sodo, ma va per aria. 


'Ig 


(183) ouppsrpou Si xal ùvpà; ha la vola,,, 

legge nei cod. BT. Ma qiA non ha luogo !» '“*'11 

della qualificazione anteriore: Agatone muta 
segnare il trapasso c il chmax dall’una 

mito 195 C, 196 A, come si può vedere qualche 
sotto per la bellezza del colore. I due primi tra 

ha notati col ripetere le qualità anteriormente date*.'■*'* 

piv oóv ÉOTl, trpòs Si Tta V6(.i àTtaXó; — veùtoto'j niv >1 
£7Ti xcti ànaà.ù-aros. trpis Si toùtoi; ùypò; tì £Ì®o;;i(lj’ 
secondi li nota altrimenti: tJuppiTpouò'i i 5 ii; p!VaTK|ii;' 
piov — XP^«S xiUo; n x .t’ òvb-n Siairz crn|ioiive.. gj 
glossatore, che non ha avvertito la diversità indicata, la 
a ouppirpou aggiunto xaì ùypà^ ; e anche senza preda 
osservanza del modo tenuto nei due primi trapassi. Ol¬ 
treché la proporzionalità delle membra non si deriva dalli 
fluidità; ma ha ragione in sè, e suppone una cotal eoa- 
.sistenza, permanenza di tratti. Si può anche osservare 
che le tre prime qualità si tengono insieme: véo;, àaa- 
).ó; (paXixòs), ùypò?: le due altre iSit oóiipeTpo;, ró 

xààP.oj Tù; '/.pia;, non dipendono da quelle, nè l’una dal¬ 
l’altra. E qui è la r.igione del diverso modo. 

(184) € Elegante chiaxmn: senza inversa posizionedi 



tr’ avbpÙTTOu : invece i membri retti da àS'ixEÌ e «Jmtit*' 
8on collocati nell’ordine inverso dei due verbi. 

(185) Questa è citazione di poeta che non conosciamo. 
«La stessa immagine usò Alkidamas, secondo Aristol- 
Rita. IH. 3. , 4 oo A 18: Toùs Twv Ttaswv |3*7iXii« vipooi- 
c ad Aristotele par fredda. Alkidamas, scolare di Gor* 
gia c contemporanco all’incirca d’Isocrate, (la cui nasci» 
na e nell a. av. Cr. 436) in opposizione di questo, con 
CUI rivaleggiava, tenue il suo maestro a modello, altnono 
quanto a stile ». Hug. a q. I. 





.■Aafìi: mnon:- . „q„c, amore e 

stente minore amore 

degl' 11 sofisma sta ^to; invece nella con- 

to'come 'oltre non ogni xpsivT.a 

^OlS- -rSiud^ :r"stpn6 

^‘■'‘"'Vfeombàttimento « ^fin^una doppia de- 

forse dir m g ^anza, una • j •: p altra falsa, 

‘■■“‘““S Scere dai piaceri e d« amore solo tra 

“,“2 con.l.t. .»1 » i »r,«g.« 

»■•' ' f'TUll. p“i»“ » 

"’ “!'■ ncto ““»* ‘ ''“r? N- ”1^* 

' rs,! D W«<'< “! ’ 

^ „.•,*> ’kmi iv^WTOiTat. 

■"^^88; Sm. Od^ss. vai, g66 , pi, 

(189) « li sillogismo b tutti. Minore: Ora 

.forte degli altri, e pjU coraggi ‘‘di'toS’ 

Eros è piu forte di Arcs P coraggioso di tutti 
Conclusione. Dunque egli * ' P .^uti - ,. 

Hog. a.l. Davvero son piu sili g ^ A/fnore: Eros 

tpossiede. b pili potente di chi c p , p,u p^ 

'possiede Ares. Conclus,one: Amo- pj, corag- 

wnlc di Ares. 2.0 .l/ug-giore . Chija P ^,„ore. 

gioso degli altri b il piu ^=^g> i conclusione: 

Eros vai più del piu c°''®8g‘°s° ® 

Eros b il più coraggioso di i^ue, che 

(,90) Hug a importanza che Agaton 

in nartlCOiai'- r 


più coraggioso u. . g che rsip»-'»“' 

Hug a importanza che Agaton 

•sinsiv rileva la particol 
lette alla prova della Bap«“» fo. 666 N. 

(.90 Dalla Sthcneboea t, 

Platone, Voi. IX- 
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Note al Convito 


S'apat 'Eptj? S'i«'i!7xei, xav óéaoujoe •* 


rato da Aristofane. ,074: liaefiu, ^f;giàai„ 


apouTo; Tò Trpìv 
Syinp. 622 C. Theokrit 
{ 

^rOlTlTlV 




Id. xt. 


ÌUa,. 


192) ÓTt troitiTfi? 6 'Epu; àyaiis Iv xts. 

Tiv T-hv xa-à pouatx-òv. Agatone ha di,r^ 
dell’amore come poeta nello stretto senso d n 
ma poeta ha in Greco un senso più largo che 
dall’etimologia sua. e in questo vale in genere f' 
Sicché passa da quello a questo; e distingue ij 
d’amore in due specie; la -oirfjn xarà pouoixi.v 
zione spirituale in tutto il campo intellettuale ' ’ * 


ov'^' 

dalle muse, inspiratrici del cuore e della mente dcU’uo”’**' I 
c la ttoinnis Tùv Sqiuv. Alle quali Troinati; conginT' 
come loro applicazione, vi ffripioupvia tùv téxvuv cìofT 
pratica dell’ arti. Nella prima 'Epu; è detto àTaiJ 
valente ; la seconda è detta frutto della sapienza di iu| 
anzi sapienza di lui; nella terza è detto JiSioxal.o;. l» 
traduzione rappresenta assai male questi naturali trapasti 
del pensiero di Agatone; ma non ù sua colpa. L’Italiano 
non ha poeta che nel senso speciale : e avendo perso il 
signifìcato etimologico, non ne intende il senso generale. 
Perciò ho dovuto surrogare artista a poeta; e creazione 
a Tcoiriaic. 

(193) « .\pollo ò designato come scopritore di queste 
arti solo perchè nella tradizione egli ne appare intendente: 
c maestro anche ad altri; cosi di quella dell'arco in Hom. 


II. li. 827; di profezia II. i, 72; ÒTipioupvós dell’arte salu¬ 


tare s’è visto anche nel discorso di Aristofane, 190 E seg. 
Fra le arti qui indicate, manca la citaristica forse perchè 

c riservata alle muse ». Hug. a q. I. 

(194) € Eros {Amore) Eros vai qui inclinazione pas¬ 
sionata alla scoperta dell’ ignoto » Ast. 

(•951 « In onore di Efesto c di Atene Chalcheia era 
celebrata la festa delle Chalchee nel mare Pyanopsion, m 
appendice alle Apaturie » Hug a q. 1 . 

(196) * Athena conosce molte arti utili, ma in 
ticolare quella del tessere; essa fa l'abito di Hera. 
II. XIV, 178; il suo proprio Peplo, II. V. 735 - 'j** 

gna a Pandora, Hesiod. Op. et D. 63. Al riguaf'**''* 
il bel tessuto le donne, TheoUr. IJ. XV. 30, esclamano-' 
TOTvi ’Abavaia, ■nciai o®’ àttivzTav spibot. Hug a q- >• 




pSo). 

;f ,'Si»'K «• -- 

•ifitVln» c. 

St».- * 

'Vadd>«=/;^ 5,«7 .é*t(ì. 'f5 «oaovias. Hermo- 

.jiÉYOl*^'’ . jyBaivoVTE*; Y«;n ^*65) fa osservare che 
P- 3*0^ l notevole PalUte- 

■''«tl vérl^oo di Pl'^^f.V^Tde. X nel primo verso: 

“f" • . del X e V. qo'"*^' ^ t: 15) nel secondo. 

. del P, q“''0‘^‘ ILte’ Si T»’-v.vv'V 


"’(100)1x1»; 4 t«'»;*' j['’^ÓMo 4 *rSg»oi'.»i''“'° 

raiè;. Certo la lezione di S ÌY«vM o 

di ,. 6601 . “',''TS< is M'•?„?«- 

:anccllare le due parole <= 0 ' Ret 6 ,e 

1 difenderle 1’-Jdella prima- 
conda parola, e col hea-rò?, J! yapiTuv, iptpoo, 

(201) Tpu^fi?, àppóT-nro?, X à-R«-VCgclta *’• . 
ioeUrlp.' L’Usener cancella vpu^^B ^ ^o.tantivi 
manca in Stobeo. lo non con j^jti a pa>a- 

c gli aggettivi di "° o D: év 

vanno a tre, come pm addic t oo^oWt T 

iv buoiai;; e ancora; iX'w? " „o. 

OTÒs beoti; e piu innanzi, *< ^ 



i8o Note al Convito 

(102) Év mVM. £v év jv j.iy 

parole sono state tormentate molto. Co8\ le u' 
noscritti. Ma lo Scimtz ha voluto correggere : ^''"'1 ' 

TO%(.a, Év nóvfi'. Év (J.óV'i>: il WincVelmann : £v Trivti 

£V «óSii», ÉV vótm; lo lahn: Év ■:tOvi.). jv 
ÉV fiór'!'.- Uadliam: év rrXv, Év nóvip, èv <i)óp(,n 
m>v<{), év ©ipV, év TtiAtf, év Xox'.a; Uscncr: tv itév®''’ 

ÉV iróàv. év aiX.,.. Nè si può negare, che 
ultime parole facciano qualche difficoltà; ma non ne^ 
ncssnna le prime; e non si vede perchè h correte 
debba estendersi ad c-se. Qual sia il miglior modo?! 
correggere le due ultime, si dovrebbe poter ricavare diHt 
parole seguenti, nelle quali è dichiarata la funzione d; 
Amore in tutte quelle circostanze: v-uPEpvórn;, 

«nij, itopaoTCÌTris, atarf.p, delle quali la prima dovrebbe 
rispondere a uòvo?, la seconda a ifópo?, e rapasxdTr,; 
alle due altre ; o, il che è più probabile, chiasticamente, 1 
oojTi’.p a ttóvos. irapzoTTiTT.; a o^Pos c xupepvnTiig ed tri- 1 
piTYiS alle altre due. S’egli è cos\, la correzione dello I 
lahn, che si discosta meno dalle lezioni dei codici, mi l 
par la migliore. Potrebbe ancite a |ió^«p preferirai jióxèo, j 
come parola men rara o men poetica; ma non sarebbe per | 
Agatone r.igione buona. 

{Marinaro traduce non bene énipiTt;?, che vale fante 
di marina, soldato che combatte dalla nave! c conttittli" 
tane non bene itapctaTàrr,?, che sì .contrappone a itfo- 
oTotTitis e ad imTTiTvij evale il soldato che combaitcai 
fìincbi. come Tpo5T. vale soldato nella fila anteriore, ed 
énnr. in quella dietro. 

(203) È necessario fare alcune considerazioni su tutta 
la chiusa del discorso di Agatone. Non tutto 1 arti co 
se n’è potuto riprodurre: Amore v’ c lodato con contrap^ 
posti, talora di due soli concetti: itXXoTpioTYiTOi ** 
voi— oixetóniTot T:>.T,poE — npaiT-nra itopi?o)V — aYP'^ 
•niT* é£opi?uv — oiiXóS'upo? eOpEveias — 00 up^ 
^uopevsias — SijXoTd? ànoipois, XTTtrds £v|‘0ip®‘5 
éitipEÀYiS «Yabùv, itpE).-?!'; xzxùv. Si badi, che tu 
parole di questi contrapposti hanno assonanze 15 

tra di loro, e io le ho indicate spaziando le lettere C 
contengono. Talora son tre i concetti messi 1 
relazione coll’altro: tv topTaìj, év xopo'*> 
ìXeu; àYotbois, iiarò; oosolj, ayanrii 




i8i 

Ne\Ufm«^ 

chiudere con •uonopw 

,oi •/>‘^^'‘*'ttro q““®' iv >.6r''.*'*’'^'’f’^'.^'^’ 

?/^’i’i'fóo o."“ C'’ il'assonanza è ricer- 

-inSv'!’' l-Xl ®Jlcale dei quattro pnmi 

nella „ dei due vocaboU m- 

’;.r»i »'••■ " s’p-”' 

' ^ - 

r “S£s;„.r,%rt J-o 

' nn T ae non un 6'f ° chVvera. Aga- 

eitorica non e t p.u sottile « 

;'di secondaria imPOt^ Jéo? ?>' 

‘“"'(“T) n bisticcio è i«'‘"“° '|f'5‘'delVetimologia, si 

S«r». <•" “> 

[burla di „jìiì assonanze. la 

:»”,' ’X'c re"'l. »•"“ ‘Tq.T i*”"'* 

' " Indie ‘ del “"">■ H- L i il «rt»' "“ 

,niia ,„\entcnza, il cm P«n’« * 

1 proposizione, I ^uol dire. 

oTVi ” “ s«d.i 

“■ ’ ’e ».. ifsr" 

Timor ”‘’‘'*’j'''c””o'«r?» D'” 

De(/a tremenda Gora ^all’orco. 

Proserpina inviasse 

(.o«) La ciuoUfi^;^^^ dat! ia Omero alla 
isponde a quella tfet o- 

'opTfi-nv xs?*Xtiv. _ yifsiv le parole ì* 

il testo ha dopo ««vo-j ' J ^ da lui e da cM 

Olii Stefano le aveva tali. E <=osi pa>o<w 

seguenti editori sono notate 

me; una glossa di .nioato. E’Hug. 

(ao9) Mantengo il ^«‘0 ^olga^^ non sul sa 

celiato TOJ snaivtiv ùtwuv. 



i82 Note a! Convito i 

pere la verità del modo di elogiare, ma sul saper 1 

Ma si badi, che Socrate si teneva sicuro di dir bc * 1 

i^jpóvouv ù; lù Èpwv; e questo parlar bene i pimj'’ '‘‘f» 1 
fetto del sapere, come si deva parlare, che del 830””“'^' I 
cosa si de va dire. Si veda del resto igg I 

(210) Tratto da quello di Euripide; Hyppout^, r l 

■TI tXùtt’ óp-ùpox’, -Ò opnv àvùporoi; verso rieòrd ’ 1 
più volte, c con censura di chi l’aveva scritto: 1 

Thesmoph. 275; Ran. 101, 1471; Platon. \ 

Lucian. Vitarum Anct. 9; cit. dall’Hug a q. i. • I 

(211) Nella dimanda: itoTEpóv èoti toioùtosoIo; 1 
Tivós ò 'Epu; épu;, resta dubbio se tiv 6; si deva intendere 1 
del soggetto che ama o dell’oggetto ch’i amato. Gli l 
schiarimenti che Socrate aggiunge, servono a detcrmi- 1 
nare, che si deva intendere dell’oggetto. Nell’italiano 
come nel greco corrispondente, amore di padre o di madre 1 
vale COSI amore che porta un padre o una madre, come 
amore che si porta a un padre o a una madre. Le diverse 
interpretazioni di questo luogo si possono vedere raccolte 
nel commento dell’ Hug, il quale prova bene, che solo 
quella del Rùckert — c, secondo pare, anche dell’ Hom- 
ntel, — sia ammissibile, appunto l'adottata da me. 

(212) Ho procurato d’imitare la singolare libertà di 
sintassi del testo. Il concetto cominciato a esprimere a 
principio dell’ interrogazione di Socrate : si yàp x%i xt/.. è 
spezzato subito, per l’osservazione occorsa alla mente di 
lui, che le parole con cui lo sta esponendo, possano es¬ 
sere intese in doppio senso; poi, scartato questo doppio 
senso (hu; •pip-Xé'fu), à ripigliato, e spiegato distinta- 
mente. 

(213) La Volgata legge : xd eli xdv ÉTtsira y.pivov xa’jTa 
eivai ajTip xra?iiA£va ri vùv napóvTX. Ma questa c cor 
razione del codice Viennese. B ha poi Ttxpdvra: che non 
può stare. Bisogna adottare la Volgata, o cancellare e 
due parole, delle quali si può fare a meno. L’ ultimo par 
tito c quello dell’ Hug. Quanto a me, quantunque io ab la 
tradotto come se preferissi la Volgata, giacchi con quo* 
vien fuori, soprattutto in italiano, un senso più 

pure non troverei obbiezione alla cancellatura. 15 sovercHi 
però il cancellare tutto, xò-Ttapdvx» come hanno proposto, 
ù Badham e lo Schanz. Simili epcxegcsi sono nello sti 
- di Platone; vedi più addietro 199 B. 


i 83 

^<ole sono tradotte 

e P®’’®'® ' i comtnentator t 

{»'*^\'eisr"’“‘'"rcrcdo, ‘"w"’ se quM^° ^°**®ma 

Ilo e cosV corta- „ «i presente, ma 

‘''pfOf''"'’rva/'O"'tv il verbo, n°" alla sin- 

(I t''*‘’®‘’'do ebe si ’''*^®^tVtale non nega d’aver 

Slg"''' ’o di Agato"®’ >'d' essere redar- 

5 ?r«;> '■< ini p« “tr.» ov»"'- * 

come im P“^ d’ avere e^press yj. cwn- 

de‘*°’ 1, riconosce falso. Qui rv uivfiorriS 

fallite’ nt j deva t piatoniebe ^ d ^ 

1 » c “'«“S “■'“’™’' 

«.ai 

I riiw. ““““«rw '«'““‘““"«il.’» «'•' 

I da tutta la ^uvitov son "‘‘"f tiferebbe ri- 

I 67 »" r TTp» S« 

I pniol. a ' cte '' i ' 

■ catibti. L Hog, g, dove questo pas. ag, 

I cheinPo"t'ceì^^’ j, cicchìt possono css ^no 

I nomi Greci in qu f nomi Greci non son P P^ ,or 

■ liani corrispondenti. rii, petebb t"**' . sicchi 

■ comuni, e servono da pr P tacconto^ 

■ significato la natura ^ei'e P«' ^ chiare^ a. “ ^ 

I a lasciarli greci questo se P^ ‘l"®'! . «vùv com- 

I piti significati affini in B 

M nel Mcnonc 7 » ^ ^ ^qtallbaum traduce 

II parano, acquisto, ^o Staili ^ Questa seconda P^^^^ 

li-xv i5i bvtiTÙv àvbponu , H 
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Dei e dei mortali uomini. In questa sua ,• 
la causa dell’averla fatta madre di IIópos; i 

altri, che Platone, gli abbia apposta questa fi"?''*'''C 
Poro stesso, però, i personificazione antcriorel 
ma non pare, fosse inteso alla stessa maniera d' 
Alcmano, in un frammento di papiro ritrovato nel 
dove lo Scol. annoia : ori tòv llópov eìfmxt 74^ 'fSS. 

TCP ùaò TO j •IlrcGÒ'ou psfAubtuptvcp Xàei. Vedi Ber'gk 
p.' I, V. 15. l’rcller, Griecli. Myth. 413, j. 
rUvia non si trova personificata che qui; pifi ' 

venterà personificazione cristiana. Ora, se, a mantenetè 
i nomi Greci, s’aveva il danno di rendere meno perspicua 
il racconto, a tradurli in Italiano s’aveva quello di scs, 
marne l’attrattiva ; perchè, mutata la disposizione d'i 
mente del lettore, il Dio acquisto n’è meno facilmente 
accolto del Dio Poro, e la dea Peiiia della dea Povertà. 
Sicché m’è parso miglior partito il mantenerli Greci e lo 
spiegarli qui: c così ancora ha fatto lo Schloiermachcr, 
il maestro. 

(219) Lo Jahn ha proposto di cancellare le parole: 
òroLV ùmfoTQ. E la ragione è data così dal Vogelin, 
riprodotto dall’ Hug. • Non solo manca il corrispondente 
contrapposto a Toré Si ir,o^vr,- 7 xti, ma anche questa ag¬ 
giunta è molto prosaica c fiacca, (abschwàchend), e 
del pari scolastica nella citazione di Massimo : évt 5 àJ.- 
>.£t piv 'Epus EJttOpÙV, àTtobV'ÓOXEl Si Ì7:0pd)V >. Ma i 
criteri di stile, tratti dall’euritmia del periodo nel discorso 
di l’ausania, non son boni per quello di Socrate; il,quale 
ha ben distinto il suo modo di discorrere. Appunto, 
perchè manca il contrapposto, le parole che si propone 
di cancellare, devono essere mantenute. Lo Schanz. e 


conserva. . . 

(220) Chi ricorda che (jiXooo^isìv, ftiosofessi‘tre.,si^^ 
propriamente amare la sapienza, ooqu'av, e che sapu ^ 
è in greco 0040;, so/o, intende, che questa sentenza^ 
necessariamente più chiara in greco di quello che sta 
Italiano. Dire nessun so/o filosofeggia è tutt’^uno c ^ 
dire nessuno che sa, cerca di sapere: come s e 
più addietro, che nessuno desidera quello che ha. 

(221) L’ Hug annota qui: « Con «xn T*P 
sta cosi) è introdotta la prova logica di questa ’ 

che l’Amore è un essere medio tra sapiente e insipi®» 


i^n^Y*; m»68'°^" ,„c 0“ ‘ ***’'''nè ftV'nsipieni''^ 

‘ -«a COI' '='°- „o la sapìeW^’ sicché Wosofi po»- 

"u**“^'*'^* ' 

essi no" soltn”^° fi ha al^’’*’ , ^ dimostrata 

*"'’oienzai 6''“‘'‘''’che°l’f^Tsapienza è queUo 

‘''1 Ua ‘"''“°raYer mira ; Vam°« ' P*' 

.. l’amore''“P .„o; adunque' „„ii è filosofo. 

j„ao»e .tal»”'- ^1,,„„s» 4i 

Madvig c PflugU. o>- ’ f ^»o la q“»'‘' 

Jfpss Cobet, teptoTO, Seta avesse lu°8° h* 

testi eruditi è parso, c Y,g^ore; '’^^'^^anoo niente 

ficaziouc d’ inS'onnevo Ma non . ^hè qnt- 

niente che fare col rasmnament i 

a che fare tutte le ciò, “P"™! usati 

si paragona Amore eoa r^pe*^»-*'" 

due vocaboli per un 
in un significato 
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rifKJS senza quelle parole, come le simili no t. ’ 

per dirlo rispetto alla ttoìtjth. Non si tratta 
che sia il piti grande e ingannevole amore • i ‘•“'"o 
ma bensì di quello che in comune, in g’enerci/''»®’'*''"'; 
Però il miglior partito è ritenere quelle parole m ^ 
sema; e tali son parse a me che le ho quì^n”®!'**' 
fuori. Quanto al tó xtijàXatóv, a me paiono col 
ren e coll’ Hug non una forma avverbiale, ma un n"''V 
nativo; c così appare nell'italiano. 

(225) Allude al discorso di Aristofane e specialmc 

a 192 B; 193 B; e Aristofane lo riconosce lui stesso aia"? 
Però non è nominato qui da Diotima, che sarebbe stato 
un anacronismo; soltanto si accenna in genere alla 5^ 
sentenza. 

(226) Qui la Volgata aggiunge aiti, sempre, e l’hanno 
i codici B T: ma o\\' Apogr. V manca, e già il Bcklter 
l’aveva condannato per sospetto. A me pare un glos¬ 
sema. Lo Schanz lo cancella, e 1 ’ Hug lo mette tra pi- 
rentesi. 

(227) Qui la Volgata ha questa giunta : -h fop àvSpó? 
xat Yuvatxò; ouvoucn'a tóxos s-jtìv. L’ Ast le ha cancel¬ 
late ; e lo Schanz c l'Hug lo seguono. Non hanno qui 
luogo : giacchà non si parla del connubio dell’nomo colla 
donna; c la definizione di tóxo; è superflua. 

(228) Bellezza, ■}! KaXilovh, è la bellezza fatta Dea, e 
qui è detta compiere l'ufficio di Moìpa, Dea della nascita 
e della morte, e nel primo carattere congiunta con Ei- 
litnia, dea più propriamente della nascita. Vedi Pind. 
Olymp. 6, 4 i ; Nem. 7, i. Homer. 11 . XXIV, 209. «La 
bellezza intanto è Moìpot, inquanto determina essa l’ora 
del divenire, giacchà innanzi che la bellezza appaia, in¬ 
carnata in un bel corpo o m una bella anima, la gene¬ 
razione non può aver luogo ; e intanto è EiXtibuia, m 
quanto liberando essa l’àyxOpuv dei suoi dolori, ne mena 
il parto a felice fine ». Hug a q. 1 . 

(229) Segue qui nella Volgata : xaiàiroTpitttT*!. Certo 

qui àitorpinerai interrompe la concinnità delle immagini, 
che son date da’ due verbi, tra i quali è posto ; ouurti- 
pàrai ed ivtiXXiTai. Sicché è buon consiglio quello dcl- 
l’Usener che lo cancella; nel che è seguito dall’Hug ® 
dallo Schanz. 

(230) Queste parole sono nella volgala attribuite a 


ad attribuìTlc a 

, „ avuto f»»'®" ella bocca dt So- 
tc. «'^°'t"nonavtcb'^“,fira„,orc sia amore d> 

S»- 'a"to nTbc«°- eoi piu i ed avverto 

^ codici var a q- • 

,oltant%^e% ^"LHetl della lezione, che 

! >■> 1”*°^discutere la ba cancellato 

I occorr .{anziaim plat. Stud. P* ' -««a a me non 

.ivÉotb ® ragioni di «l"®® ^ coll’Usenet otav-- 

. no Snrla il ®“7°^*?3gSunta di 

serve a resP'“t’ g^xeinti. l> nf& pare che 

“gtacch'e, a differenza dall ^^8 j„,.„pensabile. 

a -t»i<rT„ - e connettono - ,e che seguono, 

le due pa" esser saPt''\\‘t di conversazione, com 

^*33) La ' '6 La Pn^°'* ^'abbiano ragione; 

ccssarìl di trovar f 

(335) Si osservi la np ^ 


essaria. . y^c/ io- ^c 

■ (MS) SI os^r» '» 

itender lo stile di ’ italiani se 

ulto in Italia. , ^jiaro ai letto giacchi 

11 senso riuscirebb P professor ^j^*^„ere 

li traducesse « a mod P^ oiotitna, ^ o ^is- 

curconversano, ma da pe« „ ^ Socrate, 
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irrsp 77165 7 V£Ìv- Ì7ro5avtìv-in3t::c,i ;,viìv s 
plicati in ÙTTjpTtTToiavjiv, iTroiavEiv £773-!“ 

7to57V£Ìv ; e più versi ed emistichii sono '0^?'''“''- '"1 
il discorso; un esametro 208 C- xai x> ' - "fW 
XpOvov «iàva-rov xaTaie^àat: un pentamet^L lV‘’ *■' 
TOV £776170 xP^-wv TTOvra Ttopi^éptvoi ; un cm^ • = «i; 

esametro 208 D : ó^ìvotov pvf.pwiv àpiT-fj- **^''*110 jj 
poetico £jxXEf,s, che Plafone usa ancora solo'*" 
seno, 247 D, cioè nell’ orazione funebre scritti- 
sofista. Vedi Hug a q. 1 . di 


(236) La cruopoTOvYi o sanità di mente e la&xam • 

o £riuxti{ia si considerano sempre, come due qualità'.J 
animo, che vogliono essere congiunte nel savio U 
governi sia nel più largo giro della città, sia nel p|ù ? 
stretto della casa. Vedi Menane, 73 a. Queste daè 
virtù però son qui riguardate, come sono in una persona 
di senno, non nel grado che raggiungono, sublimate e tra- 
sformate nel filosofo; giacché di questo è parlato più ini 
nanzi, 210 A. Vedi la distinzione nei Fedone 82 A. 

(237) La Volgata ha; tócrrt TtoXù xoivoviav t% 
Tùv T.aiStiv Trpòs àXXiiXou? oi toioùtoi hyowt xai ^iXiav 
PsgaioTÉpxv, «TE xaJ.Xióvuv xaì iiava-QTÉpuy TtaiSuv xi- 
xotvtjVTixdTE;. Io l’ho mantenuta. A molti eruditi è 
parso, che il senso non corresse se non si distinguessero 
meglio i piu belli figlinoli dei quali questi padri hanno 
la comunanza, da quelli di cui non l’hanno. 11 Bast ha 
mutato il primo TraiS'ov in TtaiS'oYóvuv ; il Rohde in troX- 
).<jv; l’Usencr cancella il ti'iS avanti a t. tt. e tralascia 
il secondo ttzWuv; il Vermchren e i’Hug credono che 
manchi una parola tra Ttjv e TtaiJuv, che qualifichi que¬ 
st’ultima; p. c. (jùcEi. A me non pare che si debba mu¬ 
tar nulla. Che nella prima parte del periodo si parli di 
figliuoli naturali, la contrapposizione dei figliuoli ideali, 
di cui si parla chiaramente nella seconda, lo fa intendere 

abbastanza. II dirlo con più precisione non sarebbe stato 

elegante. 


{238) EitoTtTtxà indica il supremo grado delle inizia¬ 
zioni. Phadr. 250 C; PI ut. Demetr. 26. 

I cod. li. T. hanno xuiiTot xai xusìv, che var¬ 
ice *) • aver concepito e concepire». Accetto la cor¬ 
rezione dell’Hug; xal texsìw accolta dallo Schanz. La 
“ '“i'ioiie tra un passato c un presento nell’ atto del 




Convito discorso. 

. nessun altro 

■ e no" %Xcoo minore verisimt- 

<s;-rS’HÙS-. ■•’ 

'if ■\-i''''^''' bello ’ ®-.- irt’ eWE'- 

1 «’'“'’iÓl Si oo'’'’®?fvermehrcn, "''®‘'“•i \\ bello in idea, 
‘TRoC>^o^‘’tÌm; scnsibile, non al 

.bc"'^., wello apr"*^ ., ideale. D> y^dì usato cosi 

<Vl o " " r TRe'Jot^- 

'n c^- ®-'";Vrc due ca*-> d’"" codici queste 

sai. che P0^/“;"„ono nella volg^a e n 

-r^- me^pa^c per ragioni, 

■ P*'°’®'r’HÙ'e '= """‘'“''“VWontraddire. Basti dire, 

! -» "■“* tS.“ tr,;s.o. i. »» 

' piantunque “Ua e nei codici qne- 

ialla a"®- h° . leggono nella Volgata e . gono 

(,,43) 5 , Tim dallo 

ste parole: 'a’ ^ , , woif e dal Vogelm, . _Ì 0 g_ 

state A me pawoo j' TiXa'le lea'!” 

Sr; S.i” •a:;'',v'tm* -««»• '“S 

idee specificate innanzi , P ' espediente si 

1 r Hug dice a ragione che q »>=""‘iSo 

di salvazione le de’ mancamen . ^ ^ 

ad altri ì: dato qui come rag n interpretazion 

sensibile H®P--“«X' ^st^un® ricaP^t u«a" d 

Retiig reggesse, dov rehb “ nzicnte; e 

tronde, il P®^"'-^^, con un »oif 

è una relazione della , 5 oggettiva del wa 

dovrebbe spiegare una con _ ., gj,e non h p 

sensibile*, qua bello e i}*** ^ ultime : 

sembrare uno scliianmcn -^pondenti a ques date 

La parola “"“nar. .>«*; ‘““..“U» 

jii'birilia xai . -i Badhatn scrne 

soggcite a moUi lormcn » 
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di X 3 i c le congiungc al periodo seenne. 
iv3 tra e r Hug le ca"e“Ì.'’^‘'ncr . 

può negare ch’esse ridondano- ma , ^rs >( 
non disdice allo stile qui di Platone, n 7 ali'‘C" '' 
rentusiasmo di Diotima; che auasi ! “ 

bocca. Nelle parole precedenti : 1 ,ai <iirc,l''' 

te-éxsivo Tò TeXruT-flT,, à 

£X£ivou TOU xaXo-. p 3 aT,;xa,ho invece accolm , 
tura dell’ Usener e dell’Hug, i quali leggo ,o J.V“"8't- 
in luogo di T£).euTTi(jip che è nei codici % r! 
fosse mutato il xai, come hanno difatti’ tent , 
tarlo l’Aldina in éot’óv, Io Stallbaum in lu; 5° p 
mann in £u«, il Winckelmann in tva xai i| s ' 
iva, lo Schanz in ùj, il Badham, per ultimo !" 

di lasciare il xai e cancellare ri pààupa t£).!ut 

(245) Non si può trarre a senso speculativo ous.. 
parola e farla un qualificativo dell’ente in cui la for 
dura sempre la stessa e una sola ? È la sola parola iu! 
liana adatta a tradurre fiovoetS*;?. 

(24G) [| testo ha : xai ocutó$ ti/xw toc ÉpwTixd xai 
tftaitpóVToj «3X10 ; e può stare. Ma è certo meglio I«g. 
gore coir Usener, seguito dall’ Hug: xai «ùtò; ti|iù xai • 
Tòt Èp. Jia®ep. à-; perchè è naturale, che prima Socrate 
affermi di sè, che anch’egli onora amore; poi, ch'egli 
pone cura nelle cose d’amore. 

(247) Qui nel testo a Jùvaixiv segue xai àv 5 pEÌav;ina 
ha ragione l’Hug, che questa aggiunta non s’accorda 
punto col contesto o la tendenza del discorso qui, quan¬ 
tunque nella parte mitica di esso, 205 D, sia attribuito 
ad Amore, come a persona, tra altre proprietà il predi¬ 
cato àvjpeìoj xai Irin?. Qui non vi sarebbe ragione di 
rilevare questa sola tra le qualità di amore. 

( 248 ) « Alcibiade viene coronato, perchè esce da un 

altro banchetto. Le corone si solevano distribuire a’con¬ 
vitati dagli schiavi o dal padrone ( Arisi. Adi. 1 145 ; Tco- 
gnis 1141 ; P!ut. Sept. Sap. Coiiv. 150 D; Philoxcnos, 
«ergk. Poeta Lyr. m p. 12573). La fronde più usata 
era quella del mirto; ancora del gattice o pioppo, 0 del- 
tut»*'^''’ **ori vi s’intrecciavano soprat- 

**• Atene viole, onde uh Ateniesi erano chiU" 
8oleUnr'*“'"^‘ (Becker, Charides p. t8i). Le corone 
no essere avvolte con nastri. Vedi Theocr. WiW. 





j^ole „.ere stati attor- 

pa>o^ Alcibiade 

.... sò- 

1*. fi atte rofl ab P jj Wci^ 

ig"* „ presi con discorso di Atcw 

li ave''® 1 , di periodo n Tanto pi“ 

[108 ^gj lò 'l“®nà%crta <l''8"‘*y/S*obrta^i, eh* 

^*^^ eiiinc n*'* „ V incisOi s* .nl-ìv e àv*8r.o<a- 

b'^tref®»^ 5 cod. B T.tra^f’ ^li^^rsene, che 
«"T volga*® ® " tentato vani . dello Schanz. 

«‘l Vudi'* nell’ annotazione * adottato per 

‘^"nossoa» ve<ia'-„%"j'di cancellarlo. P®^„,„,ero ^el 

l‘T«nsita sunt. . nti al viso, gl' ave- 

iJoco nastri eh’ egli avev crebbe commesso 

(-5"^ .r^crate; che propriamente 

^vano nascosto S°llocarsi x>iv^, cl«JJ^ ar¬ 
ila scortesia d . goUanto a due. q a egli 

Ricanto ad ^6 ad Alcibiade, cn ^ , 

,era e propria Xen. AnabJ^h „^Re 

i40 C seg. descrive le qualit mancano, per 

iel banchetto: e appunto m M 

‘‘"tsaìto^P "" ^“rn.raSal vino.Vtctó 

se ne mettevano altri, ora. Aveva 

si ghiacciassero, com lavoro delle donne. , ^p,-. 

forma del xàXahoj, cesta di Vnseiir ^ _ n 

1. ,. O. Uhn. K.fi. 1- '• 

nakotìi. fu Munchen 0‘*- U, ‘, 30- 

vino era segno di ‘a . ^ùtoU, 

(2 53) Hom. Iliad- ^‘’ 5‘io’ne che dal co/»‘'.^ 

(254) L’ Hug osserva a ragiu 






»' Co’ivìlc 

SI ritrae, Che gli uditori li cono.,- 
dovano negli boiSeT E,- 

eh erano insieme botteghe di soaL^' '‘''‘>'«>rir"'V 
di culto, di statuette di Dii, «cf Da^N 


ne 

paci 


ragiona, noi dobbiamo intendere 
n di un numero alquanto 


tuet,c(comp. aea 

lavorali in forma di sileni accoccbiati ^ 

un tipo, che ancora oggi si ritrova spesar.?.” "'“'O’ 

attiche in atto buiibnesco (secondo una cnm.. • 

C. Dilthey air Hug). Essi erano fornitr^tr 
porta : ffioixisvTts, il che il Panofka T- ^ 

samente. che la parte supcriore se ne potcssr.l!.,.^'''' 
come un coperchio. 

{255) Così a’ Sileni come a Marsia. T.a difi^renta 1, 
a principio era stata fatta tra satiri c sileni, s’cta obr 
terata da gran tempo; Erodoto, VII, 26, chiama Mani! 
un Sileno, mentre qui è detto Satiro. 

(256) Non vedo ragione di abbandonare la letiont dti 
codici : oùd" a\jTbi àv m'j lipois^nrf.irai;. L' Htig Icggt; 
ipoitTp-nTf.aEi;, c ne dà per ragione la certezza che sente 
Alcibiade di ciò che afferma. Ma questa non è espressa 
meno dall’ottativo che hanno i codici e con una slhma- 
tura che qui sta bene ; Socrate non avrebbe osato farne 
questioni. 

(257) Di Marsia. 

(258) I cod. B T hanno toùtou SiM^avro?. IItoOtgu 
che non può staio, è stato variamente tentato: il Soiti- 


mcr TO'jTov; il Vogelin toO toOtov; il Badham semplici*- 
simamcntc xo-j. Questa ultima emendazione accolgono 
l’Usener, I’Hug, lo Schanz; e l’ho adottato io stesso. 

Quanto alla cosa, reco anche qui 1 ’ eccellente nota 
dell’ Hug. i Quello che in ciò che segue, ò raccoituto 
della potente efficacia di certi motivi di flauto, valeva^ par¬ 
ticolarmente dei vópot aù5.ioTtxoi (Plut. .Wnf. 7) di Olimpo- 
Ma poiché .Mcibiade aveva preso le mosse dal paragone 
di Socrate coi Satiri o Sileni, egli non poteva adoperare 
qui la figura di Olimpo, mentre quella del mitico Marsia 
gli veniva a proposito. Alla obbiezione' che gli si 
Po uta muovere, egli si fa incontro osservando che anc e 
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• „ttonotncdiO' ^J’°^,„rs-,aeU soo ^ 

noscio» a SUO maestro- tradizione 

,crit‘' «co'-jr® ? Mia musica di Ha ' Grnrc/i. 

>nr5»^"^"uniònevedi '^o tra la mu- 

edm'^ ''^cnlla'°'' r 11 reciso „corda, è illustralo 

677 .?', p. 75 M\a degl’istrotnen e dal 

«''■'di llaiit° e tl" ‘ sonatore j^rriagini dei vasi, 

5''*° «ri di -co al pritto- ^ , . ^Hchaelis. 

““ r.pp™««- 

concer^°^° Ugo P- -«ncc sulla sconfitta 

f''5ì.t‘i.“ '■ V?:, v"™, 

taziot' s rnsestro. „ g Aristot. Po/i • ’ -’. 

clat“"'' f ' Piai. A/i'"’-' ® che i motiM d 

Olirt'P'’ „t De A/"-'-7’feniche. Gli antichi 

'3^° ^ fossero usati nelle f'f rnoderno Olimpo 

Olimpo foss t aotico e un P ^ concer- 

di5tingi'C'“ tri di musica frigia, distinguere, ’i cdi 

, ,. s„„.p b.. pp-pi« s; 

(asni 4>'7-0;'5 ^itato’dalla Crusca: voce; 

„ia,nd-altra cosa, colU^^ ,„,,ta le P-role 

rairnaln. , g e colla voloa • -dia 

(,6o) Mantengo col cod L'Hug'c ^nc 

trario; la ripeuz.one s attagt.a ,,, sO-;; 

zionc di Alcibiade. ,„ata o coi codici ^ ; ^t^^sch, 

(261) Ritengo colla vol^a ongettura d>.ll to 

come fanno V Hiig e lo Sctanz , J ^ sul fondameiit 
Lect. Aristaen. 1+7-non mi P-r 
i di una glossa di Esichio oc> 

cattare Vedi Hug, KrU. A”»' i 3 

Piatone, VoL 

1 
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Noie 


(262) Cancello coli'tahn i-n 

plin,_ Il TeufTel, Io Sclmnz Badh 

arvoH. TT^evT* où^èv ol^jv’. ““8 le pa^Silv. 
mente che fare qui. Non si [rìuT"^' "«a 
o che segue della simulata ienoranVe 
evidente che a qualche glossatore ^ ” ‘‘‘ Socr:::> 
gere qui quest’altro motivo della som-'?. 

- col Sileno. - Quanto alle parole 
8ia,.rn „ei codici B T 

TOUTO ou oa ova,.Js5; la quale non si potind^'^* “n 
è stata vanamente corretta. me Dar /"'"'«C 
dello Schleiermacher: òg tò (jy^ua'^aùto-/''«1 

Wg; U suo è quello «prelo nelk^^^^^^ 

cedenti; è,«XTe — ÉxTrÈTrit-rix-at. ® pre. 

Più innanzi, 216 E. ùpìv è u ver» u • 
quella dei codici BT. Ha ragione di parentesi L’V 
la mantiene; e scarta a ragione le correzioni del wf® 
ckelmann {?.£ruv, 6 ■fiipÉp’.ot), dell’Hermann (Xéruv 1 
ou), del Badham (-riroùpEVog), dell’Usener (àJ.X’ipò iut 
tipuvEuópsvog T£ xaì dello Scliani (iva iL 

ùpiv). 


(263) Leggo é/iPpaxu col Cobet Var. ìect. p 509. 
Gorg-. 457 A; Hipp. min. 365 D; Theag. 127 C. 

(264) Qui póvog è cancellato dall’ Hirschig, chel’Hog 
segue. A me par da mantenere, appunto per la ripeti¬ 
zione che n’ è fatta. 

(265) Qui il Sauppe, seguito dall’ Hug, cancella *ji 
ffuve-i-upva^ópT.v; di fatti, le parole che seguono: ùati 
ÈvxaOia UEpavùv, si riferiscono all’intenzione del farla 
ginnastica, non all’atto di farla. Sulla utilità degli 
esercizi del corpo, secondo Socrate, vedi Xen. S/wp- 
ii. «6, 21. 


Più innanzi, 217 D, leggo coll’Usener éSEffewf-’óxEipsv, 
non ÉSaSEtiTv-PixEi con B T; la lezione, accettata dall’Hugi 
e dallo Schanz, è confermata dal grammatico negli Aneci- 
el Bckker, e dal contesto, che esclude, che Alcibiade 
voglia dire che Socrate abbia cenato solo. ( Vedi Verrata 

co» n'gc in calce al volume : nel testo è malamente tra- 
dotto ebbe)» 

i-iii avanti a quelli che sono iniziati in 

rroiSl, a’Idda-nXot xai irpo^Mt 

' n a '■otìf — come nomina Alcibiade i non ini' 




Soie pare die questo sia 

. me n"" P j.Qse che cia- 

’“ *’ nW da"*: fi'S °"j si trova m ^otiSc; i.Vr.3f.„ 

" rr^^r/h-i. presso AUeo,/r. 37 

/and’'"' "xixThwovo presso Athen. i u 
fVbc^cr Questa -conda e qudU 

l^S-ndain^Fo... ^ stes^P-'-^^, 
cibiade SI r jr. 53 : Jf -Teognide, 500'- 

n>'"‘'’ VTuoJni c la mente deWuomo : 

',s A, ->«•“ 

co” e^arc''e,"f quXnq^te 

7, 5 ti 5£t a'j-u ovona, , ^da\l’uso comune, 0 
xapSia, cuore, eh egli una tale scusa M- 

avesse anche adoperata vyX 'i errata-corrige m calce 
rebbe stata soverchia. (Si v '^ , • 3, malamente inse¬ 

di volume dove cancello 0 nell an.m , 
rito nella traduzione). nuesio periodo. 

(268) Si osservi la ^'"'^‘'‘ g^Yp.jvo;, morsicato, con¬ 
ciso, principiato col participio ^ g d’altra 

tiiiua con quello che prmc p mezzo tra i due ve 

parie vedendomi d'attorno: il primo: v-tiv 

n’ ha uno il quale riassume e morsa nel cuore o 

xar.«iocv T^P d dà discorsi di filo-, 

come altrimenti si deva chiama , ;_»gso a noverare g i 
sofia. Però dopo il secondo ^mpe, occorren- 

amnti che gli stanno innanzi, s interromp^ 
dogli al pensiero, che ne tralascia tanti altr 






^ 9 ^ Note al Cn ■ 1 

Socrate; e.corda la proposùione OH • ' 

dar compMnento nlle d„c incidentali=hea„ 
essere; > 

racconto. Questa proposizione 0!;/ ° /«r,f> 

tamente nel pcriodetto che segu^lf 'I 

diriarmlMi. . I.'.natoiotii; di ‘l*>S 

sne deviazioni e colle rietizioni che nel P®'‘‘>'>o Col u 
illustra mirabilmente la distrazione dell 1"° 
in pari tempo la_copin dei pensieri che 8^1??'». t '' 
Come in greco aJ.rsivóg è usato prima in V. 
che fa dolore, poi in senso passivo che sente 
dotornso in italiano. “O/orfj 

(269) La locuzione è tolta dal linguaggio dei mi.,. • 
Lo Scollaste ad Aristide, T. HI, p. 47, rfeorda il S 
Orfico: cPSrsitopat oi? Sripic j^ri- aùpets S'’£afòEl 0^ 
PnXoi. Parlerò cui è diritto; tirate la porta profani 
(p. 44 i ed. Hermann). Vedi Cali. Hymn.in Cerar. V.i 
Arisi. Ran. 354 scg. 369. ' 


(270) « La distinzione aristocratica tra gli (Ui^oi) 
cpivtpoi e -noXXoi zai aijjpovEs era stata anche fatta da 
Agatone 194 B; èXlfoi spffpovs; aroP.Xùv àcpóvtjy (poP'prj. 
’Tcpo!. Da ciò che qui gli a^poveg, che biasimano il x^pi- 
?E3^ae!, sono indicati come molti, dobbiamo concludere 
che i rivÈg, i qu.ali usano dire, 182 A, ù; aWxf'^'' X®?''" 
?Efftiai ipct 7 -od; trovavano pure qualche appoggio nel¬ 
l’opinione pubblica di Atene. 

(271) Da Omero, II. VI 234: 


Ma nel cambio deWarmi a Glauco tolse 
Giove lo senno. Areale Glauco d’oro, 

Diomede di bronco ; eran di quelle 
Cento tauri il valor, nove di queste. 

(272) Le parole corrispondenti a queste : xairesp £i<U' 
vó rs 'dpinv Ti Elvcti, p Hug le vuol cancellate. La ragion 
sua principale, h che il zaÌTcsp sia costruito coll'indicn' 
tivo anziché col participio, il che si sottrae a ogni entienda^ 
a a me non pare, che la regola, per la quale vedi Km 
gor, 5(j^ 13, Anni. 3, sia tale da non patire eccezione' 
Che non se ne possa ammettere una deviazione m 
mnrf '"1 si trova in scrittori posteriori, ò. ogn^ 

’ ° ®^’anz, perche la regola sia osservata, corregg'' • 






,rjg (tl » 1,0 

. 'rpU"^°='° SVso. che "“"/“omc analoghi 

rcV sia paj ^ 1 , vcrugar c. interroga- 

‘£ 5i“ , ». »co„do 

'*!e lina VP*?"”, e[abilita Kl- Schrijlc^h "’ 

SO':''” ,1 Dcll’i»'''“'"° ^edi Welckcf, ^ 

,,.01. 86, + I ,,ri da Formione, presero. 

12.i. rr", "' ò'- •*«> :°” S”»» > 

£o al'’0'- go di che dipenderebbe da 

( 076 ) '“Tnialamcnte ntvwv che Q^P ^ 

- pUsoncr P^P dipende g'^T’ivn-aaohsi-npsv 

I i dì costui. La ^ , nel campo ciasci ^ 

I questo luogo di Lisia, c. ^^„f,rniaia da 

I' )' o"° =7^’gcralè ed Alcibiade erano amie. 

K demo Scambonide, che ^\,itiochica. • PP . 

I "Srr,Co::d»». 

1 I Time. 11. 7° " gcbcrali, accettarono la c. I ^ 

^ deir esercito tu Itioso concessero loro h^'» 

K.i, Fionc olVcrta da' " °esti tlch?!- 

H in Atene si fu scontenti di questi p^^^^ Tracia 

Ut! ncralidi capo loro. ^ tollerasse agev . 

qcj5 seg. C"",f""senofonte,A/<-m.L-i . 

1 . ...roriio anche da sci.v 


eddo, b ri 


19» Note al Convito 

dove Antifonte gli dice; c 
cattivo, ma lo stesso d’estate e d'in, no» 
scalco e scn^a tunica. e va,-”” '“fc 

(278) Non so per quali ragioni al Mehler v 

p. 75 , pnresse poco probabile qui questa Co,, 

Ioni; e surrogasse vstov, congettura seg„ir'^:“"' 
dallo Schanz. Ma che questo capriccio fo ! 

Ioni piuttosto che ad altri, noi n°n pos,iam?„:>. 
può stare che ci sia qui un’allusione al carati ® 
popoli, la quale ci sfugge. I codici hanno 

(279) « Le preghiere la mattina e le sera s 
comandate da Esiodo, O. et D. aio- Plot 

L’adorazione del sole che sorge e’trimontf 
da altri culti soprattutto nella città, si mostra 
quand’anche occasionalmente, in tutta l'antichità’''"' 
Platone il sole è di tutte le cose visibili la pià simileatf 
divinità; il Socrate platonico, Apoi. 26, protesta coni/ 
quelli che gli attribuiscono la dottrina di Anassagora, che 
il sole sia un sasso. Luciano, de Saltai. 17, menzioni 
l’uso degl’Indian', eh’essi venerino il sole nascente con 
danze, mentre i Greci si contentano di baciarvi la mano. 
Vedi Welckcr Gr. Gòtterl. I, 4i2. Secondo Senofontei 
Mcm. IV, 3, i4 scg. ciascuno deve nel culto degli Dei 
conformarsi alla tradizione o legge dello Stato, al vóp.05 
icóJ.so;. Il contenuto della preghiera di Socrate è riferito 
in Mem. I, 3 , 2, co.sl; e pre^rava pii Dei semplicemente 
che dessero i beni, come quelli che sapevano meglio di 
tutti quali i beni fossero. Vedi anche la stupenda pre¬ 
ghiera nella chiusa del Fedro ». Hug a q. 1 . 

(280) Ecco le democrazie. Possono decretare tutti 
uguali; ma sentono la disuguaglianza, che negano. Ho 
trad^itto per grado sociale il greco tò Ifziv àjiupa. 

{281) La sconfìtta degli Ateniesi a Delio nella Beo¬ 
zia ebbe luogo nell’Ol. 89, i (av. Cr. 424 ). Anche nel 
Charm. princ.enel Lach. i8z A ò fatta menzione della 
parte che v’ ebbe Socrate. Diogene Laerzio, If, 3 ^, ® 
Strabono, IX, 2, 7. i quali dicono che Socrate vi salvasse 
la vita a Senofonte, devono avere scambiato questo con 
Alcibiade. 

{282) Arist. Nub. 361. 

(28^ Noiigsiuio e dei più risoluti generali Spartani, 
1 CUI Tucidide mostra le qualità ammirevoli, ed amtni* 
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Sp°’''’%”tt'«'°f tteni«- . ^ ,,30 st evoca V im- 
I <: c>°C che t^el - '°T[nve'ce 

«lì Si antico, P='^ , nei secondo invece 

l’‘*‘‘V, on of°'= rio da P°‘^°' \ tutù, di un gran- 

«>'=‘®’"ko d’u" ‘"'“le ancora Ptesent ' formarsi un 

;.i» 7 “=«ó~ '=* '"“r 

Ui•“"no.ti”»- . „, *,,0.1.»=“"“';;!’“ 

.1^"" C pt * ‘‘'\ *. oV.*=» Pon.*.«i 

■ .. „,.,„™ dana.o »•“'"?• * 


„,. ,.,.o.«. • P'“' a.n.to 

prire. ., -jo di Platone -.o al dialogo 

• figUnolo di Diocle, 

;ui sara pm sp __ fj ,t,demo, n «B ^ ,os\ 

:he ne porta il nome- ,;f„,sce di 

i_ nei,a .^nm Pj^-Ue 

aqi!:Sciii adottata da Pla^^ ^S- 

^aVov 5i TE votrios ETVW. , 07 . '^'l.Nfcalce 

11. XVll, 32 1 ' Vedi crrn/n cornee 

,/:am. 176» Hug. a q. • ,d Alcibiade, 

volume. . ..rthuito da Socrate aa .,(0^. 

(,89) « L- artificu), a» ^ Alicarnassoj_ ^ 
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Ao/e al n„ . 

Wrov 7:o!où;uvov Su 

profondissima ^''<? v'/, 

minando per altre e 'Z ^ <^opo '"'a o 

sopra un’altra: e dopo'^D^”'^® 

Sto de) Convito. Dov’egVno|,°"' 
crate sul serio e d.\ al di. ^''''enc, 

Che in verità nonlf^tTX Alcib^a^^'t 
burla » Hug a q. 1. Socrate gli sno 

(2?°) Se Agatone secondasse la ' 

di venirsi a sedere, ù^oxìtu ? '"‘‘“ehiera di e,, 
verrebbe fuori q..«’to“SoSmen?o'‘“ v°, 

Agatone. Ora ciò non piace ad AÌcibS“'‘*“’ 
della caparbietà di Socrate c chiede ',®' *“«e 1 

almeno diviso tra tutteddue. I| che 
s=,r.bb= il AliS 

Ora, CIO Socrate lo dichiara impossiWle „ ®' 
intesi (cosi I-rissimaco aveva proposto Vi 4 CW ” ' 
cibiade dovrebbe passare la parola alla persona a 
lui, perche tenesse un discorso La^n.r. * 

era allora Socrate (vedi il primo collocamento"peSH 
detto: Eiruv S'ÌTcndiaii Suxoi-tii. ir.^ >P«i^cios't 

mento proposto da AÌcibiade, Agatone sarebbe stS'u 
persona accanto a lui, e quindi avrebbe dovuto Sjl 
d ecorso dopo; ora, poiché Alcibiade aveva lodalo So¬ 
crate, 1.1 persona accanto a sé a destra ne sarebbe se¬ 
guito, che la persona, che conforme alla sua proposta ve¬ 
niva a porsi a destra di lui, avrebbe dovuto lodare di 
nuovo Socrate, eh era la persona che si sarebbe trovata 
a cstra sui; e cosi Socrate sarebbe stato elogiato due 
vo te. Invece, se é edettuato il collocamento volato da 
ocrate, apparterrà a Socrate elogiare Agatone: c ciò, dice 
Socrate, • io lo desidero molto » ed Agatone se ne strugge, 
ug a q. 1. Si osservi, che Erissimaco non aveva punto 
Socrate avrebbe dovuto dopo Alcibiade 
c are la persona accanto a lui, ma bensì discorrere dì 
quello che Alcibiade avrebbe voluto: aimiv J’saivàìai 
—oixpà .Et ò TI àt V po’jJ.T,. È Socrate quello che, per avero 
na ragione la quale ad Alcibiade stesso paia persuasiva 
\l V^'a' *^**''^ avrebbe dovuto, chi discorresse dopo 
ennto"* j’ come questi aveva fatto, la persona ac- 

a cstra; del che Agatone mostra gran contentezza, 
dietro"pi'': non ffeìv come fa l’Hug 
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iJote Convito istinto na- 

^ autor una cogni'Monc 







convito O' SENOfOX" 

tradotto da 

R. bonghi 



avvertenza 


W>’'f'°"",uJ!“s^<>p';“’ '■"/S"a “ S p^ ■ 

uioiic <l italì^*^^ • £ «e/io v/sts 

Costretto, con i 

* ?““''“i,' ;;,Te i w*s« *"'. “;,■; 

> jg/M Camera dei Depu sentire g» 

i:'“i»i, sf,™ ,(!«»« 

Mri 0 •>" J>"P»™’’“, ,,,L com* è "■ 

avere mai/ranfcio • cosa davvero ma- 

più luoghi a' nuei éMa la 

ela%eran,a di non f^^J^traduV-^^ f!'- 
spiegano tante cose . davvero niia ® 

^/afe; de//e "0‘ 
nosa copia. 




SOMMARIO 


I, > 


II. 



-IO. Callia, che menava a casa Autolico vìncit 
tuttora fanciullo alla lotta e al pugilato, insieme cd! 
padre Licone, s’imbattè in Socrate accompagnato 
da Critobnio, Ermogene, Antistene e Carmidc.egii 
invitò a desinare seco. Questi accettarono. Quando 
si furono messi a tavola, la bellezza di Autolico at¬ 
tirò gli occhi di tutti. e fece negli animi una tanta 
e tale impressione, che come sopraffatti, nessuno 
apriva bocca. 

i-i6. Il silenzio fu interrotto dall’entrata di Filippo il 
parasito. Il quale pure, quantunque lo tenti più 
volte, non riesce a muovere a riso; se ne duole; e 
infine, dandosi per disperato, come quello che ri¬ 
sica di perdere il mestiere, esce in un lamento; del 
che appunto si ride ed egli si riconforta. 

>-6. Finito di cenare, c messosi sul bere, entra un Si¬ 
racusano con una danzatrice, una suonatrice c un 
fanciullo, che suona la cctera; dei quali-dava spet¬ 
tacolo per denaro. L’avere assai bene la suonatrice 
suonato il flauto e il ragazzo la cetera, offri occa¬ 
sione a Socrate di ringraziare Callia di cosi compite 
banchetto, come quello che s’era loro imbandito, 
a avendo Callia offerto di far anche apportare un- 

odn"^*tutti, spalmandosene, avessero buon 

^ocrate osservò, che a uomini liberi un sif- 
che conveniva, bensì quello dell’ol*® 

^nercizii ginnastici, c questo 
più piaceva in essi alle donne stesse; do''* 
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Sotnwcirio 

•';r5Ò?«'V’'frm“'‘«^ '* 

orate SI V ititcnzioo^ virtuoso. 

rrstarc, adatta ,, o^cslìt si potesse 

presso cui qaistionc, - ^iccuterla, e ri- 

-i.- D“’’fre”U Socrate canso d ^ 

®Tcor^e questa dà prova di 
chiamo g” quali come 4 .^ione di no¬ 
ia t'»"^“"iimento, Socrate trova inferiore 

e'^M f a'>'»^°rhrbL8°ò. * •’ 

tare, che soltanto ha , • jg si può 

» ’“"“.tfsiX» b “5? A.r*b«- 

eserciti nel g checchb si vogi ^g 

'«TA'Se.»". 0 =, »‘“iri"“crl n,»o 

‘' dà nuovamente [ coraggio s’insego^ 

; ene a notare, che alnu-no i m sarebbe 

anzi ne deduce, che un sitmle^sP 
adatto a insegnare eoragg^^^^^ fi„ur^ 

volessero pagarlo-variamente °nche il 

c/il ballo giovi, pero tal ^ h , espnm 

si muovano a un J^Velle figure anche lui. 

desiderio d’ Socrate mostra, del 

di che tutti ridendo, So ai ^ ‘■'®® “tura 

ne possa essere 1 esercizio di ad 

corpo, e come ^nzi, chiama Carm 

si addica ad un faccia gi^ • j .re la 
, attestare com’ egli lo • “ g di far ridere la 

za-a7. 0 «il-iliPP°"°'’‘''°" 
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Sowiiiario 

gata, mettencfosi n fjir ■ 

del flauto, ma tali, che IZ 'ui 

come il ragazzo, ne 
colo che mai. Quando fu stanco 
desse da bere in una gran ch,io^ «hL?' 
che cosi si facesse a nati 
dall’aver riso di lui. Ma Sodate entrT"'!,,"^'''! «1 


non stava bene ber tutto d’i 


tu, 


IV 




---un fiato v: 

I garzoni versassero il vino poco per vnu ® 

1-ilippo assentì purché lo facessero spessi 
-4. Cosi si continuava a bere, al suorto dèli ,■ 
del flauto ; c Carmide osservò, che quella mele ' 
di bellezza ne’suonatori e di tìolcezza heTsS”*/ 
dormenta i dolori e sveglia la Venere. Di che e ' 
crate si giova per osservare che poiché questi estrani' 

li divertivano, sarebbe stato vergognoso dì iión ero 
varsi a divertirsi da sé, conversando. E domandato 
come, ricorda, che Callia quando gli aveva invitati 
s’era ripromesso di mostrar loro la sua sapienza' 
Ora sarebbe bene, eh’ egli lo facesse. Al che Callià 
assente, purché gli altri lo facciano anch’essi alla 
lor volta, recando ciascuno in mezzo ciò che sappia 
di bene, il bene, che reputi di saper fare. 

5-i4. Convenuti di questo, Callia dice, che ciò di cui 
egli si tiene, é far migliori gli uomini: cioè inse¬ 
gnar loro Ponest i; NiennATO, del recitare a mente 
PIliade, e intenderne il senso; Critobulo, della sua 
bellezza; Antistene, della sua ricchezza; Cahmide, 
della sua povertà; Socrate, del suo ruffianesimo; 
Filippo, del suo muovere a riso; Licone, del suo 
figliuolo; Autolico, di suo padre; Ermogene, degli 
amici. 

I 64. Poiché tutti ebber detto di che soprattutto si 
tenessero, Socrate invitò tutti, un per uno, a dire, 
stesse il pregio di quello, che ciascuno s’era 
promesso d’essere in grado di fare. E Callia 
cli’pJr’ '* P''“8Ìo di ciò onde si teneva, era 
come«omini più giusti, e richiesto 

aicché il ®PÌce 6, che coi dar loro denaro, 

fibattc 6'i spinga a mal fare; dove 

oon lui si j-. *^‘?*‘one di Antistene; Nicerato, che 
l'cntava più adatto a ogni cosa, poiché 
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50»'»'"'''° Antistene ob- 

. c anche q ^e eg'i d'" 

e ^"«ooesE, ch^^’ 

s^Stursqi-tt^ 

isposto pr>‘" del ragazzo, g;.-,guniti, 

lon si “="rdelV esserci al . socuate , infine, 

colo, ono dei suoi rnffianesimo di 

che si iti die cons'stcs por ' la 

per '®i’'“?“ pne comincio dal fa ruf- 

Sue, i ' X ci?di cui egli è 

d’intenoS j procurare eh- gente e 

«•"“ ‘Tò 1 •»''« e”'” ■: srftreir~»v,niK 

posbione, - j! ascrivere 1 ari»-> -i; nrovo, 

* *,'”'“i ct •‘“‘""“r;” ;v.v? du.™ 

“•»«*'» i" «“ 

Lmpi ;”,"o tonanti di dv,,'». «i» 

e Antistcne non soU. 

fermò di esserne lieto. Critobulo parlain 

t.'otoichò Socrate aveva quanJo^Cri^,^ ^ 

«">“ rAdti 



^TONE, Voi. I-'f' 
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cht 


Soiiitiiario 

giudici il ragazzo, e la rag„^^„ 
crate dopo esscrai fatto accordare 
Il bello di ciascuna cosa consista nou ^ 

a produrre l’eifetto cui è destinati** 
sogni nostri, gli provò che i suo! oecld'u^"'* 
la sua bocca sono più belli deeli „ .“'o no,!’ 

d=ii»b.cc» di i„,; Ss -'S:' 

conformati, compiono meglio I’ ufficio in ' 8 '*hi 
che, venutosi al voto, i due giudici, che T' 
dibCritobulo, lo danno segreto, opinaio^o 

Vi, 1 - 5 . Nel vocio che tenne dietro a questa de • ■ 
Krmogene taceva; il che dà occasione a Soc^"!: 
osservargli che il suo silenzio non oiova n , 
allegra la brigata; e ciò non è bene. 

6 - 10 . D’altra parte il Siracusano, s’adontò che col 
divenirsi discorrendo gli uni cogli altri, badaisero 
poco agli spettacoli che dava lui, e attaccò Socrate 
che n’ aveva la colpa, ricordando, che gli si dava 
da tutti dal sognatore. Ma Socrate ribatti i suoi 
motti con molta calma, e poiclià Aiitistenc, per ca¬ 
stigare il Siracusano, incitava Filippo a trovare un 
qualificativo che calzasse a colui, e intanto egli 
stesso lo paragonava a uno che aveva voglia di in¬ 
giuriare, Socrate lo distolse dal paragonarlo a chic¬ 
chessia; giacchi il paragonare non stia bene. 

1 - 5 . Non tutti, bensì, obbedirono a questa ingiun¬ 
zione di Socrate, e chi volendo che si desse un epi¬ 
teto al Siracusano, c chi no, nacque un tumulto, che 
Socrate acquetò, intonando una canzone. La quale 
finita, egli, dando appunto prova della qualità, di 
cui il Siracusano l’aveva incolpato, lo consigliò di 
mutare spettacolo; invece di quei giochi pericolosi 
a mirabili di cui mostra i difetti, rappresentasse 
scene mimiche, come se ne vedono dipinte; desse, 
a dirla altrimenti, spettacolo di quadri viventi. 
h'ii S’facusano, cui il consiglio piacque, usci 
dalla sala per preparare i quadri; Socrate, intanto 
eie nulla c ora da fare, si accinse a parlare d’amore, 
poiciK questi era un Dio, per il quale tutti i prc- 
sieiip '^avozione. Il che confermò Anti- 

1 > solo di cui Socrate mostrò di non sapere 


Vii. 


Vili. 
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..albana..». 

55C, ' idircc'i®''* 

cfti “S^ppùnto " 

'"'sóno 5,parsi per*”»*;; jn.pira ''amore 

col J'f" N di A“®’" J,rali P, V lo fece n- 

edcva bone C 

nic vale e®*®'ha valore- 
^P'^'lTo ’^!! n ssuna consuctud.oe 

'rrsenraa^'-t,;rop-ò-«‘ C'V 

''■inclinazione d5 6 opposto. v anima, 

sensuale ®‘‘^‘'^J.ndo sono amau •'che m 

^Sc'rdeUa razicià. V amore spt- 

•5 ^\^rrprrrit: glande atuatuva. 

ntnale n . ^o ^^ato. 

%\ ricetto all’ amante. ^^ante sen- 

'7- " .patto ad ambedue, attrattiva, 

, 8 - 22 . T) t'®P“Y j mancare d» „ ,pve soppor- 
suale non *0'° . „o, e ®paa"°f ^ phpmai 

„ niìi. SI attira j^n’flinato. Il 

luogo dell’anima, indegna (<^; v 

re: i^v^e, db 

rprTaSo» r s; 

che altro contatto. ®f tto un campo, P® 

.gli "on ,«=»■>' i, fM»';;/,,..»»» 

varile pm frutto. ^ j^^pantc, non si d r 
essere U padrone copia d i 

una volta che gli abbia 
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Soininnrio 

t’altro, laddove, per opposto, colai che mf 
egli siri per perdere l’amicizia, quando 
onesto, si darà premura di diventar virtù"'”' 
maggior beiicncio di quello a cui sta a cu*''' " 
farsi deir amato un buono amico, à che dev"'^'' 
curare di diventar virtuoso lui stesso, giacchi""’,' 
tanto co4 ò possìbile di operare un egual effetto 
con successo nell’ amato. ° ' 

28-32. Ilb ’ tiiò che si dice degli uomini sì pu* 
anche degli Dei e degli eroi. Il che banche ricor! 
dato per ammonimento a Callia. 

33-36. IV.“ L’ amore spirituale b stimolo a nobili aiti- 
l’asserzione opposta di Pausania, che crede essere 
naturalmente mosse a tali atti le persone dedite 
all’ amore sensuale, b priva di ogni vcrisimiglianza 
e fondamento. Persino quelli che amano sensual- 
mente, confermano per la lor condotta la verità dì 
ciò che s’ b detto, mostrando di mettere fiducia so¬ 
prattutto nel fanciullo che sia amato spiritualmente. 
37-40. Laonde concluse coll’ esortare Callia ad amare 
Autolico d’un amore spirituale e gliene dice i modi, 
c a possedere egli stesso, come pure potrebbe megiio 
dì ogni altro, le virtù che dovrebbe inspirare; c che 
egli quando le avesse davvero, la città si sarebbe 
di sicuro messa nelle sue mani; di che Callia aveva 
mostrato desiderio. 

IX. 1-7. Rientrato il Siracusano, si rappresentò la scena 
delle nozze di Arianna e Dioniso: però - Autoligo 
non vi assisle; se n’ era andato via prima col padre. 
Gli altri, invece, che vi assistettero, ne presero 
tanto diletto, che quelli di loro che non avevano 
moglie, si proposero di prenderla subito, e quelli che 
1’ avevano, saltarono in fretta e furia a cavallo e 
corsero dalle lor mogli. Socrate c i rimasti anda¬ 
rono insieme con Calila da Licone ed Autolico per 
passeggiare insieme. Cosi fini il banchetto. 
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delle persone d 
n (,) a nre P‘^ .i^ordare queUo 
\ valore non solo di pro- 

. v^ « chehannooper > r ^^^tempo- 

poslto, ma anche p^^ 

I^^^quello a CUI io ,jq nianifestare. 

'te per !ile grandi Panatenee; = 

’era corsa di cavalU die g ^,jppo- 

j e’ si dette che fanciullo, che aveva 

amasse Autolico f ‘ ,,,eva allo speua- 
ato al pancratio C3).^ \ egli, traendo 

,lo. Come la corsa fu ^ casa sua al 

fco Autolico e il padre, sr av 

'ireo-, anche^licerato gh te ed 

. „„ rocchio Socrate „„oicuno 


Autohco e 11 1 '“- : dietro. *" 

anche >licerato gh ten ^^o ed 

.dsti in un crocchio Socrate ^ ^ 

3gene c Carniide, dett p^gnia, ed 

ne da guida ad Autohco J buon 

s’accostdaSocrate asuo^,^ pc^ ^are 

to v’ho trovato — dis ■ O'’^’ 

nare ad Autolico e ^^jX; 3 cirà più spicn^^° 
Ao che l’apparato me ^^^^^^ta da pe^ 
nolto, se la sala mi sr da „ 

re di animo, come 









4 Convito di Senofonu 

nerali, ufficiali di cavalleria e 

5 pubblici. E Socrate rispose- 

di noi, giacché ci tieni da meno «buJ. 

acquistar a Protagora la sapie„,,; t« pj 
denaro, c a Gorgia c a Prodico e à a J“? ««Itt 
laddove in noi vedi gente che lavora di 

6 per imparare ad amarla (5). _ £ C;ilia'"p’^“’“ 
disse, prima, 10 mi nascondevo con • 
pure di cose sapienti ne sapevo dire; im^'ec ’ 
quando veniate da me, vi mostrerò’eh’e’*^ 

7 il conto di badare a me e molto (6). — Ora"'s" 
orate e compagnia, da prima, pur ringraziando 

come di ragione, dell’invito, non accettarono di 

desinare con lui; ma poiché fu chiaro che gH 
sarebbe rincresciuto assai assai, se non fossero 
andati. Io seguirono. E di li a poco, quando 
qualcuno ebbe fatta ginnastica, altri si fu unto, e 

8 altri anche lavato, eccoli a tavola. Autolico si 
mise a sedere accanto al padre; gli altri, secondo 
il solito, si sdrajarono. E qui, chi intende quello 
che accadde, si persuaderà subito, che regia cosa 
di sua natura è la bellezza, in ispecie quando 
uno la possieda unita con verecondia e saviezza, 

9 come allora Autolico. Giacché per prima, come 
una luce che brilla di notte, attrae subito gli 
occhi di tutti, cosi anche allora gli sguardi di 
tutti attrasse verso Autolico la bellezza sua; di 
poi, nessuno vi fu (7), di quanti Io vedevano, 
che non ne sentisse qualcosa dentro nell’anima; 
0 chi ne divenne più taciturno, e chi anche si 

ro ^ ^cggiù modo. Di fatti, tutti quelli 

comemXTe “7 ’’ 

’Pu.però, se invasati da altri Iddii, oltre 



Co,tv'‘><’ voce PÌ’J 

. spetto piP 'he'irrep^'^^’'-'°"^o^ potano «lag- 

battio l’Amore sav ’ P^ q la voce 

”Vntà neUo pm genttVt. 

Sfc beo'=''° prendono queUi che per ef- 

aU'di essendo “PP;;'"L egU era degno n 

hò e’ cenavano in sUemm, ^le 

i " . fornito di tutto dichiarò 

percVtè non 

l'inangiare dirittura C»;, e y 

I di non poterne P''" ^ ^ pon aveva fatto co 

Ir'one E eia. udEo. .“^pure.- 

I Se brauo ridargli »n «. ^ 

I É'nsiea,ede«e u„a gel a 

I per «coprire, die FilipP"- 

I L risposta *?■"“” S„7„s,a--Ch’io to <1 
I porta della sala dove ri i» ^ „„ veooto 

1 buffooe, disse, lo buffoóesco P®'"'”?; 

B, franco, perchè nn P‘ P desinare. ^ 

1 non invitato, che ‘ lacchè, come_ tu 

■ bene sdraiati, dtsse CuUn • jeni di gravi»> 

■ vedi, quanti siamo alquanto. E su 

H ma di allegria forse dite ‘ J5 po si pto'^^ 

B bito, mentre si desinav. , adempiete 1 “ 

n qualcosa da ridere > ^ J j^^itato a’ banc let 1 . 
^ do, per cui era di consu 
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Convito di Senofonte \ 

Però, come non mosse a riso, per m 
chiaro se l’ebbe a male; e poco '''de 

capo di dire qualcos’altro da ridere. M ^ '' 
neanche di questo risero, esli 
il desinare, si ricoperse e si buttò giù p ^ 
lia — Che è egli, disse, o Filippo : che t’ ha 
un dolore? — E quello, gittato un gemho^° 

E grande, disse, affò di Giove; perchè è 
parso il riso tra gli uomini, i miei affari 
belli e spacciati". Giacché sinora per questo 
era invitato a’desinari, perchè, chi c’era,stesse 
allegro, ridendo per cagion mia ; oramai, per qual 
fine mi s’inviterà dalla gente? Fare il serio 
io non potrei più che scampare la morte; è 
non vi sarà neppure, chi m’inviti per esserne 
ricambiato, perchè tutti sanno, che in casa mia 
nessuno neppur s’immagina che s’apparecchi.— 

E insieme, nel dir questo, si soffiava il naso, e 
alla voce pareva proprio che piangesse. Ed ecco 
tutti a fargli coraggio, che rideranno poi, e a 
dirgli che mangi; Critobulo bensì a sentirlo 
cosi commiserare, dette in una risata. E quello, 
non appena ebbe sentito ridere, si scopri e con¬ 
fortata l’anima sua a fidare che banchetti ve ne 
saranno, si rimise a mangiare. 


II 

. furon tolte le mense e fatte le liba- 

^loni e cantato il Feana (io), viene da loro, sul 

una^ di Siracusa, menando seco 

vaiente sonaince di flauto, e una ballerina 
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M f>"”° .li auest» sua 


^: 7 o'-"n“iùùat 

all‘". facev^i Dop° e 

10” offri ^ 

P“"''''tffssimi-''^ "^''tasserò anche unguenU 

elio soa'is ortasse odore? — 

» “■ '‘.'“„;rd>è ci si cib. au^, , j,,. 

odorosi, po Socrate, giaci- , ^ 

!■“*” rrubo sfa beue a Ir^’esuomo, 
l’abito. CI lei’odore, 1 uno s .^ooroo, 
““'”°’“Cf E d’altra parte rtou v ^ 

''*rspaC <11 ”“^0 spose no- 

'.tai le bo”"=’/XSwf qui e di Critob“lo. 

die. come quelle d.Ntca „ „ „o ! 

l,c bisogno dor dell’olio, -he s usa 

Tese ne odorano ; anzi auando lo scn 

lei ginnasi! (la), ^^e y^guento e quando 

.ono%iace più di quel^^^^^ pid. Dif^ti. 

non lo sentono, lo des ^j^guento, subì o, 

quelli che si stropicaano ugualmente, 

Li o liberi che siano, odom 
mentre gli odori che prò disciplina. 

gnorili, hanno bisogno essere e 

gran tempo, se soavi disse, sare e 

dli(.5 ).-E Lìcoue- Qujte.^^ „m 

pur cose <1“ B'"''”'" ’ " i,.„og„ert odorate 
più ginnastica, di cne u 
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Convito di Senofonte 
virtù, disse Socrate — E dove uno v 
rebbe questa materia ? — Affò di Gi 
dai profumieri no. — Ma e dove?'!!^’ 
Teognidc: dicj 

Imparerai dai buoni il ben; la mente 
Sin perderai che tu possiedi, quando 
A’cattivi ti mescoli (14), 

5 E — Licone, Hai sentito, figliuolo, ripigli;, 

Affé di Giove, si, disse Socrate ; anzi ne usa. òi 
fatti, prima, ha voluto essere vincitore nel pan- 
cratio; e ora, si porrà, certo, a considerare con 
te, chi a lui sembri il più adatto a educarlo a 

6 virtù, e si metterà con quello. 

Qui molti interloquirono: e disse uno :~0 
dove ne troverò io un maestro? — un altro, che 
non fosse neanche cosa da potersi insegnare, e 
un altro invece, che se v’ è cosa da potersi in- 

7 segnare, l’ò questa. E Socrate disse: Questo 
punto, poichù è controverso, rimettiamolo a poi: 
ora, veniamo a fine del programma. Giacché 
vedo la danzatrice in ordine, e uno che le ac¬ 
costa i cerchi. 

8 Dietro ciò l’altra prese ad accompagnarla col 
flauto ; e un’ assistente consegnava dei cerchi alla 
danzatrice sino a dodici. E questa, prendendoli, 
nel tempo stesso che ballava, li lanciava in aria 
che roteavano, calcolando a che altezza biso- 

y Rf'^sse gittarli per ripigliarli a misura di tempo, 
ocrate disse: In molte altre cose, amici, e in 
quella, che fa questa fanciulla, si vede chiaro che 
uon si trova essere niente 
ote della maschile, ma ha bisogno di co- 



IO 


) col 


li 


rondilo ‘ , , ce ^ ,15 

^ , SiccbJ= se q ,utto CIÒ, 

e E Ant'Stene 

n°‘^° ; saranno? ^ ^ cavaUcn valenti, 

ro roglion " ui pin 1 

“^''Mtare non i ' ^ossano domarne 

"'lacchè P^"'^”°L,ente usare degU altn. 

cos‘; ^ot,anno agevolo ^ conversare cogli 

i '"'!’-r che voglio. “®^^\ostei, ben persuaso, 
sono acquistato ^ con 

lO'n'”'’. iT soppotterd» n questo non 

^1'^ si facile di stare. - h, ‘l 

"■'rdis'lso fuor un disco pieno 

‘'“Imito quel ja danzatrice faceva 

'rf "r.oVfuo Queste, 'S 

‘J,tT ritardanti temevano " sicoreea. 

, ni essa lo faceva con l>uldanz 

Islrate, toltosi ad Antistene^^ 

disse, che son qui ° ^-he il coraggio 
ranno, credo io, a sos quando que 

sia neanch’ esso cosa eh g^lle spade con 

sta che è pur donna, si q j^^oque, rispose, 

tanto ardire.-E Autistene O 
non sarebbe meglio per q ^ annunzia 

la danzatrice in spettacolo ^ fenato, eg 

agli Ateniesi che, quando fi"Affrontare le lam 
farà che gli Ateniesi osino ,0, P 

elei - E Eilippo - Affii dt Giov^^^;^ ,1 de- 

me, avrei gusto a veder 
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ComUo di 

...agogo, imparare a far le capriola . 
la, che ora per non po,„ , ■ p.,, 

Jdle lance, r.casa perain dì marciar?' '? 'W 
Segui una danza del ragazzo - e c filtri 
servò; Vedete, dice (17), come quel 
è già bello, pure con quelle figure daf n 
ancora più bello di quando sta fermo' ^ p 
mide - Tu hai l’aria, disse, di lodare il „ 
di ballo.-Affé di Giove, si, disse Socrate 
e’m’è venuto quest’altro pensiero, 0110^1?’ 
danza non v’era parte del corpo, che resta ! 
oziosa, ma si esercitavano a un tempo e il coU 
e le gambe e le mani; eh’è il modo come deve 
ballare chi voglia avere il corpo più sveltolo 
dice, imparerei, o Siracusano, con gran piacere 
le figure da te. E quello — E che ne farai? dis- 
Ballerò, affé di Giove. — Qui risero tutti. 
E Socrate, con viso serio serio — Ridete, disse, 
di me? Forse per questo che io voglia coll’eser¬ 
citarmi guadagnare in salute, ovvero perchè io 
voglia mangiare e dormire con più gusto, 0 per¬ 
chè io desideri tali esercizii, non a modo dei 
corridori (18), che ingrossano le gambe c as¬ 
sottigliano le spalle, nè a modo dei pugili che 
ingrossano le spalle e assottigliano le gambe, 

.8 *titto il corpo, perchè mi si 

qui 1 ri tutto ? O ridete per questo, che a me 
non bisognerà cercare chi si eserciti meco, nè vec- 
mà'lhn^r’f spogliargli davanti alla gente, 

come appena capace di sette letti, 

una camer!'’'’“!"° ragazzo è bastata 

mi cserciterò^*^! disudore, e d’inverno 

a coperto, e, quando faccia gran 
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*' O ridete, c"=. lir, toe 

ite «''■“■"So atTiVe giorno 

°o«“ “dtse Semidei e sn«= 

di "““ propri» vero, d.PS ^„e imp»- 

uno sgomu a quelle 

r”' t-i poicl^^ ù "^" ornando a casa, non ballai 
Lsse : ni' V stesso, ton ^ 

|'“!“S.-o» l’» “etó’dt q»“« I» "i:'"""; ’ 

F‘^ colleuvani(^ 9 ^’ disse Filippo» 

di G’oye , le gambe 

'!sio,di f"«‘’"^^"iie"che, penso io, se avanti 
unitecene spalle» oh ,^^P 

ispchon deU’altro, il tuo disotto 

l’uno a . ,1 senza multa(2o).- 

Aerate invita me, quando tu 

Callia disse; ’ l,t io ti faccia la 

a imparare a danzare,_ perui 

ura di fronte, c ”"P“" 5i' suoni il Bau- a» 

0 su via, disse Fihpp » ^ ^ 5Ì fu 

■ P"*" ““^:“„tTw'o del ragaeeo e --s 
vato, si mise a mutare 

;lla ragazza. E per prm . fosse 

in lodato che il ragazzo,^ fece mostra del 
pparso ancora più bello, eg 
oiitrario, di non muovere pa .m,ra ; e per¬ 
irla più ridicola, che non era ^ • ludietro, imi- 
:h., imi. la ragazza. d--»» - 

ava le ruote, egli, curvati ^P^ 
sforzava d’imitare le ruo • danzare eser- 

avevan lodato il ragazzo, c ''O n flautista 

citava tutto il corpo. “"^jj^sienie ogni cosa, 

di affrettare il tempo, men. 
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Convito di c 

«gan,bee,„a„ie,„ 
si»drai6edis«:_u„; 

">.e, pasai di ballo «rSo'b""'’>'C? 
Il garzone mi versi Ja gran r-, >o ho 

disse Calila, anche a noi• ‘hG^= 

che noi per aver riso di te’ -l^p 
volta: Ma bere, amici !• , alk . 

molto; poiché in realtà h'vfnT '«“Ò 
anime addormenta i dolori come 
ra(2i) gli uomini, e ridesta li . 
l'olio la fia„.„.a. Perà I ™e 

»noaffia™,.ao„,.„„‘^rpo~“'' 

nè essere ventila,e dalle arie; quando a,S 
s abbeverano tanto quanto è gradevole, le 
scono molto bene dritte e germogliando per- 

g.u le bevande tutte d'un fiato, e'ei si guaste- 

trpn ^ ‘ ^ intelletti; e non po- 

”0^ che dire qualcosa, neanche respirare; 
^ i garzoni ci gocciolino sopra, per 
nn‘ Gorgiana, con piccole tazze, 

npl cosi, non forzati dal vino, ma 

Perl^pn- ^^^^gria. — E fu il parere di tutti, 

nipr,- • ' ^ggiunsc, eh’e’ bisogna, che i cop¬ 
ie * buoni cocchieri, portando in giro 

varo." <11 'orsa. E i coppieri appro- 
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Viti U lira col flauto, A 
- ■ di ch-> e cantò. E qui tutu 

‘^1° soni) in iunta disse: Ma a 

fanoni “ Carnnde p del 

e nntlni- che, i^nza di freschezza 

^ cosi anche . j^lori e desti la ve- 

^W’ile n di cSc nuova occasione di dire : a 

i c- Ond’nbb^ S°cra ^,,,,, 3000 

I nmici, s: •„ 3^, ehe not sunto, 

buoni a dnt<n jV^ori di loro e molto, oi^ 

persuasi di essere mig p,„,.ecemo 

^on È, dnnqne, b ^ ^ giova- 

n'eanche, pom «- che 

' mento e tu, qual soggetto 

jmolti ' ;enìmo prendere, per fare 

p conversazione 3 

fdetto che, se nessuno cenam msieme^^^^^^ 
[mostrato la sapienza sua. 

Iccrto, disse Callia, se voi P« ^ ji 

dieretc ciascuno in mezzo qu di dire 

buono. — Ma nessuno, disse, ti c _ gb- a 

ciò che creda di sapere di pm valore 
bene, disse, io vi dichiaro que o 1 
tutto mi tengo, lo mi stimo /tntistene 

a rendere migliori gli uomini. 
domandò : Insegnando qualche nms ^ 

blu\? — Qjuesta, se la giustizia c pr jj^dubiia- 
di Giove, si, disse il coraggio 

tamente di ogni altra cosa, g 





^^'"Vito di C. , 

da sapienza v'iìu„„ „"'”f ”" 

”“' ' “S'i e alle cte?'"" P»ì.n„ . 

non SI mescolai colKi ino-:. • . ’ la ^ 

5 a dirittura. _ Ebbene. ,nanfe'*" hS 
detto CIÒ che ea-li hi ^ di vn; 

ce io I■.n., c„„'r'pf;->e..lC5 

tenere nascosta. Ma tu, ajja vorrj- 

rato, di’, di quale scienza meni tu 
questi disse: Mio padre, per hi 
diventassi un uomo per bene, mi obb S 
parare a mente tutti i versi di Omem ' 
potrei recitare a memoria l’intera Iliade eVna” 
sea. — Però, riprese Antistene, ti sei scoh'^'^' 
che ,„e„i versi tetti i rapsodi (aa) li 
E comj disse, avrei a scordarmene io che B 
vado ad ascoltare quasi ogni giorno? - E ohi 

’'='Pso- 

Ma no, affé di Giove, rispose Nicerato 
a me certo non pare. - Pure, è certo, disse So^ 
ho ''^tendono le .allegorie (23). Però tu 

iiai d.ito denaro molto a Stesimbroto e ad Anas- 
siman ro e ad altri parecchi (24), in maniera che 
non ti è rimasto nascosto nulla di ciò che va- 
tntf^i ' sapere. Ma e tu, dice, Cri- 

hMi” *■’ principalmente? — Della 

Snrr'^f*^’ ^ * potresti .anche tu, disse 

bellp!v '"n grado colla tua 

® chenvV' niisliori? — Se non fossi, ò chiaro 
E tu rin^*^^' l’Or un uomo da nulla. — 

Ideila ric*^r!!’ Antistene? — 

•’iuterroffò^T'^’ Ermogend 

Siurò che n ^^i ' molto denaro ; e quello’ 

niolto terreiio? °^°lo — Ma possiedi tu 

• ~ Forse, disse, quanto basterebbe 
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Conv'K’ ( 25 )- 

,; per Carmide, disse. 

Ebbene ,^t > ^pp^sto. mi 


IO 


II 


-’ot U gradevrfe 

* L! d««» P°; à e tu ti tìuui- G.ac*u 

(WS” f,e 5our”K’ <!■ ^ contrastata, 

’««’ mto in'i‘''“'“’ " arde u trascurata di- 

' ,i,e prenderei movt Ucom a Fi- 

*-’’^.'S“.u^timoUodal(ar 
lippe, non C e d ’ • „e d'isse, credo io, di 

/dere? - E con piu rag 

Callippide l’attore ( a piangere.— 

vantarsi, eh’ eg i pu t j Q^e, riprese Antistene, 

H non dhai ancl^ / non lo sapete 

di che ti tieni? I g^gsto figliuolo? — 
tutti, disse, che mi s’intende, del- 

E il figliuolo, arrossendo - Nien- 

l’aver vinto. -Ma Auto . __ tutti, 

t’affatto, replicò, affé di '_!„,£ si volsero 

contenti dell’averlo .sentito parb^ 

a guardarlo, uno lo interrog • j gse. E 

tollco?-E questi. Di mio ’ ^JaV, ve- 

ad un tempo si sdraiò sopra ^ jl 

dando ci6.-Saì tu, Giova, disse, 

più ricco degli uomini ( ^ j ^ non 

questo proprio io non del re (a?) 

ti accorgi che neanche * puolo? —Eo” 
tu piglieresti in cambio de o t 
sul fLo, disse, d’essere, e SI ve . 

Platone, Voi- ?A- 


12 


13 









Co>ivUo di c 

«4- degli uomini io. — Ma 

cerato, di che mai sor, ’'‘”°&ene a, 
questi, Della virtù, disse^ e pot” ‘‘ 
e che essendo pur tali abbiano'cT 
E qui tutti si rivolsero a lui '‘i me ’ 
dimandarono, se volesse loro V-ileS^' 

Ed egli promise di non rifiutarsi ' "°«>ì 


IV 


Dietro CIÒ, Socrate ripigliò Ebbene or, 
resterebbe che ciascuno mostri, come le 
cose di molto pregio quelle di cui si è gloriato!! 
Ebbene, disse Calila, sentite me per il primo 
lo, dunque, mentre sto a sentir voi disputare 
che cosa ù il giusto, fo più giusti gli uomini. - 
E Socrate — Come mai, ottim’uomo, disse - 
Dando^ denaro, afTè di Giove — E Antistene, le¬ 
vatosi in pie’con un piglio proprio da uomo cheti 
metterà in un sacco, — Gli uomini, lo interrogò, 
o Calila, che abbiano il giusto, 
ue e anime o nella borsa? — Nelle anime, ri¬ 
spose E con ciò, tu, rifornendo di denaro 
^ orsa, rendi più giuste le anime? — Certis¬ 
simo Come? — Perchè, sapendo che c’è di 
c le avere il necessario comprando, non vorranno 
mettersi a pericolo, facendo del male — E te lo 
en ono anche, disse, ciò che han ricevuto? — 
in — Ma che? grazie 

neDD.II^'° denaro? — No, disse, affé di Giove, 
in ‘ ^^'nni ti hamio persino più 

opo, che prima d’aver ricevuto —■ Sin- 
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I ^ al silenwo, 

W°'tò 3^°d£eaUia, 4 

»otó mumori e 

'':te“a »w “ 

di che tanno stanno a p’g' ' _ 

rc^P^'’’ on posso*^° ’a,aere confutato tu. - a 

Ur o sofista, a runataer .^ssegru: 

^T^^'oefciòve, si, agli 

^'’he gl’io'-^o'^’'”*’ s^ ’ prevedono neanche 

VriersS^e ->= 

finM"'- -6 Ulcerato - Vogliate, disse sen- 6 

E dopo CIÒ N jji CUI, p 

,i„ anche da me qn^i Voi sapete. 

*„do me, pien.iss.mo Omero ha po^ 

di certo, che qu P ^ose. Sicclw 

„,o sopra qnas. .0 = ^ ma»a» 

chiunque di vo. vo„l „orale 0 simile ad 

„ buon parlatore o buon ^ ^ 

Achille o ad A,ace o ^50 

faccia la corte a me. Antistene, 

frs“ clK loda Agamennone 

regnare, perche tu 

d’essere , . o, 

,= buono e ferlror gasUa'ho !'*> 

V r- a disse so anche che chi 
- Anzi, affò di Giove, d'sse, s ^ 

guida il carro, deve girar 

E lui stesso sul destro 

Piegarsi a "'anca ^e’ad esso 
Punger gridando, e 
Allentare le redini (29)1 





Convito di 9 

<= «Iw « questo so beo "jf 
esperienza sllb:^rt rNt /V^'^ro 


f 


lo 


II 


esperie,.sa subito. Di fati a“ “ Potete t 
un punto; ^ sopra la cibali ^ 

" Pofti su quale!'' f ^ ' 

, “'■'"■«P “ por il giovamento i„ ’ "P»"". 

> rete con più gusto. — P r chel"' 

Niceratot,esitLgitoL^:?!V^T''«^ 

cpolla. perché sua moglie si per ’ a 
suno ha pensato neanche di darai"0- 
Affé d, Giove, disse Socrate, noi c!ria“mo'”‘“' 
di acquistarcene un’altra delle ren., 
cole. Di fatti la cipolla par che 
e tal condimento che fa guLso no 
cibo, ma la bevanda pTò Z 
nunigeremo persino dopo disina^^ra! d 
SI dica che noi siam venuti da CtII:-! <• 

g.osi OD-Niente affattVo "«te: 

Chiare '"“giac¬ 

chiare cipolle, come v’ha chi ciba i galli d’aeli 

ra f ì r ^ “l^^icuno che andare in guer- 

j. ^ questa conversazione cessò a mi 

uiprcsso cosi. 

voIm Or bene spiegherò io alla mia 

2 .__ó P^^chè mi tengo molto della bellez- 
comp dissero. — Ebbene, se io non fossi, 

l’accu^''^a°- ''°i soffrireste a buon diritto 

vi defe^ "^p^uuo; giacché senza che nessuno 
tando • ^'"'^‘’*™^uto, voi dite sempre giu- 

giacché vi «imn^°"° 

bello davver P*^!®uue dabbene. Se poi io son 
che io Drnx,^' ^ provate avanti a me quello 
avanti a chi mi par bello, io giuro 



«2 


‘3 


Co»*’"" *“Ìrei l’impe'o/?’ 

V;"^ Sw p« >' % rat “.s 

prClinin» nn ^ ori lo vedo, 

nncl^°”"° ; ,Ua ince del .,.\dèra- 

« *' ®''°,S°.» *' ■"'■ '“CnlSò molto anche 
M*»” ^ noi belli ee “ '““uistare quanto 
'’°'’ c o; che 11 to'" .f” “ n’oso cimenun- 
r' line faticando, e d il bello 

U' Al sapiente ragionando , 

ISbbe n o»PO 11 *= l=“-mill son 

Leno, <l"*"“Set= nondimeno ne dare, d. 
li gradevoli a po«o'l "0 ' " , Clima, 

;,«clle che ho 00" ““J J altri; con assai 
2„e non ne ""™" /Ler libero, se Clima m, 

pii, piacere servite, e p^j.^^a,ei pm »o- 

volesse comandare, P ^.jj^^enterei per 

lentieri che non riposa , -^,2551 fuor di pe- 

lui con più i ti tieni molto di •? 

ricolo. S'eebi:. se io pretendo con 

poter fare gU uommi P^ jurre a ogni virtù, 
più diritto di te di poteri _ ^-he 

Giacché noi belli, coll tnsp»^^^ far regali, 

negli amati, h rendiamo p ^^^i peri- 

più pronti al travagliar ^ , se dellt 

coli, eppure più tttodesti e P' di quede 

cose, di cui hanno pm „,i son pa^i ’ 
hanno massima vergogni A generali, 

che non si scelgono i al fuoco; 

Certo, io con Clinia andrei m 


16 
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^O’IVilo di 


'7 


* 


18 


'9 


20 


21 


22 


voi meco'T/' 

Socrate, se N SiccU 
'---e agii uomini. Ma'n s> 

svilire per questo che an?*'’""*''' la beif • gio- 
siccome il fanciullo 

giovinetto e l’uomo Th 

a portatori del ramo di n"’"'’’' 

scelgono i bei vecchi, per ’e^ Jj 

s accompagna con ognretà ^r 

che quello di cui tu abbi bisogni t' 

chi n ha volontà, io so bene^die 

IO, persin tacendo, persuaderei Tssàì7^^ 

cotesto ragazzo costì e la ragazza n 

che non faresti tu, o Socrate^se nur 

sapienti tante, tante - O che mai? d''"'?' 

crate; o che tu meni di tali vanti, percSTei nS 

altrimem” d- 

tidci r! ' Sileni dei drammi sa 

(3)) sarei 10 il pm brutto. — Ben, bene 
isse Socrate; bada di ricordarti che della bel 
ezza si^ deciderà dopo finito il giro dei discors 
proposti. E ci giudichi non Alessandro di Pria- 
(3 ), nia questi stessi, i quali tu credi de- 
1 erano di baciar te. — E a Clinia, disse, c 
ocrate, non t’affideresti? — E Socrate, 0 nor 
^fisserai, rispose, di menzionare Clinia? —Ma 
lo nomino, credi tu per questo che non 

^ ‘"l’c ne ho una così chiara 

Pittorp«mimo, che, se fossi scultore 0 
nulla ‘^‘''^l’hnmagine un ritratto per 

Wate^r" che a guardar lui?-E 

ina ‘ ^ Pcrchè dunque tu, possedendo 

"^"^^gnie così siniigliante, mi dai noia, c 


Co>^vi“’ Perchè, 

tu lo ,. lui ha potenza 

uV. aella SfaelV immagine non 

!re ladao'-^',^'' Ario.-Ed Ermogene ^3 

'“fuo °^"'''\e^"non ti approvo che tu 
di Ma io> Socrate, j, se 

dice Socrate, che 

di quello, fo ‘ _ uadre me lo consegnò, 

S;...e “““S“S o gTot«. E dav«™. la 
se io glt P ora Giacche prima, come 

".“f fissto le Gorgone (37). J' 

guardava che parev, persino 

Ltiva da lui; ora, invece, 1 ho v P 

P 1- «rrhi Quantunque, dice, & 

batter gh occhi. Q. 1 che 

Dei, e’mi pare, amie , p r^j che non 

Clinia questi l’abbia anch ' ^itè c in- 

v’è più terribile incentivo 

saziabile e dà talune dolci speranz . _ 

io affarne, che debba 

vanetti leggiadri, chi vogl a ^ Socrate, 

E Carmide disse; Ma ’ echio delle 

tu fai a noi amici tuoi uno P',.5510, affé 
belle persone, mentre te, dice ^.^8) 

d’Apollo, quando dal stesso libro, tenere 

ricercavate non so che 1 pritobulo, c le tue 
il capo accanto al capo 1 jj juj? — 

apalk nuda acca..» alle spalle aude 
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3 $ 
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232 Convito di Senofonte 

E Socrate, Aliiinè, appunto^ dicf. 
ragione che ne ebbi indoieneita u 

di cinque giorni, quasi mi 


di cinque giorni, quasi mi avesse'.?"”"Wf. 
bestia, e mi parve spumV» „-ì PP^'i^ato 

fi 


bestia, 
prui 


:ia, e mi parve sentire nel c 
rito. Ma ora, dice, Critobulo°’^^ 


innanzi a tutti questi testimoni di°nò° ” 
prima, che ti sian cresciuti sulla 
meno peli che sul capo. - E cosi coS"*"’" 
celiarono e mezzo parlarono sul serio 
E Calila - Tocca a te, Carmide, disse .J • 
gare, perchè della povertà te ne tieni tan?"* 
Pure, rispose, è cosa consentita da tutti iT 
meglio sia aver coraggio che paura, ed’estr 
libero die servo, e corteggiato che corteggi! 
30 e creduto dalla patria che discreduto. Or bene 
10, in questa città, quando ero ricco, per prima 
cosa temevo, che qualcuno mi sfondasse la casa 
mi portasse via la roba e facesse male a me 
stesso. Di poi, corteggiavo persino gli spioni, 
persuaso che avrei potuto piuttosto ricever danno' 
da ioro, che fargliene. E, di fatti, mi si coman- 
a\a sempre dalla città, che io spendessi qual- 
.1 ^ lecito di uscirne fuori per 

paresse. Ora, invece, poiché 
n privato dei beni di là dal confine, e da quelli 

è v?'d *''‘^avo nulla C40), e la roba di casa 
dormo volentieri disteso, e son 
anzi^! ^ minacciato, 

boro m’ altri, c come a uomo li¬ 
mi s! .r ‘'^dar via c star qui; anzi già 

.32 parte per?? 

firaniin- 11 somigliante a 

. ’ " ’aianifestamcnte ero servo. E 
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bf ;" V«»«^"si; ora. f;;: 

K>f Un U inapo»» „„,.a roba. 

> P“J p’« «■■“"'“Up'r cagione delia e rta o 
S“”°’ levo semp''^ ° <.e non perdo nulla, 

uè ji caso;ora, i ^ sempre che 

rpTeUr nof Xse"! :5a ma voba, 

Ma su via, di . essendo cosi corto, 

Antistene dicci, co^ 

tu te ne tieni assai ^-^^^ezza e la 

amici, io stano casa (45)> “"f ,, 

povertà le abbiano non nell ^ avendo .5 

animi. tanto’ poveri da met- 

di molti beni si repu sericolo, pur di acqui- 
tersi a ogni fatica, a P toccò egual 

stare di pUf, ^"j^ver 
patrimonio, un di loro ^.^te di tutto. E 

di quanto spende, l’altro ' ‘ g^te di beni, da 3 
scorgo tiranni, che hamto le pid 

far cose assai più tembih d-U 
sprovviste. Giacché y in servitù ; 

ruba, chi sfonda muri, "l’V^^ere case, uccidono 

vi ha tiranni, che gitun gìd ■">'« intere ” 

.. messa, ami spesso tam» »' 


3-t 
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di 9 ., 

per arricchire. Quej^j 
li compiango molto di’unaT”'’ Per 

lattia. Chè mi paiono patire iU T 
che mangiando molto non '’'^^>«io d- 
invece, di cose ne PossSo mai' 

le ritrovo a fatica (44); eppure e’m’ 
giando,_di arrivare sino al no; av ^C 
vendo sino al non aver sete, e vesIL- > 
che, mentre all’aperto io non sentTfred?"''” 
di questo ricchissimo Callia qui nuan; 
ne tomi a casa, ecco, 1= rau’ra’I Ì"»' 
sere tuniche calde, e mantelli ben conS 
tetti, ed ho un Ietto così comodo, che fo n ' 
fatica a svegliarmi. Semprechè poi il mio 
abbia bisogno di Venere, la mia condizione p?e“ 
sente ha tanto del buono, che quelle dalle quali 
IO vado, mi fanno le maggiori feste, per non ci 
«sere nessun’ altro che voglia andare da loro. 
Ora, queste cose tutte mi paiono così piacevoli, 
che io non mi vorrei augurare di cavare da cia¬ 
scuno un maggior piacere nel farle, un minore sì; 
tanto mi pare, che le siano alcune più piacevoli 
^0 e convenevole. E il possesso di maggior pre¬ 
gio nella mia ricchezza io fo conto sia questo, 
‘Ili portasse anche via quello che ho 
ota, io non vedo nessuna occupazione cosi da 
P^oco, che non mi fornisse abbastanza da alimen- 
vad^‘ • ^ quando io voglia scialare, non 

sono a comperarvi cose squisite, chè 

fa provvedo dall’anima. E 

ioV^ '^^ggior differenza rispetto al piacere, 
se io fo^^**^° ‘l averne bisogno per imbandire o 
fso di qualcuna di tali cose squisite. 
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C»«»» tCfbl'o questo tòno 

■?,? «rreconao 


42 


^oO’® I >0 seii^^ arte, t- “ j molto 

Tisio^'^’ n D la parsimonia sia 

^‘fto rhi osserva J molto. Giac 

' aioae cbe ^j^a a hanno, meno 

1 » 6'f °„ t cui pO "““uri E tuette il ptegto *3 

a'‘“' éo qu=“° '’'® ,! ric*='-7.asi(fatu rende 
ace eorne s„„ate qo., da 

* 'r'iiwra»- 'non la torni nè a numero 

-0 l’ho acquistata, consegnò, quanta 

j cui 1° ' „ ma tanta me mt sono 

hea"f Jodiporrarei ^d^^^^^^^^^^^ 
con nessuno, ma a tu^ 
’Tstradellamìalil'e'u'''”’ , all’anima. Anz. « 

r,t«ipodella rlcelies« *'’V_ aire l’I-o 

da P’d pTmodo che le cose degne d. 

sempre meco, per " j, essere 

; esser vedute iole'edft q i 

I: udite io le odo. ' ^nn Socrate l’intero gm™»’ 

I più — oziando pass ^ snocciolano 

I questi, poi, non di quelli che 

più denaro, ma ama la con P „ 45 

gli piacciono, e non se n ^ Qjmione, 

que costui parlò: e Calha ^ron 

I riprese, alla ma ricchezza 1 P^ 3oprat- 

solo per altri vantaggi, ^^me un servo, co 

I tutto che nò la tu non presti loro 

comando, nò i cittadii , Qjove, N 

, danaro, s’adirano teco. invidia; gi^te 

cerato inlcrloqul, non g 1 * ^ prestito il ri®'’ 

chò gli andrò io ^ f^'^‘\„gtruito da Omero a 
aver bisogno di nuìla. 
contare 
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Conviio di r. 
tn-podi n 

e venti'Tu'i "d- 

^ dodici cavalli ^^beii 


Oro 



non ismetto di desiderire 
avido anzi che no. - forse^ - 

riputando cira'vS*™"..«S 

Dopo d. che „„o disse J £ * *».' 

niogene, di dire chi sono gli ai"” '-«I-.e; 
che possono mollo e hanno cara a' 
appaja che tu ti tieni assai di lom ' 

Ebbene, che e gli aleni e i barbTri s, 
gli Dei conoscono ogni cosa si le 
1 = f«.ure. è nianifeslo. Alminl e "ciS «,'/ 
.mii j^popcli domandano mediarne la «1:“; 
agli Dei, che cosa si deve fare, e che cosa non 
SI deve. E di giunta, die noi crediamo ch’ossi 
possano fare e bene e male, anche questa è 
chiara. Almeno tutti chiedono agli Dei di ri¬ 
muovere i mali e dare i beni. Orbè, questi Dei 
che sanno tutto e possono tutto, mi son tanto 
amici, che per la cura che hanno di me, ionor 
isfuggo ai loro occhi mai nè di notte nè di giorno 
ne dove io sia per andare, nè qualsiasi cosa io 
stia per fare. E per la previsione che hanno, d 
quello che deva seguire da ciascun mio atto, m 
n^ icano, col mandarmi voci e sogni e uccell 
per messaggicri, quello che bisogna e quello eh 
non quando io obbedisco 

creder'^* pento ; una volta, che non o 

c’ (. castigato. — E Socrate — Ma no 

‘‘iti fed*e^°p’ queste cose che non ni£ 

erò, io per me, sentirei assai voler 



^ ti prenda à ^^.j^ogene, 

. ,.,1 “ ji Giove-^'^P .pesa, e 

5a»ii'='“"°Aft6 '« ^Tat’arótó, si '"1' *' 

3 p»'”';: “la '“ '■ 
fs?:s^f:^v,:“armpp=. 

"=' tri ausi A«anao 

cosa eg_^ ^ „on ntcr , 

sene tanto. 301,0 un bur ^ 

ai bono, male, fng- 

ece sia lo^ "'T nauta di ridere loro 

”0 via senza voltarsi, po Giove, inter- 

gonov £-j^icerato —■ Giacche 

milvrado? — 1^ *■ . • tt ragione, vj 

tr: 

la genealogia della paren 

mai da me. . ,• gg CarnVide, 0 Sira 

Sia-, ma tu oramai, d ^ aia s’ intende, del 

sano, di che ti beni ^g ^^0, risP^^^i ^ 
garzone? - aiacchi: mi aceo go 

lo temo fortemente P^^’.Jsidie per 
di taluni che gli tendon Ercole, dis^j 

melo _ E odono,’che si sia lo^ fat^ 

e che gran torto uccidere? J^^jerlo 

tuo garzone, per ^ -dgrlo, l'"-*bsi p 
vogliono gi^i, disse. 


3' 
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238 Convilo di Senofonte 

a giacere insieme con essi — E tu 


54 


che, se ciò succedesse, egli si crw 


Sicché neanche tu stesso, disse, ti gii ’ 


Per Giove, si, le intere notti è tunT''"l" 

r%r\n*a finirt-UA ♦ * ~ * Cf r** 


V. LuttC D 

none, ripigliò Socrate, è una gran fort 

esser nnfn rnn imn 


esser nato con una siffatta pelTeTh^sX^ 


guasti quelli che dormono teco- sirrht 

_,i’_u__! .. .. ’ i»i.cne tu 


noti 



non d’altro, certo della pelle vale il preJ" 
assai te ne tenga. - Nondimeno, affé di Gi^'" 
disse, non é di questo che io mi tengo assaTi 
Ma di che? Degl’insensati, a nome di Giove 
Son essi, che, guardando i miei burattini Gfi} 
mi alimentano — Per questo, dunque, disse Fi¬ 
lippo, io t’ho sentito dianzi pregare gli Dei che 
nei luoghi, dove tu sia, diano copia di grano’, 
inopia di cervelli. 

Sia, disse Callia; ma tu, Socrate, come spie¬ 
ghi tu, eh’e’sia degno di te, che tu ti tenga 
assai di quell’arte che hai detto, cosi spregia¬ 
ta? E quello, — Conveniamo, disse, per prima, 
quali sieno le opere del mezzano; e a tutte le 
domande che io faccia, non esitate a rispondere, 
affinché si sappia su quali punti si é d’accordo. 
Pare egli anclie a voi cosi? dice—.Certo si, ri¬ 
sposero; e come ebbero una volta detto Certo 
^ questa la risposta, che continuarono a dare — 
t non vi pare, disse, opera di buon mezzano, 
inostrare che quella o quello di cui faccia il ruf- 
^lano, piace a coloro con cui conviva? — Certo 
per ~ ^1^2, non si dà egli che uno piaccia 
di r! ’iv ^8^*' un’acconciatura a modo " 
“P'il. C JÌ v«„oj _ c„,o si, Jisscro 




. seiioH^ .v,e un 5» 

‘ ami¬ 

no' „.,ardare altn a 


Co"^ • anello ’itri ami- 

•''"occhi £ che? 

or:'- cogii mode-; 


' «ente e ^orr ve n conciliano amr- 
SÌ=? fSere, e aUn > ruffiano no^ 

Certo si ’ cose che Uq 
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6o 


>na° rerto si " . -ose che giuv—- 

Ile fra tiih cos-c quello 

"'"°Ouello che a ^,che in ciò s’è 

posero . ^ Socrate, detto, rendere altri 

-ennse-Eseunopotess sarebbe 

-accordo, rispose-n ^^on sareo 

„on avrebbe rag'O^ nrolta meme- 

ua arte, c ragione ^ convenuto tutu, 

le^-Poichò di questo eb ^^^^istene qui sia 

ìbbene, disse, a me par disse,consegni 

.leldesso-EAntistene'A^^ ^ ; 

tu l’arte, Socrate? - a perfezione 

gUcAt vedo, clK tu to PO _ L-arte a. 

l’arte compagna - auale q col 

me„„c » ceso (47) - E j' ^01=. 

lem, domandò; E che m'_disse» c 

sai tu che io abbia da prodigo * 

tu hai menato questo Ca > .^^^^^^^^orato di 
sapiente, quando vedesti denaro: e am. 

sofia, e l’altro bisognos 


6 i 


6» 
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lo so, da Ippia l’Eleo, da cui questi 
giunta l’arte della memoria; ond’egliT'?. 
tato, già s’intende, più innamorativo, che 
giacché ciò eh’ egli lia visto di beUo 
non lo dimentica più mai. Anzi ultimi 
anche con me quel forestiero di Eracl^ rS’ 
dopo che tu mi facesti coll’elogiarlo venire il a ’ 
siderio, l’hai messo meco. E te ne ho 
giacche mi par una buona e brava persona addi’ 
rittura. E lodando a me Eschilo (49) n Flias"'* 
e me a lui, non ci hai cosi disposti, die, per 
r amore reciproco inspiratoci dai tuoi discorsi ci 
correvamo dietro l’un l’altro come cani, ricer¬ 
candoci? Sicché scorgendo in te questa abilità 
io ti reputo buono nell’arte di menare a casa. 
Difatti, chi è in grado di conoscere quelli che si 
sono vicendevolmente utili, e può renderli de¬ 
siderabili gli uni agli altri, a me pare che sia 
l’uomo adatto a rendere amiche le città, e com¬ 
binare matrimonii acconci, e sia alleato di gran 
pregio e alle città e agli amici. E tu come se 
ti avessi offeso per aver detto che tu sei buono 
a menare a casa, tu ti sei adirato! — Ma, affé 
di Giove, ora non più. Giacché, se io posso 
tanto, devo avere di certo l’anima tutta tutta 
ricolma di ricchezza. 

E qui il giro dei discorsi fini. 



... (li Senofo-K^^ 

V 

OCritobulo.e^ontiaccmgJ^ 

#' no-, vede che Critobulo, ic 

hai qualche ar^' 

• ritiro ; mostra, __ goi^anto, dice 

te m sei pid disse, t’invito al- 

osti lanipada- - • ^ del giudizio (50) ; 

orocesso prima um g 


io 2 


' So-, mostra, Soltanto, dice. 

; ‘ sei P» '''"putenè! disse, t’invito .1- 
osti Is Istnpsds- - del giudizio (so) ; 

inr-ì» de, P;«" c«di tu e.e il b* 
jispondi -- E tu 1 enclie in qualcos altro. 

;S solo nell- uomo o anc ^^1 ^ e 

Affé di Giove, SI, > gno IO conoseo 

t„,ge..i manunan ■ molte ^ome „ a 

scudi belli, e spade 30^0 

disse, si può dare ebe q tutte 

per nulla simili le une ^^gue 

belle? - Per Giove, dice, se so 

0 adatte da natura alle «P^-^'tiTogurnostrl le 
acquistiamo ciascuna secon __g 3^; tu, 

sou belle, disse Critobulo, anch ess __ 

disse, perché abbiamo bisogim 
Chiaro, dice, che per vedere __ £ 

COSI i miei occhi sarebbero pm davanti, 

0 come? — Perché i tuoi vedon 
mentre i mici anche di lato, “jùo sia il 

fuori. - Sosrioul tu. disse, elio _ 

meglio conformato d’occhio che é 

Di certissimo, disse; ‘poiché fatti. — E 

della forza, ha gli occhi ottima ^ jl 

sia, disse ; dei nasi, quale é 1 P> 3g j ,iasi 

mio?-Io per me. disse, credo dm 

Pt-ATONE , Voi- 
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gli Dei cc li hanno fatti per odorare r-’ 
te le narici guardano in terra ; mentre i a 

aperte, sì da accogliere gl; odori da 
te. — Ma come mai tra’ nasi è più b 
muso che il diritto? — Perchè d' ° 
ostacolo, anzi lascia che l’occhio 'ved 
checché voglia : invece il naso alto è L 
alzato tra gli occhi, come per dispetto. — R- 
alla bocca, disse Critobulo, cedo. Giacclìè^'^^'” 
fatta per mordere, il tuo morso, di certo sareTb^ 
assai più largo del mio. — E poiché ho l’e labbr' 
più grosse non credi tu che io abbia anche n 
bacio più molle del tuo? — E’parrebbe, disse al 
modo che tu discorri, che persin degli asini’io 
abbia più brutta la bocca — E non conti tu per 
una prova, che io sia piu bello di te, questa che 
le Naiadi, che le son Dee, fanho i Sileni più si¬ 
mili a me che a te? — E Critobulo — Non ho più 
modo, disse, di contradirti, ma gittino pure, dice, 
1 ciottoli (51), affinché io sappia al più presto 
qual pena mi tocchi 0 quale multa. Però, dice, 
voto segreto; che io ho paura che la ricchezza 
tua e quella di Antistene mi sopraffacciano — 
Sicché il fanciullo e le fanciulle votarono in se¬ 
greto. Nel frattempo Socrate ottenne che la 
ampada fosse messa dirimpetto a Critobulo, per¬ 
de i giudici non s’ingannassero, e che chi vin¬ 
cesse fosse coronato da’giudici, non di bende, 
fnn • ' ^'°iché i ciottoli furono cavati 

il den! *'^'^** Critobulo —’Bravo, disse Socrate, 
di ° >ton par simile a quello 

più giusti - il ‘^i questo, in fatti, rende 

«ii corrom’pere^e 

giudici c arbitri (53). 
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VI 


Di"'“i Umii ■)'=““''Ximènti. Erogene 

p'‘<Uc =W “"T 'Tchiaroandolo per 
5.1 P’*"".Uva. E dire, che co« 

Vi sapresti tu, _ quello rispose • 

.re il vino cattivo? ta 4 

sft5”iié ‘'“^ello die” me «e P"*^' " , 

, .i P“<'“ - Ebbene, U ratmsure, 

1 ^ li a ber vino, qneUi con 

‘‘‘XTo cÈe sia " r° m.' 

tristi ora col saettiamo - O ti sfug- 

disse?-No,mamentre^^^^^^ parlare uno non 
ge, che tra mezzo rii- 

suona, noi tacciamo del tutto. ,,^trore Ni- 

0, dunque, vorreste, disse, che ^ ^qjì 

costrato recitava tetrametri a suon dt Aaut ^ 
anche io discorra a suon di auto degli Dii •* 

Socrate — Ermogene, soggiunse» a 

cosi fa. Di fatti, come anche i 

compagnato dal flauto, cosi io ^^.., -Qmpagna- 
tuoi discorsi si addolciscano c ju 

mento dei suoni, soprattutto, -yrita, mentre 
suonatrice di flauto, che Antistene 

parli. — E Callia disse: Ogm 
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redarguirà qualcuno durante il ban k 
avrà a essere la sonata? - e Autiste^ 
redarguito, rispose, si conviene '"Al 

schiara. ’ P^re, ^ 

6 Essendosi in questi discorsi, poiché il c- 
cusano li vide disattenti a’suoi spettacol' 
vertirsi l’un l’altro, per gelosia di Socr‘4 " 
a dire: - Tu, Socrate, sei quello che ti si 
nomina il pensatore ? - O non è più bello, dS' 

che se fossi chiamato lo spensierato? _ c’ 

però non paresse che tu sia un pensatore di cose • 

7 aria? - O sai tu nulla, disse Socrate, più in nrf 
degli Dei?-Ma, affé di Giove, disse" Jon 
intendono già che tu ti dia pensiero di essi, bensì 
di cose che stanno su su nelle nubi (54). — Or¬ 
bene anche cosi, disse, mi darei sempre pen¬ 
siero degli Dei; giacché d’in su, e’ci bene¬ 
ficano mandando la pioggia, d’in su ci danno 
la luce. E se le son freddure queste che dico, 

8 tu n’ hai la colpa, dice, che mi dai noia — La¬ 
sciale stare, disse, queste; e dimmi quanti piedi 
la pulce è distante da me: chè questa, dicono, 
« a tua geometria (55). — Ed Antistene inter- 

oqu . u, Filippo, sei abile nel paragonare(56). 
Gra, non ti pare che quest’uomo qui abbia l’aria 
di uno che voglia ingiuriare? - Si, a me, disse, 

Ln ^ ~ dice Socrate, tu 

P^'^^S^'iare, perchè non accada anche a 

oarapln'^^i''”^ ingiuria. — Ma se io 

lid eccelk'ntptrovino bella 
apetso„”n’’,'5"‘‘Sonerebbe giustamente me 

per"TLri 

Am,. s„u|„ „„ 


‘‘ fai ogni sua co;>a 


mi- 

asso- 


IO 


à„rì». l M» “J a’P<=8»°" 

■K '"^,c ^ Ma neanch 

' vB >' l"® 0°'^ '"’ ”sr"ài»"a ■a“"'l° 


,f: .«f: r;6 ^ 

.«'“”“eano al.» “ “fr»càa aose che non 
arò “ è dia'- sbuffo di vino catnvo 

.cilia»" '; _ E questo sb 

.nffni . 

• dS COSI* 

dissipa 

VII 

E 1“' *' ®pLiSt''era una’confusione ,^o- 

„0 parlare tutu, non sa ^ ^ , 

nomeuto di canore tn Quando ob¬ 
ietto cosi, uua ruota per la dan- 

,er cantato, fu , • gulla quale avrebbe 

„„ìee di quelle da pola., suffa^ff _ q 

fatto i suoi miracoli. oassar davvero. 

Siracusano, andrò a almeno ora, 

come tu dici, per un p ^ „^odo questo tuo 
ecco che io medito, m che gserebbero 

fanciullo e questa tua odreranao di pw 

essi più gradevolmente, e anche tu 

a riguardarli ; il che io so » ^^priole sulle 3 
vuoi. Ora, a me pare cv ^he non s’ad- 
spade sia una mostra di pen ^ d’altronde lo 
dice per nulla a un ° ’ ruenuechè gir^’ 

scrivere e il leggere sulla ^^he tali cose lO 
è forse una maraviglia, j^uo. E neppo^^ 

posso intendere che piacer 
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le belle persone e nel fiore della • 

_ _ rndevole vederle torcere i loro^'°'’“"'^""a 6 

tare le ruote, anziché stare ferme '"’i- 

ò poi un gran che di raro imbattersi'.?"’" 
stupire, se di ciò s’ha bisogno- an? 
qui da ammirare proprio davanti’ a . ’• 
mai la lampada perchè ha la fiàmma’bHi?’"® 
di luce, e il vaso di bronzo che brilla 
luce, c pure riproduce le immagini di‘al?" 
getti che si riflettono sopra di esso • e con.1 
l’olio, essendo liquido, accresce la fi’amma mi"" 
tre l’acqua che è liquida, smorza il fuoco• é7-,T 
tra parte l’uno c l’altra non vanno al medesimo 
effetto del vino. Invece, se al suono del flauto 
prendessero danzando gli atteggiamenti nei quali 
SI dipingono le Grazie e le Ore e le Ninfe io 
credo eh’essi ci avrebbero assai più gusto e 
il banchetto ne riuscirebbe assai più grazioso — 
E il Siracusano-Ma. affé di Giove, disse, So¬ 
crate, tu dici bene, e io introdurrò spettacoli dei 
quali VOI vi divertirete. 


Vili 

Il Siracusano usci e s’apparecchiava: ed ecc 
P? 1ptiiicipiò da capo un discorso nuove 
jrril? ^ fl*-’' presente un demon 

Ditemi' " tempo, si, coetaneo agli Dei seni 

prastà iip"" di forma, e che so 

l’ànima^ j' gy^'tdezza a ogni cosa, e ha sede nel 

2 non ce ne scòld'”’ ^ cagionevole che no 

tutti della fraternhTd-’ 

ernita di questo Iddio (57)? Giac 


roiii'i>‘’ in cui io 

lire U" “'’’’’°,’ri,rposs=d«o di 

„ i. -nSrS-' 

?5rS%HHSr 

-Ito Ed Ermogeoe, ch> i 
e sirugge dell’amore della 

iiogl'^’ che, SI strugg 

io‘ ‘?”g) checché ella jq sguardo, mi- 

^ • i discorsi, uoic molto venerandi 

S«è. «vendo pure ^so noi 

„ii, non pe'd f Ltutene, noti ami nessu- * 

" «ini! T“ nir oueglì *P°^=’ ' 

”«>'"'-fE st°r«tndo. come tacendo 

BOiente te _ „oia ora. com 

il ntroso, disse _ Ed Antistene replicò • Le . 

tu vedi, fo altro. : ne fai sem- 

solite.o mezzano J del demone, ora 

pre di queste, ora col p _ ^ Socrate ' 

pcdiè vai dietro a tjuaWi ^ „ 

replicò; In nome degli Uci, „ia io la 

non mi dare dei pugni; ogni tm b 
sopporto e sopporterò con * 

Vanior uro, dice, nascondiamolo^ 
è amore dell’anima, ma Antolico, lo sa 

duantoa te, Calila, che tu fore- 

rintera città, anzi, persino, ^qì di 

stieri. Di che é causa 1’ essere p,i,neno 

padri di gran nome e illustri indole, 

io, per me, ho sempre ,^2 tu non ami 

e ora molto piò, pn'^-'’^^ u guasto dola 
già uno rotto dalla dehea ez 









IO 


II 


12 


>3 


ma oha dà „ 

orza e perduranza p r di pp . 
-Josidcrio di tali uomiSttV>««>’« 

i amante. ^ ^'^<ìizìo deli.;’';- Av 

' se una sia Afr a- 

^a Celeste e la Vni o ve n» . 

■indie Zeus, die pur*'2mb‘° »«'M,'"*' 

stesso, ha molti soptatm^ ‘C ‘ 

altari e tempii distinti n r- ’ vi si» ^ 

la volgare più alia buoni, pS h"cèl' 
lo so. E congettureresti di itt^^^^^^^^ 

amen dei corpi li mandi la VoWe 

pleste quelli dell’anima e dell’am-; 

begli atti. Ch’è l’amore, di cui 1 ?'" ' 

tu sia preso, Callia. Lo argomento H 

dell’ amato, e eh’ io ti vedn m 

«.,1 . " '^^ao consentire eh? a 

Ed r Ptasente quando conversi con lui - 
Ed Ermogeue disse: Affé di Giunone, dite So- 
orate m molte cose mi piaci, e anche in 
^tu a un tempo blandisci Callia e gl’insegni 
coni egli deve essere. 

Anzi, affé di Giove, disse, perchè si rallegri 
P"'^’ Sb voglio dar prova, che l’amore 
e anima è molto migliore di quello del corpo. 
1 atti, che consuetudine senza amicizia non 
va ga nulla, lo sappiamo tutti, e di sicuro. Ora, 
amicizia,^ da quelli che hanno in pregio l’in- 

ii^ necessità soave e volontaria; 

nvecC’ fra coloro che lianno desiderio del corpo, 

le cose *'1 ' r ^ anclie sien presi di tutte dtic 
appassisr.1 giovinezza a ogni modo 

> *■ * certo, presto, e col cadere di esso 


Convito di Senofonte 


249 


• che l’amicizia marcisca insieme ; 

>. ne‘:'^®^‘!r°ii,na, quanto più tempo cammina 
ljdJo''‘;.\ender di più, tanto più diventa degna 
jefso Oltreché nell’uso della forma v’è >5 


re. - 

ji atuo* • sicché quello che ci succede ri- 

a’dbi, quando se ne sia ripieni, quel me- 


luOg° .- ... 

spetto a itogli amati; invece l’amicizia 

^esililo perché é pura, è anche meno sazie- 
jell’ainutit^ perciò sia di minore attrattiva; 
hdramentc e’si esaudisce la pregliiera, in 
liediamo alla Dea che ci dia attraenti pa- 

Di fatti, che un’anima rigogliosa 16 

a; gentilezza, di tratto (59) e di pudica e ge- 
neria indole, già usa tra i coetanei a con^ndare 
f -mie e a benvolere, abbia in pregio e m ami- 
Gr l’amato, non c’è neanche bisogno di pro- 
"varìo- invece, che un amante siffatto e naturale 
eie acquisti in ricambio l’amicizia degli amati 
suoi questo io lo mostrerò. Giacché, prima / 
di tutto, chi potrebbe odiare 

rma,vcae,seav=repiaac«oreilb=Uos.»m 

del fanciullo, che il diletto proprio? 
ciò, avesse fiducia, che, né s egli pa 
fiore, nè se diventasse per malattia me 
mosò, scemerebbe l’amicizia? Ora, come ma. 
si potrebbe dare che quelli a qua 1 
l’amarsi, non si guardino con ^icendevo^ 
dimento c discorrano benevolmente, t 

e godano fiducia, c provvedano gh uni agl. alm, 

e si compiacciano d’ogni loro ,j -ruzia, 

vie„ loro addosso 

e allora vivano lieti, quand . molto 

se l’uno o l’altro s’ammali, si uc 
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più continua contpag,,-, 77"'^ 
gii uni agii altri, più *' Pensi. 

Non son tutte cose piene 7 
Ora son pur tali gii atti per cui h "'''" ‘^UeS 
vecchzaja amanti dejl- amici^ e "7° al » 
di essa. Invece, l’andante a t -,7 

perché lo ncanibierebbe di aniicirh d f 
horse perchè egli prende per sè V 
lia desiderio, e lascia al fanciullo q nn o 
pm vergognoso ? O perchè ner n u ^i 
è sollecito di ottenere dagli amati aJL°’ 
ioro, quanto più può, i parenti? ’ 77'? ? 
non violenta, ma persuade, è una 
sia odiato di più. Di fatti, chi 
cattivo se, ma chi persuade corrompe l’aninn 
d. chi e persuaso da lui. Oltreché quello che 
per denaro vende il fiore della giovine^ sua 
perche amerà egli il compratore più di quello 
che chi vende m mercato c consegna la merce’ 
Certo, non perchè egli, nel fiore di giovinezza 
pratica con chi l’ha perso, o perchè bello con 
Chi non è più tale, o perchè egli non ama chi 
ama lui. per questo gli vorrà bene. Chè il 
Janciullo non ha, come una donna, comuni col- 
uomo le gioje dei piaceri di Venere, ma, .sobrio 
Jui, si vede davanti uno briaco di Venere. Onde 
uon e punto maraviglia, se gli entra neiranimo 

isprezzo dell’amante : e chi ben guarda, tro- 

cra, c le niente mai di cattivo è avvenuto per 
^1 era i quelli che sono amati per i lor costumi. 

^ cd empie cose fu cagione una 

dimgtichezza senza pudore. 

poi la dimestichezza con chi porta af- 
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jo al corpo che all’anima, non sia 
fgtto P'““° gentile, questo, io lo chiarirò ora. 

educa un altro a dire ciò che deve 
operar con giustizia, è ragionevole 
dire. ^ onorato, come Chirone e Fenice da 
(;lie ®.‘nvece, chi è in desiderio del corpo, 
illese gli va dietro come un pover’uomo; 
j’jiitcn sempre a’ panni chiedendo e abbiso- 
S ^ un bacio o d’altro toccamento. E 24 
arlo alquanto sboccato non vi maravi- 
.'^perchè il vino mi tira in su, e l’amore, 
^'''a^bita sempre con me, mi punzecchia a parlare 

contro l’amore avversarlo. E poi, chi »5 
mente alla figura,a me pare che rassomigli 
! chi ha preso un campo in affitto ; al quale non 
reme che cre^a di valore, ma di ricavarne lui 
Juanti più frutti può. Invece, chi vuole Pami¬ 
cizia, rassomiglia piuttosto a chi possiede un 
campo proprio : almeno, recando da ogni parte 
quanto di meglio può, accresce il pregio del- *6 
l’amato. E anche tra gli amati, di certo, quello 
il quale sa che facendo copia della persona, sara 
padrone dell’amante, è naturale non si dia carico 
di altro; mentre quello il quale conosw, eie, se 
non sia un onest’omo, non manterrà amiuzia, 

ragion vuole eh’e’si prenda, 
cura della virtù. 11 più gran bene di c n es' 
fare dell’amato suo un buono *■. 

ch’egli è necessario si dia alla virtù ui s 
giacché non ù possibile che, facen ° 
cattive, renda buono chi ha seco, ne c , • 

esempio di svergognatezza e di icenza, 
l’amato temperato e pudibondo. 
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E desidero, dice, o Callia c„:„ 
per via di favola, come non gli’“"che 
ma anche gli Dei e gli eroi ten-^onn 
gior pregio l’amicizia dell’anima“che i'" 

29 corpo. Di fatti, Giove tutte le mortali 
forma s innamorò, le lasciò, dopo essere 
esse, rimanere mortali : invece tutti col 
dilesse le anime, questi li faeeva immoml^ 

30 qual numero sono Ercole e i Dioscuri ’ 
se ne dicono; ed io affermo che anche 

fosse repito in Oltopo da Giove, pe^ S ' 
non del corpo, ma dell’anima. Anzi di ciò"/ 
testimonianza il suo nome: infatti, e'si leg^e ;! 
Omero : " 


gànutai de t’akouòn 
(e si diletta udendo) {60) 

e questo vuol dire, che gode a sentire. E v’è 
un altro luogo : 

pukinà fresi medea eidos 
( pensier profondi in suo spirto sapendo) (61) 

e ciò da capo vuol dire: savii consigli conoscendo 
nel suo spirito. Chè sono i due significati uniti 
in Ganimede; sicché egli, per essere non gi.^ 
dolce di corpo, ma dolce di animo, è stato ono- 
31 rato di un posto tra gli Dei. Anzi, Nicerato, an¬ 
che di Achille Omero non poetò che vendicasse 
1 atroclo in quel magnifico modo come un suo 
^lato morto, ma come un suo amico (62). E 
reste e Pilade e Teseo e Piritoo e molti altri 
ra semidei, i migliori, non sono lodati, perché 
SI corichino insieme, ma perché si compiacciono 




a„vao '« 

,,„a comptat» insieme le più 
all’altro <■ ‘ cose. 

''tnJi ricercasse i begli atti de: tempr 3» 

Ma troverebbe tutti compiut: da eh: 

„5tri, Le e arrisicare, ar:7.:che da eh: usa 

> <= Lòtacere alla buona riputa7:one? Q.uan- 

' ferire . puntante di Agatone :1 poeta, 

«“'rSùdUppai*”'"”™''”"'’"'''’ 

abbia detto, ohe persino «n eser- 
1 "“”’? Abe fortissimo, composto d. amati e 

, ( 60 - ” 

* ’Tsi sarebbe™ vergognati di stanarsi I nno 

„■ ientenaa davvero strano, che gente la 
*"1 si è assuefatta a non darsi pensiero del 
„ e a non avere vergogna gli uni degli 
Ti' sh proprio quella che si deva soprattutto 

: 0 Je di far r»'“=TtUTlfe°i“Ini 

:Th;:i’’;i— 

presso questi, “TTnm a'^lóròTeUa”battaglia, 
si schierano pot accan 
recando cos: un esemp: 
nulla. Di fata, per que : s ^ 

ste, per noi °''''’'°L°Lh:erano accanto hanno 
che quelli che se gl: s 

aria di gente, la '•1'!'''^ ®oer importarsi da va- 
lasciat: a sè, non s:ano p .. j.gputano, 35 

lentonitni. E : desiderio al corpo, 

che basti che uno volga 1 su ^godono cosi 
perchè non riesca a niente 1 persino tra 

interamente buoni gli ’ {schierati nella 

forestieri, e <l“”'*'“‘Tante, hanno P® 

Stessa compagnia coll am 


1 



36 V 


37 


38 


39 


Convito di c 
P« vergogna di laaaiare i 
Ac stonano Dea non !„ P, 

''orgogna( 64 ), E a 
■utt. d’accordo s„ ,„e||' P"'’ 'ha 
fare questa considerazione • n vo!> 

»! quale dei due modi uno s’.ffi ['""‘"’loatT’'' 
Sentieri a dargli in custodia o de 
o fargh favori ? Di fatti, io, pe^ ° 
perstn quelo il quale si’serlf 
1 amato, s’affiderebbe piuttosto -iel. 

cose, a chi ha l’anima degna di 

Però a m r.ir ■ ®"^ore. 

> ) ini p^ire rK*n’** 

conto render grazie agli Dii, che t’In 
rato l’amor di Autolico. Giaccliè i .'"^Pi¬ 
che ò desideroso d’onore, Srp firS"’ 

=7o,o" Ta??;risrr 

venire tale da beneficare per la virtù prooria 

crcr,T, 'n “ ■" '■ barbari, no. 

onore m ogni più grande 

a cen' a • ^u gli vuoi andare 

Teniic!^’ I considerare quali cose sapendo 
eia con a " di liberare la Gre- 

ParveessèreTD-’''“1' ‘^ose sapendo Pericle 

'■iguardirp fvalente consigliere della patria; 

Ione stabilu^gi'!;‘]]‘''’^™°‘^° filosofando So- 
gare anrlnn e * eccellenti; investi- 

paioiio riiK ^ “^^orcizii facendo i Lacedemoni 
misere eccellenti capitani: sei lor 






2SS 


,2ono sempre da te gli ec- 

■ „.o ' E cli=, '* ‘f “ 

W \ fra ; -.incile tue mani, non ne du- 
K>' cf»no in K i n,.g^ori 
pfpic Giace!’': . .. (66), tu sei sacerdote 

Ili Dei. anch’essi con lacco (69) 

r(68).^''‘\ ' (70') e ora nella solennità tu 

^abri d’essere 

SteeeJ"!^’ e a v ^ p.^ ^ sop. 

Che’se vi pare che io discorra « 
fatic ^ convenga quando 

^ulserio pi V maraviglia neanche i 

' Pe"Lchè io intendo di rimanere m- 
... città l’innamorato perpetuo di quelli 

rbooti per natura, iranno neirammolan.- 

ibizione di aspirare alla ^ che s’eran 42 

Ora gli altri ragionavano delle co 

a«e,eAu.oUeosi con.empta.&«-. 3^. 

mentre sbirciava lui. - >)« hè gh 

„„e. disse, da ruffiano colla c ta, P^ 

aJari pn^W “ .“"""“rGlove, rispose, V d *3 

sempre a gemo. A. della virtù, 

verrà fatto, se ti vedranno Perciocché la 

non in apparenza, ma m r ^ dall’espe- 
falsa reputazione é presto confuta 

rienza; invece la bontà gloria sempre 

.tasta, conferisce, nell’ operare, g 
più splendida. 


:l 
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IX 


E cessò questo discorso qui. Autolic 
era già la sua ora, si alzò per il passe'So'.'’^ 
Licone il padre, nell’uscire insieme con lui’"ì 
voltò indietro e disse: Affò di Giove, Socr' 
tu mi sembri un brav’omo. ' 


2 Dopo di che prima fu dentro collocato un 
trono; poi apparve il Siracusano (71) e disse: Q 
cittadini, Arianna entrerà nella stanza nuziale 
sua e di Dioniso ; fatto questo se ne verrà Dio¬ 
niso, che ha un po’ bevuto (72) a casa degli Dii 
ed entrerà da lei; poi giocheranno insieme. Ed 

3 ecco che Arianna, abbigliata (75) da sposa, si 
fece avanti e si assise sul trono ; e siccome Dio¬ 
niso non ancora compariva fu sonato sul flauto 
il ritmo bacchico (74). E qui fu fatto plauso 
al maestro di ballo; giacché Arianna, appena 
n’ebbe udito qualcosa, fece un tale atto, che tutti 
intesero, eh’essa udiva volentieri, e se non si 
mosse all’incontro nò si alzò, nondimeno era 

4 chiaro che a fatica se ne stava. Però, Dioniso, 
quando l’ebbe scorta, si mosse verso lei dan¬ 
zando e come più amorosamente si potesse le 
si mise a sedere sulle ginocchia, e l’abbracciò 
e la baciò. E quella faceva, si, la vergognosa, 
ma pure amorosamente lo riabbracciava. I con¬ 
vitati guardando applaudivano, e insieme grida- 

5 vano: daccapo. Come poi Dioniso levatosi in 
piedi fece levare con sè Arianna, ci fu lo spetta¬ 
colo delle figure dei due che si baciavano e si 
abbracciavano. E quelli che vedevano un cosi bel 
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arne c in ossa c quel fiore di Arianna, 
Vaiavano non per celia, ma per davvero, 6 
'■’* rapiti a contemplarli. Giacché pareva 
eP'" Dioniso domandarle, se gli volesse 

lof "‘'"“naella fargliene giuramento per modo 
iene- e q pio^Viso, ma tutti gli astanti giu- 
chc ’'°'" 4 ictne, che, di certo, di certissimo il 
jjvano in fanciulla si amavano. Giacché 
i-avano non a due, che avessero imparato 
somigi'^''' ^ avessero avuto licenza 

Ile ligu'^^’ . erano in desiderio da un pezzo. 7 
i < 1 ' invitati vedendoli abbracciati insieme 

^ .”™rcò-e a l«<o, chi cr. celibe, gteh 
ier moglie, e chi era ammogliato, sali a 
• 1 ' e corse dalla moglie, per istare insieme. 

invece c tutti quelli che rimasero, se 
Socrate mvec ^ figliuolo in com- 

l^a'di Calila per passeggiare. E questa fu 
‘ L line di quel banchetto. 



Platone, Voi fX- 


*7 
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CONVITO DI SENOFONTE 


1 \ Senofonte principii cos\ e che cosa si dcya 
Perchi Sonofon P ^ ^ 

.„j,rro da questo pnne p 

M) Cos\ di queste co capitolo. 

al convito, i n,avano un esercizio ginnastico me- 

(3) Paiicratio p, t_ Quae$t. symp. n, 4; 

in T*P ' T,’x data da Aristotele, Rhet. I, 5- 

M,Xov. La definizione n ^aXaiv'rixó?, o Ss 

j T«P fs-ipsorspot? wiroi? ««Y^P»- 

J*i -rTi -rcl-nxv ^ur.Tizo?, o 5 ap?» ‘^P^ 

TtaoTixcs. Prodico s’h parlato nel Proemio 

. .£ ss 

! A, etc. j; rìreronc uel Bruto> S4‘ 

I (5) Qui citano il 'uogo ^ ■ ggeratedicunt^^f 

I Er'oJnquit,iyoniaìniUo.inqi>' ■ j^eschini^ 

q:S in fiatoni, et Est cnirn et mùi,^- 

I Mtitiir, facetam et elcgein F g^^ guum 

inepti hominis et detrahere, eis tn_ 

\ pientia disceptetur, H^/arrogantj 'rant, 

] Inicrc illudentem qui eam J ^ jnus 

\ So.r,-'“it „k™., “ “‘Se. I 

lìippiam, Prodicuin, ^ rudem- séSa*»^ 

renm insauni^.^, ^pTOfiov 

contrapposto oo^i» u 
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Érì(70?i(? xai ropri? jtal n.oo^ixv xotl • 

iipàs ff’èpàs aCiTOuproùs tivis -rflc ùilnl'”'? ^^J.oìc 
Vuol dire che qui Senofonte usa filosofìa nel 
che gli dette Pitagora, secondo Cicerone 
e Diog. Laert. Proem. § 12; dei quali il pH 3 , 
esprime: omncs qui in rerum contemplalioZ *' 
ponchant, sapicntcs:.ct habcbantur et nommab‘“‘^‘^ 
idque eorum nomen usque ad Pylhagorac 
actatem, qucm, ut scriba auditor Platonis Ponr"" 
Heraclides, vir doctus in primis, Phliuntem ferult 
nisse eumque cum Leonte, principe Phliasiorum doV 
et copiose dissentisse quaedam. Cuius ingenìum , 
eloquentiam cum admiratus csset Leon, quaeshh 
ex eo qua maxime arte confiderei-, al illum artem 
quidem se scire nullam, sed esse phitosophum. Admi. 
ratum Leonem novilatcm nominis quaesivisse, quinam 
esseiit philosophi... Pythagoram autem respòndisse.’^ 
raros esse quosdam, qui ceteris omnibus prò niììiio 
habitis; hos se appellare sapientiae studiosos. Il qual 
significato è dato a Filosofia anche da Plat. Phacdr. 278 D. 

(6) E buona osservazione dello Zeune, riferita dal 
Rettig a q. I.: Callias perurbanus est: quum enim 
prior causa invitandi a Socratis ejusque amicorum 
sapicntia ducla refutaia esset, hic cantra jocose in- 
vitat eos, ut suam ipsius cognoscant sapientiam. 

(7) Quest’effetto della bellezza è più volte dipinto 
dagli antichi. Si ricordi Saffo; 6; fàp o’Wu Spo^Éu; pr 
?ovà;oi 5 'cv sr’èxei, %).Xà xi/x’psv yXùacra lays x-X. Hor. 
Od. IV, 1,5: 


Cur facunda parum decoro 
inter verba cadit lingua silentio 

Epod. II, g. Virg. Aen. IV, 74. A q. 1 . si riferisce 
Athcn. Deipn. V. 3, p. 188. 

J8) Che cosi si deva tradurre la locuzione greca tràvu 
mE,e'jbai, risulta chiaro da Aristof. Ranae, 3, 30; e dallo 
ocol. a q.^ 1. e soprattutto dal framm. delle seconde 

«e7po^opià?ou!7ai, ch’egli cita. Il Franchetti traduce il 
V. 3: 


Affé! di quel che vuoi, ma non; Che peso! 
asciala questa; ormai fa troppa nausea. 
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he come il padrone Filippo aveva seco tulio 
gi badi per mangiare la roba di altri, cioè 

'f'Jccendataggine, audacia ghiottoneria,-vedi Ni- 

faina. ^stob XlV, 7, -cosi il garzone non ne poteva 
^"'“"onTcrchè portasse troppa roba addosso, ma perchè 

S P°',^“'^he"c'ÒL?s‘trio°spiritoso della risposta? in àò 
‘ he laddove Filippo chiede di mangiare, Calila 
m' nttanto di mettersi al coperto-, gli promette 

gli ricetto. Vedi gli altri comm. nel Rctlig 

a “l- , \r„Aì 11 28 al Convito. 

(■° Ved n' I al Conv. e il Gap. i del Proemio, 
ili) Vedi n. I si diceva provcr- 

(12) Ù.OAW '1’ ’ s’applicavano con assidnitì alla 

bialmente 1 ,iOpou{Thom. Mag. 332. 

ginnastica. I P segno di virile animo. 

Plut. 1020 )' he àXtùhspos ed àXtuhtpios, 10 

'"“"“Xrò la prima parola^ per s/gnorile la 
traduco per j,-o.,mn7e non sarebbe quella, che qui 

[ seconda. Oi ’ /greco già democratico ; gli sarebbe 

avrebbe adoperato un g » <ji,arsità di 

ripugnato ^ncl sens° g,i viene dall’etimologia 

I classe o di condotte surrogare due parole di cosi 

i sua ovvia, l’altra .parU, «ur.^8^.^ ^ ^ ^ 

diversa origine, come so" greche, non può 

I d’identica origine, come - s,tro. Ma 

essere bene ni in o literali odor, non 

non v’ ha rimedio : . •/ Del rimanente, che quello 

t Nic. IV, ne» A 20 n 1 ,?-Vu^tpi* di 

voO àv5p»no^u5ouv. dicati tratti dell J gj 
;d alt. si posson vedere md.cM 

animo, che sono appun ^ ri dell'£d. 
vedano la ^efin-one^e . ca Or. ^ U 

tatello ittpi Ttoi^w Die BJ ■ significato 
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tra liberale in greco e .,>„or,Vc in italiano n • 
libero greco d. cu. lUXtuàrpia indica il cLÌ ''‘“xiino 
attitudini 0 delle abitudini, era signore. dei,, 

(t i) hd. Bergk. v. 35 s. Di Tcognide vt« 
seconda meti del Vi secolo a. C., è inutile "''la 

.si può vedere, tra molti altri la succinta nn?:"- ‘''“■'"''e: 
di il Bucholz, AìUh. d. Gr. Lyriker iv 
Prolegomeni del Wcicker alla sua ed’ dei fr ' 

C. .Muller, De ecripiie T/icoirnideis. Jena 

Gesch. d. Gr. Lyrilc. ir, p. 389 g. etc. ^ 

(t5) Annota bene qui il Kettig; , Non si deve info 
dorè qui un cerchio, che appunto era chiamato taw 
ma un disco, a cui intorno intorno erano di dentro • 
fitte delle spade per modo, che solo nel mezzo rcstns"’ 
un piccolo spazio, su cui poggiare il piede. Vedi Sto^ 
XVt, 17: (òtT-£p Oi èpX-n^Tai, Oi £S Tàs ipOÙOVTEc’ 

T)V evo; p&vou p-h T 0 X(J 71 , xzTaOEpdpevot ìvìk /tei -oOc 
ETotfas spsìmzi, àrróJ.J.uvTai- xaXsaròv Si ruyjìv évi; J 
r^p ixvwv poùvov XÉJ.£i7rTai tùv mSùv. Vedi A/k£ JBor 
boa. IV, 58 (dove però la figura del danzatore è’bensi 
librata su un piede, ma niente prova, che s’intenda rap¬ 
presentarlo danzante entro un disco di quel genere) cìt 
dal Bekker, Charikle^. II, 287 e Hermann, P. /I.s 53 17 
e gli autori quivi citati r. ’ ' 

(16) Del quale vedi Thuc. Vili, 53 seg. Ebbe una 
Principal parte, insieme con Antifonte, Frinico, Tera- 
inene, nell’abbattere il governo popolare, e surrogarlo 
col consiglio oligarchico de’4oo, nell’Olirap. XCI1,2, = 
"Dt a. C. Fu accusato di molta timidità. Aristoph., 

rnm-' ‘Igo e i luoghi degli altri 

comici in .Mcmecke, Cam. i,p. 176. Frapm.cnm. Graec., 

Hre n°ii'>° P' ^ 37 - Kestaiirato il governo popo- 

a rip<-*^i. i'* cui fu abbattuto, Bisandro fuggi 

che "" furono messi all'asta; non pare 

Iiofonte ^^tcne. Il fatto a cui qui allude Sc- 

l’Ol LXXXiv"*^**** militare, dev’esser succeduto nel 
la treniio “f-' a. C., quando gli Ateniesi, spirala 

una nuova .spedizione in Tracia, 
però ho " “‘"l® "" imercalare di chi racconta; 

'■.Salire nrt ^‘''"‘■: 

‘Ha fa Parte da° * ‘“vece, Éar, non è tale, 

^ racconto, ho tradotto disse\ c quantun- 
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^ «rossezza di questa parola, se posso dire 
H maggio''® e breve n-n fireco, ne fa in 

''.;«nctto ^inutizione, ttìÀ -uradevolc per 


< risP='.'° “icrtita la ripetizione, g.r .gradevole per 
'"lino P''“ fio più, no" P*’’"’ ‘^'ono,'*'""'®''® ‘^,0''® 
il»:' „rc, pof variava. Soltanto, poiché questi talora 
Ctor g''“‘'°noi.nto dove poi intercala irn. da per tutto 
per non esagerare sopra di ini. ho usato 
Ilov’egi' '? in luogo di disse. 

Itra P''^'; '"rola italiana non rende la greca; non s. 8 .a- 
per parlar propriamente, usare se non la 
rebbe poi'''°’.L,-roJ,-omo. 011rcchis corr/dore in italiano 

greca stessa u di animale che di persona; 

si dico ogg'-P di questa, quantunque indicasse che cor- 
,nandù era oe ^^-ticre, uno spazio prefisso, non im- 

rera per e" ‘ ^to spazio dovesse essere di una certa 

P''^’"'®'. iSvecc io spazio percorso dai corridore greco m 
nede di corsa (dolichos) era dt una m.sura defi- 
qncsta specie accertare, che misura fosse, 

I .Ma'vedo data variamente; chi la dice di 20. chi di 2 f 

-V chi vuole che la prova consistesse nel percorrere 
stadiii ^ ^ ^ ttn Hi nn fiato, chi, invece, nel percorrerla 
la distanza tutta di u p. 

Scvffcrt al v. Gymnastik. raccomanda 

■ (rq) Anche Lc^r?- «pa T» oOz irolph- 

V esercizio tàv CP'P!‘? 

aauEV ctv aOroi ttpos ’ xsT-nv 5 v ri 5 ?»rn 

Ti ttoTS «UO Tiv nell'agonistica e 

rsTOVivzi; La •/.»‘P®''°'" ’"!"ìamente consistesse nella 

nell’ orchestica; ma in che p ^ 0^. cit. I. P- Sto. 

prima, non mi par chiaro, li f costituisce 

dice, che colla ® . ma che cosa fosse la 

una parte principale del P' g ’ j • due esercizi' no 
Xtip. e in che si distinguesse dagj^ »' „ell'orche- 

ricsce a indicare e"''',,,0 qui si riferisca Seao- 
stica, e a questa X»'P- lei. in Gron. • 

fonte II Meursio, De '!'‘Ge.vf,C./n//o mannnm 

V. VU, ad V., la defin.sce cosi. 0 
qua omnia in pyrnehe ^ ^^„^tra P«r 

quia .sinc adversano et q>n 
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decertabont, uxiafiaxeiv quoque diccbantnr o' 
fioùv-E;. La ^ruppix^i era un ballo con armi di ci • 
sio ragiona a iungo nello stesso luogo al v. ^ 
lo stesso ballo senz’armi, e fatto anche da solo 
(20) Questa mi pare la interpretazione più racio 
del motto di Filippo. Che Ì!<iii7Tain,- si deva imcnder'''’l° 
a me par cliiaro che risulti dal senso che ha il niod^ • 
Demostene in Timoth. p. iiog, 24 . Gli agoranomì no°'" 
possono render meglio o almeno più chiaramente d*' 
non ho fatto. Rispondono agli edili in Roma, Dion H i 
A. R. Vr, go f. Curavano l’annona, cioè il mercato d'*' 
viveri, e componevano le liti che nascevano in mercato 
le giudicavano. Perchè il motto contenuto nelle parole di 
Filippo potesse esser fatto, bisogna che la pagnotta in 
Atene avesse nel mezzo un solco, e Socrate, come poco 
elegante della persona, ch’egli era, avesse la parte supc¬ 
riore di eguale larghezza all’ inferiore, e soltanto divisa o 
distinta dall’incavatura de’fianchi. 

(2t) Theoph. Hist.ptant. IX, g, i : toO yip |iavS'p,ys. 
pou TÒ gòJ./.r; xpiioipov sìvai gaoi Trpò; rà IJ.x-n [isT’à/.oi- 
TOu, xi,v Si pi^av Ttpd? spoTiTrsJ.a? tuaSrEivav -re xai óisi 
è’cubsiffav X3i Tipi; rà Troè'a'ppixà zai srpi; {Jrcvov zzi rrpi; 
gO.Tpa: luogo riportato dallo Schol. a Plat. Rejv. VI, 4 i 8 . 
Più esplicitamente anche in De Causis Ptant. VI, 4 , 5: 
oi S’ùrv(j-izot(x'jpo:) ttXsiouì è"; è'iè'óiJ.svoi xai àavaTti^G- 
poi zaba-sp ò pavS'payipa;. 

(22) Di questi recitatori dei versi, in ispecie di Omero, 
ma anche di altri poeti, Senofonte esprime lo stesso pa¬ 
rere anclic Mem. IV, 2, io: toòs ydtp pail/tpJoOs oiSa pèv 
é:ni àzpipoOv-a; , avroó; Si sràvu Tiiibìou; óvras. Vedi 
il Bornemann e l’Herbst nelle loro ediz. a q. 1. 

(23) tìs ÙTTùvoias cioè i sensi nascosti dei versi; poi¬ 
ché a’tempi di Socrate già s’era introdotta P interpre¬ 
tazione allegorica dei versi di Omero. Sicché ùirovoia 
vale il medesimo che iXLnyopta, come appare da Plutarco, 
de and. pact. c. 4 , p. ig3, che cita questa: évioi ,aoi- 
XEUO!i£vit)v gaviv ’AgpO' 5 'ÌTY)V iitrò 'ApEu; imvCsiv tòv rXiov 
0X1 Tip T'à? ’AgpojiXTi; àoTlpt ouvsJ.biiv 6 xoù 'Apsta^ 
poix'.xàs àTOTsJ.'ì yeviasi; z. t. Se ne parlerà più 4 
ungo nel proemio allo Ione. 

(24) Stcsimbroto è citato anche nel principio dello 
One, come uno de’celebri interpreti di Omero, insieme 
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osacene e Glaucone; i quali due u\- 
.icirodo''°.^“^„«hi altri, accennati qui, ma non i 
co".'’ ono '.^.ttcommcnrnovz omerico, non pare 
tiifl' Anassimandro, maniera sua 

i si *'°''ÌaI^ro di qiid'i'^ Stesimbroto non si sa nulla 

Kin e Vedi pili gin " ’ 4, oit. dall’ Hcrbst 

J Aesch. Diot. Il, 'V: Lucan. i tmonA.. 

“Vsi ^"■f'^vvVu'?i5^s. Vedi Sofocle, Eiectrn.yid*- 

(onì ivi, XXlli, 3J5 

,0) Itiad. XI, 631- di Plutarco, che 

3, 11 per condimento al bere 

IV. 33 , "to cibo da marinai, che da 

si può dire, cr^-d •> fuori di uso. , 

nieglio conianp:tare ’^ ^ -de dice pili addietro, si vede , 

-“Fi 

fa, perchìt non si pa fa 
di baciare qualcuno. 

(aal Vedi n. 27. jj^j^goee in cui ® P 

"Fili'-" 

Stob. Ftor. Voi. ni, p Hermann. G- -'• » cocao, 
Se„. «I.«. HI, 3 . di S.»r.» SS >1 

( 35 ) Della rassom glian^ p^^^onc. Q“« 

discorre ,"o® compiva la s.’jaTS. 

dramma satirico c „riech. Ltt. ll> ' ^comanda 

Bernhardy, Gr«« di liurìpide. “ f/keFvd^'‘'’‘‘’" 

Sr-uut^n/-^ 

der Aeschyti^chen TulOa 
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(36) Un giudice corrotto, Iliaci. XXIV o 
che giiidicliino le persone stesse ’ 


_ 30. Vuo] 

(37) In Omero, //;W. Vili, 3.I9 xi ,r n 
soia; e l'aspetto suo sgomenta, atterrisce Ln“ “"t 
m Ksiodo, le Gorgoni son tre, Stheno P,™ '"P"'"'»- 
diisa; e del capo di quest’ultima, la mIiÌ m 
gliato da Perseo, saltarono fuori il gran Crisao^re'p®’ 
cavallo. Questa è chiamata Scivov nXwpov nell 
di Èrcole, 223: nel cui tergo quel capo era rnoV""'''^ 
tato, e ne dice il modo. Ala neanche Esiodo 
rendesse di sasso. Che questa fosse una delle v à 
di Athena, è dotto da Servio a Virgilio, Jicn vr^s'*^ 
e certo da altri. Ala chi l’ha detto per il primo?’ Vn 
scrittore che lo dica anteriore a Senofonte? NcanH 
Euripide, Ph. 466 , dice che questo sia l’effetto del aJT 
darla. ° 

(38) Quanto all’ ulTicio del rpapparuT?;?;, che io ho 
tradotto maestro di scuola, vedi Plat. Prot. 325 C s 
(nella mia trad, p. 153 s.). 

(39) può vedere il lungo ragionamento che qui 
fa il Rettig, p. 219, per accertare in che fossa il serio e 
in che lo scherzevole del discorso. A me par chiaro e 
semplice; serio è l’ammonimento di non baciare, come 
si vede da Xen. Aicm. I. 3, 8; scherzevole, che Socrate, 
per aver posta la sua testa accanto a quella di Critobulo, 
abbia sentito quel dolore, 0 l’avvertimento che quindi 
gli fa, di non toccarlo mai più sino a che non abbia il 
mento coperto di peli. 

( 4 0) • Queste parole K. F. Hermann le riferisce, nel 
programma dell’.V. 1834, p. VII, e dell’a. i84i, p. IV 
ai tempi della guerra di Dekeleia (Ol. XCII, i -4i3 — 

■= 4 o 4 ); il Kriiger nei Prole{ef:. deli’ed. del- 
1 Herbstp. Xm a un tempo anteriore all’ 01 . LXXXIX, 

3 432 a. C., 0 piuttosto l’anno seguente, in cui fu 

P'^'" cinquanta anni tra Atene e Sparta, 
a Hug, I. c. p.644, è d’opinione, che la guerra di De- 
c eia rimonti a un tempo, in cui non potrebbe esser in- 
crvenuto nè il convito stesso, nè il racconto di esso. 

HA P- tutto c incerto, 

cui il n “ dipintura di una democrazia estrema e in 
l'avere^ciascuno, senza nessuna relazione coi¬ 
rai! dai»' rovescia e inverte le relazioni natu- 

' della cittadinanza. 
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^ Vedi Horb'it a q. I. 

,,3) pei -, q„i come più gii», »> compleMO 

tl3) ' "’a umiliare, come nell’italiano aprir casa, 

S, '^n'^ccrla, come se non gli riuscire di tro- 

/'■>) ' n nU perctó non ne ha, ma per la con- 

5"“ “i 

^,,5) li vin ritenuto tra 1 piu fragranti 

Tiiso Mhen. l, 5 ». P- ** 

Chiama qui cosi, non propria- 
“ (+6) vsupi7'it*. ,, che si muovon co. fili o 

cord^, ma ^ ^ e danno spettacolo di se. 

,,ovono a v ntTcmrM !; definita, § 57 , ' 1 “®"'' 

,47)C’arto delU .all’ altra; 

che rende “mica o „ 1 Qp» a 

arte della ’ che^i^amano. Noi non dist.n- 

guiamo queste due "t gè anche volessimo dire 

cabolo proprio P®^_;=f•„ ,tpoaT<aTÓ?, c mau- 

«icrtnno '' -nfn perciò ho dovuto tradurre 

heVobbe 1’ astratto del Pt'mo- P®^®m “ troppo 

toavoirsi* Tuoi Ua dei "in«r.rfmo che So- 

quest’ arte è compresa in quei “ ^^tistene. 

orate attribuisce a s-, mer^ nta So- 

Forse, in greco la fd®''“ conversazione i 
orate la fa qm pct .iuonimi i due vocaboli. 

SS 

“irre rragione piSg> 

ÉTTt'iupoùvTuv jivatìSs'*'' Nel Tee- 

Xà-jsiv WÌ>-''^’f®l!.^’‘T!’r'xzii«>cvos 5“- 

và irp^YP-® £i« 5 w . j^hniia ct 5 i>‘''« ^ 

t®‘°’ ; di Eraclea, celebra- 

vaYteYÙ ’l’r„ra fosse Zeuss. d. l- qjo-ti?. 

(Y8) Si congett^’ j.q,. 90-a. 

lissimo pittore, 
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menzionato da Senofonte Metn. I, 4 , 6 et (Feo 
Altri crede 1 ’Eraclcota Zensippo, il giovanotto* '■ 
dianzi del Protagora, 31S B. ^“nuio 

(49) Di quest’Eschilo di Fliunte, diverso s'' 
dal tragico morto nell’ Ol. 89, 1 = a. C. 414 
piamo altro. ’ «P- 

{50) Socrate vuole, come giudice, fare Ini p ijt 
zione, ivóxptvts, prima del giudizio. « 'Avàxpivi;^ dicevi 
Weiske, a q. Improprie iiidicis est, qui ex actore 
quaerit: num testcs habeat, num jxiyejurando confir. 
mare factum possit, in quo causa vertitur : annon ex 
ipsius parte aliquid obstet Judicio et similia. Vedi 
Harpocrat. a q. v. Mejer, dcr attische Tro^. p. Cj,. 
Heffter. Die Athen. Gesichtsverf. p. 287. 

(51) Votavano coi ciottoli, come noi colle palluccic. 

(52) oiXópaTa — ivziJiipaTa. Noto nel greco la siroi- 
glianza delle desinenze — TipctT» — nei due vocaboli. Que. 
sta era la figura detta òpoioTsXsuTOv, di cui la invenzio¬ 
ne t attribuita a Gorgia, come s’& dotto nelle note al 
Conv. di Platone; e Dionisio d’Alicarnasso, de Thucid, 
Indie. XXV, 3, cita l’esempio di Tucidide: a«iveTai •pàp 
4 i vùv 'EX?.*? xiJ.oupsvn oO stilli Bepafu; oixoupÉvvi. Noto 
questi antichi artifici! di stile, che non si possono ripro¬ 
durre; e del resto a noi non piacerebbero. 

(53) « Index, Sixiarig, ex legibus iudicat de re in 
ius vocata, arbiter aequitatc sive ex bono et aequo lites 
discernit «. Herbst a q. 1 . 

(54) Il testo vulgato ha qui tùv avutSEleoTà-QV. 
Adotto la bella c necessaria correzione del Madwig: tùv 
óvu èv V£®£).'*ì; t’ óvtuv. 

(55) Gli emendamenti proposti per congettura a que¬ 
ste parole (lacobs. Additi, ad Athen. p. 134. ■jtótou;i]jùXJ.ou 
stóSai £|iO’j àTrÉ^si?; Bromi e Sauppe: iróoou; ij/’^XXtis st. 
E. à7:Ey_£i:) son nati tutti dal suppo.sto, che qui il Sira¬ 
cusano faccia a Socrate la stessa domanda, che il disce¬ 
polo in Aristoph. Nub. i 43 racconta essere stata fatta da 
Socrate a Cherofonte. Ma la domanda di Socrate non 
solo è molto piu spiritosa di questa, ma è diversa. Socrate 
domanda, quanti suni proprii piedi salti la mosca; vedi 
V. 828: e venne in proverbio: (xETptiv rà iJjOXXuv i^va: 
Lue. Philnp. 12, Prometh. 6; invece il Siracusano do¬ 
manda: di quanti piedi la mosca c distante da lui. Le 
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nndc paiono del pari vane e da gente che non 
iae occupare il tempo; ma non sono in reallii tali 

ni n’''uso dell’ cir.à^eiv./ar paragone, ho discorso 

nel chi ^ °8"' associazione o riunione 

nò?e di un Iddio e in ispccie di Bacco celebra 
eh®.'" li processioni, banchetti. Avrei anche potuto 
5jcnfic‘>> P significato piu generale del voca- 

'70 rendeva mono appropriato. 

b®'® oi v^Lxiva^ìi*-, paro'» ahc non si traduce. Ab- 
a mito il complesso di qnalitit, che fanno un uomo 
perfetto" Vedi Rettig. p. 4, n. 5- (La v.r- 

il c/ic va cancellata). . 

gola dopo 11 ^ Su questo significato del- 

(59) ‘ aeubipia non ho sa- 

l-i).sob£pioS Ulnare che potesse essere, se non la 

pnto che cosa irnm^g ^ pia spccu- 

gantilewa in Senofonte. (Anche 

;rvrrgoUd7;o%entile«a,va cancellata), 
ì (60) Yà''nr=“ 5' 7 11 nome di Ganimede, 

I i 6 1 ) rtur-tvi ?peat R, sa ,i,. 

dice in celia qui ^ jn^ cmistichii pero non si 

' labe di TàvoT«t e di ju^d. XX, 4o5 s. 

^ trovano tali e quali e XVil, 3=5 = 9‘>-» 

Iceeo: yi'/oxai Ss -re xois ’ g .^yaivà opsot 

' Si S1S6?. Ancora XXIV^ 28_^^ 

(62) ^VUI, 9»- 

Platone 179 E- . Agatone e di questo luogo, 

(63) Di Pausania, di Agai 

discorso nel proemio. 

I Dea. In in 

surrogato un Dm 

' AUkro°tre ProlVepI- Cicerone, Legg- 

leve expiato, Epioienide Crei 
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tumctiae fanuni et hnpn.ientiac Virtù/ 
vìtia consccrorc dece!. !•; di ciò qui Socra,/"'"'' ’">« 
Ateniesi di sbieco. ^ •^ocraio pu^g^ 

(fi 5 ) Leggo -pi-evo; col Meliler. Progne 
un certo rispetto quello che noi diremmo un"'’ 
una persona scelta tra i cittadini d’ uno Stato d 
d’un altro stato, perchè i cittadini suoi trova,.! 
di essa difesa e appoggio. ° Presso 

(66) ei-ixarpiSn;, patrizio. Plut. Thes. c. a, 
Eupatridi, nelle cui mani era stato a principio tmt',' 
potere sacerdotale, legislativo, esecutivo, restava il prim" 
dopo che la democrazia, prevalendo a mano a mano ebb’ 
lor tolto i due ultimi. ’ ® 


(67) « Callia apparteneva al collegio sacerdotale dei 
Kerikes, ed era SetSoi-yo;, portatore di face, c come tale 
amministrava il culto. Xen. Hett. § g8. i, e toijBock 
St. d. Atti. I, 62q s. La dignità era ereditaria nella fa¬ 
miglia. 

(68) Lo Scoliaste a Phit. Atcib. I, p. i 48 , scrive che 
Erechteo, altri lo facesse figliuolo di Vulcano, altri ni¬ 
pote di Pandione e figliuolo di Erichtonio, figliuolo di 
Vulcano. Lo Scoliaste ad Jtiad. Il, 547 fa tutt’uno 
Erechteo con Erichtonio. Non serve discutere di chi 
possa essere stato figliuolo uno che non è esistito. Era 
antica fama, a ogni modo, ch’egli avesse instituito il 
culto Eleusinio in onore di Bacco, di Cerere e Proser- 
pina. Diod. Sic. Bibl. 1 , 29. 

(69) Nome con cui Bacco era venerato nel culto 
Eleusinio. 

(70) Il miracolo a cui qui Senofonte accenna, è rac¬ 
contato da Erodoto, Vili, 65, e da Plutarco, Themist. 15. 
Il barbaro è Serse, e contro lui c le sue navi si ruppe 
una nube venuta su da Eieusi, che, dopo una gran luce 
c un tuono, tutto occupò il piano Triasio sino al mare. 

( 7 >J II Siracusano prima di dar principio alla pan¬ 
tomima, ne spiega il soggetto. « Egli lo trae indubitata¬ 
mente dalle rappresentazioni, che si riproducevano ogni 
anno nella Magna Grecia, delle sante nozze, ìepd; tipo;, 
m Liftcr e Ubera, cosa nuova per Atene Vedi Bòttiger, 
een jar Ardi, der Malerei, p. 130 s., i44-i46; anche 
presso Born. p. 228 s.; ancora O. Miiller Archaol. der 

”* 3 384, 3, e gli autori citati d.i Ini » Rettig a q. 1 . 



^„me tratto distintivo di Dioniso, ma 
, 78 ) “ ^wio contegno neiia scena che segue. 

Imi secondo alcuni, inventati da 

(7? ’^Piut VV/n-vt-c. 89. 

^''^ro! Rorn D. 327 s. « Primuvi enim 

P® ( 74 ) fjtduta Arin'dne ingreditur]; 

iictie^ orimi «muoso, ^no spon!<ac tantum ve- 

"Jntpe inde appeUatae. - Eiusmodi rica, 

%antnr, „s amiculi instar supcrinrem corpo- 

[uee capnt deeu Ariadnem c regione Boccili 

r/s po»-"'’" "t ^ódo in monumento antiquo ex mar- 
I ,cdenteni non ^ ■ ii^^t sed itidcm vestita reperitui 

1 more confecto ^ pulcherrima, quam appellare 

1 ,iiam sponsa Porro, ut dubitari non 

,olent nuplias Aid j^^iadnae Me personam agii 

, potest, qnin rf‘%!a ZLnendi optime calluerit, ita 
i,rtem '"Ir qito pa^fo ^ 
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